



ILISSIOHI 


D I 


FILOSOFIA MORALE 


E DI 


NATURALE E SOCIALE DIRIT; 


SULLE TRACCE 

DEL PROSPETTO 


»v. • 






s 


DI UN CORSO DELLA MEDESIMA , E 
DIRITTI dell’uomo E DELLE SOCIETÀ’ 






DELL ABATE 



PIETRO TAMBURINl#VV/ 

/-V ' 


D( BRESCIA 


/-S> -Ss?/ 


PnOFESSOBE NELL 1. n.UMIVEBSITA DI PAVIA, 

CAVAL. dell'obdinr della corona ferrea, 

MEM. DELL*I. R. ISTITUTO DELLE SCIENZE, EGO. 





VOLUME SECONDO 


Giva - 


y *ER GIOVANNI SILVESTRI 





MILANO 



M. DOCO.XXXIII. 


Digilized by Googlt 


Digitized 



OB1.LE hAtebie cbeforhAho l'argombnto 

UELtB LBZIORI QOKTEROTB IR Q CESTO 
8BCORDO TOLCMB. 


Si (là nel proemio un’ idea generale del piano 
che si vuol seguire nel trattare questa scienza. Si 
trascorrono per filosofica erudisione le immagi- 
nose ipotesi de’ filosofi sullo stato primitivo del- 
r uomo o sia su 1* uomo ideale e fattizio, di 'cui dif- 
fusamente si è trattalo nel precedente volume della 
Introduzione alla Filosofia Morale. Si fa il quadro 
sincero dell' uomo reale, e si dipinge quest’ essere 
con le sue facoltà e co* suoi sentimenti, di cui la 
natura l’ha fornito; e si sviluppa il meccanismo 
delle sue operazioni intellettuali, l’ origine ed i 
progressi delle sue cognizioni; e come con 1’ uso 
delle sue facoltà pervenga a formarsi una serie di 
principi fermi e costanti per discernere il vero dal 
falso, dei quali principi fornito 1* intelletto del- 
r uomo costituisce ciò che si chiama ragione ^ 
guidoy e regola direttrice dell' esser pensante. Si 
analizzano i movimenti, le passioni, le inclinazioni 
dell’ uomo, e quel primo mobile che poi si dirama 
io tante molle che agiscono sul di lui animo , e di 
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VI ABBOZZO 

quelle sì espone la genesi, il meccanismo sotto il 
governo di una volontà sempre libera a scegliere, 
che rende T uomo signore e donno delle sue pas* 
sioni e della sua morale condotta. Si spiega il 
fine prescritto all' uomo dalla natura, qual è la 
sua felicità, e su questo argomento si fa de’ vari 
sistemi fìlosofìci il confronto, l'analisi, l'esame, e 
si segnano i punti della loro distanza e della loro 
approssimazione per approfìttare coi punti di unione 
delle verità, nelle quali i diversi sistemi coaven* 
gono. Si descrive i' uomo morale sottojla legge 
della natura, la quale, otoveodold* iacessantemeate 
col sentimento verso il ino fine, lo guida al mede- 
simo con la ragione, interprete e uuneia fedele 
dei voleri della stessa natura. Si parla dei rnezsi 
che la ragione all’ uomo prescrive per giungere al 
suo fine, e della obbligazione che indi deriva nel* 
l’uomo di usarli pel conseguimento del Soe me* 
desimo. Si dimostra che questi mezzi hanno la 
base nell’ ordine naturale delle cose e nella costi* 
tuzione nativa dell’essere intelligente; e che perciò 
la convenienza dei mezzi col fine per legge di na* 
tura è inalterabile e perenne; e quindi è follia il 
credere che te leggi naturali sieoo fattura dell' oo< 
nio, e non appendici necessarie della natura me- 
desima. Da qui si fa strada a parlare delle azioni 
virtuose e della virtù, la quale per definirsi da noi 
generalmente T amore deli’ ordine, perchè noù venga 
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essa riputata nemioa del piacere e dell' utile, onde 
è coatituita la base dell'etica dominante, difTnsa* 
mente in più capi si prova che la virtù per essere 
appunto l'amore dell’ ordine è 1’ unica via che può 
condurre al piacere ed all’utile; e perchè si tocchi 
quasi con mano una tal verità ai discende al par* 
ticolare dettaglio delle virtù concernenti l’uomo 
considerato in sè stesso; e si dimostra ad evidensa 
che la sola virtù è quella che, presiedendo alla 
scelta dei piaceri con la prudenza, all’ uso dei me* 
desimi con la temperanza, con la sobrietà e con 
la moderazione, e nelle avversità della vita pre> 
sente alla tranquillità dell’animo con la fermezza, 
con la cwtanza e con la pazienza, è l’unica guida al 
piacere, e di esso l'unica scorta e compagna sicura. 

Dopo avere esaminato l’uomo in sè stesso e 
presentato il quadro sincero dell' uomo reale con 
le sue facoltà , co’ suoi sentimenti e col meccanismo 
delle sue operazioni intellettuali e morali, e dopo 
avere spiegato il fine prescritto all’uomo dalla na* 
tura, i suoi naturali doveri ed i mezzi per conse- 
guire la felicità, qual è il fine dell’ uomo, si passa 
a trattare degli originari diritti, de' quali la natura- 
l’ha volato fornire per condurlo al suo fine. Si dà 
nella XII Lezione un’ idea dell amore che ha 
1 uomo di sè medesimo e delle sue varie modi- 
ficazioni; si mostra essere l’amore che ha l’uomo 
di sè runica sorgente delle diverse umane afle- 
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cioni, e si spiega come possa con un tale principio 
comporsi la distinzione delle affezioni interessate 
da quelle che sono di un rango più nobile e che 
si sogliono chiamare disinteressate. 

Dalia sorgente delle affezioni e passioni dei» 
r uomo, qual è l’amore di se, si cava nella Le- 
sione XIII il dovere eh* egli ha di vegliare alla 
propria conservazione e perfezione; e si fa vedere, 
in quante maniere la natura lo avverta delia ob- 
bligazione inviolabile di usare dei mezzi atti a 
conservare e perfezionare non solo la parte ani- 
male, ma principalmente la parte intellettuale e 
morale, ch’è la parte più eccellente dell* umano 
composto. Ma prima di entrare a parlar dei diritti 
dell’uomo, coi quali sono legati i doveri, si dà la 
giusta idea in generale del naturale diritto; e ab- 
bandonato il senso di guida e di regola, in cui si è 
usato il termine di diritto nella morale filosoBa, qui 
si restringe ad esprimere un potere, una facoltà di 
far o di non far qualche cosa. Si distingue per 
altro il poter fìsico che ha l’uomo di far ciò che 
vuole da quel potere morale rinserrato dentro certi 
confìni dalla naturale costituzione dell’uomo. Da 
qui nasce il legame vicendevole dei diritti e dei 
doveri, essendo gli uni agli altri correlativi, dm 
quali però si nota una differenza importante, cioè di 
diritti e doveri indispensabili, irresistibili, ioaliena- 
bili, e di diritti e doveri fattizj ,mnlabili ed alienabili. 


Div. : _Li by 



DELLE MiTEME. IX 

Premesse queste generali doeìodì si passa nella 
Lezione XIV a parlare del primo e del più im- 
portante tra i diritti dell’ uomo, qual è la proprietà 
personale, eh’ è la sorgente di tutte le proprietà, e 
consiste nel diritto che ha l’uomo, di disporre pri- 
vatamente delle sue facoltà e delia propria per- 
sona. Si combatte il filosofico delirio di chi, sulla 
base di questo diritto, ha voluto piantare la mici- 
diale dottrina del suicidio; e si tenta di render la 
ragione di una si strana follia. Ciò toccato di volo, 
si accennano alcune altre lesioni della proprietà 
personale recate sino da' tempi più remoti al genere 
umano dalla violenza e dalla forza che dominò sem- 
pre più o meno sul destino d^li uomini; e fatto un 
cenno della storia de’ tempi si rivolge il discorso alla 
schiavitù personale, infausta reliquia dell’antica 
barbarie che fa disonore aU’umanità ed ai lumi del 
secolo. 

Si parla nella Lezione XV di un’ altra lesione 
della proprietà personale, qual è l’ attentato contro 
la vita dell’uomo, attentato che, per diritto e do- 
vere dalla propria conservazione, l’uomo può re- 
spingere con la forza, osate però le riserve che la 
ragione prescrive nell’e&ercizio del diritto di di- 
fesa; e sebben si convenga nella massima trita 
presso i maestri del naturale diritto, che sia le- 
cito il toglier la vita all’ ingiusto aggressore, non si 
conviene con alcuni di essi nella taccia che danno 


Digjliigd by Coogle 



X ABBOZZO 

di fanatici o d' insensati a qne’ padri che hanno 
dubitato di un tale diritto. 

Nella occasion che si parla dell’ omicidio cade 
in acconcio la questione che si agita nella giuria* 
prudenza criminale, se nella civil società la pena 
di morte ai delinquente sia un diritto legittimo, 
oppure un’infrazione della proprietà personale del 
cittadino, e, se si vuole un diritto, qual sia di un 
tal diritto l’origine ed il principio, onde in essa 
derivi. Si riferiscono i vari pareri degli antichi 
e dei moderni sull’ origine di un siffatto diritto, e 
protestando di essere lontanissimi dal riprendere 
e censurare le leggi criminali de’ vari stati, ai quali 
appartiene, secundo le varie circostanze, il giudizio 
e r applicazione dei mezzi talvolta violenti, nè 
sempre conformi agli originari diritti per la ga- 
ranzia della salute pubblica, eh’ è la legge suprema, 
noi ci restringiamo a fare una filosofìca analisi dei 
principi e delle ragioni, sulle quali si appoggia 
comunemente dagli autori il diritto penale di morte; 
e dietro la suddetta analisi siamo condotti a con- 
chiudere che SU questa materia non si è dato an- 
cora quel lume che basti a dissipare ogni ombra 
di dubbio e difBcoltà. 

Ma essendo 1’ nomo il proprietario non solo dei 
suoi organi e delle sue membra e dell’uso loro, 
ma ancora de’ suoi pensieri, dell’animo suo, delle 
sue facoltà intellettuali e delle sue volizioni, il di» 
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ritto di proprietà che ha 1’ uooio sulla parte mi. 
gliore di sè forma l' argomento della Lezione XV 1, 
nella quale si modlra che la libertà del pensare è 
una prerogativa essenziale ad ogni essere ragione* 
vole, e che il volerla intaccare è una pretesa tiran- 
nica da una parte, perchè non v'Iia autorità che 
abbia diritto di turbar l’uoino nel possesso di 
questa proprietà, e dall'altra è una pretesa insen- 
sata, giacché tutti i mezzi sono inutili per far osta* 
colo alla libertà di pensare. Si tratta diffusamente 
una tale materia, e si mostra con la storia de’ fatti 
il danno recato alla società dal barbaro dogma 
della intolleranza, e si sciolgono alcune difficoltà 
che sogliono promuover i fautori di essa, e si fis- 
sano le giuste regole della tolleranza civile. 

La tolleranza che dee rispettare la proprietà 
personale dei pensare, si debbe estendere (Lez. 
XVll) anche ai pensieri esternati coi segni' este- 
riori della parola o deilo scritto, avendo I' uomo il 
diritto di comunicare a’ suoi simili i propri lumi 
e pensieri, il qual diritto non si può togliere aU 
l’aomo senza ingiustizia e senza attaccare la pro- 
prietà del lingnaggio essenziale alla nostra natura, 
e destinato a promuovere la perfezione del genere 
umano co) mutuo commercio delle cognizioni e 
de’ lumi. Non si nega per altro che un tale diritto 
possa soggiacere ad alcune riserve che la civil so- 
cietà può farri per il bene comune. Si accennano 
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le vane miaare prese secondo i tempi dai vari go- 
verni sulla libertà dello scritto e delle stampe. Si 
dà io succinto la storia di queste misure dai primi 
tempi sino a noi con alcune opportune riflessioni 
sulle medesime., e col rider le provvidenze, perchè 
sieno convenienti, alla gran massima che l'uomo 
perda il meno possibile della sua libertà dello scri- 
vere, e non vi perda se non quel tanto che viene ri- 
diiesio da una inevitabile necessità del pubblico bene. 

Dal diritto della proprietà personale ne viene 
per conseguenza il diritto sopra tutti gli esseri pro- 
dotti ed acquistati coll’uso legittimo delle nostre 
facoltà*, ciò che si chiama proprietà delle cose o 
sia reale (Lei. XYIII). Si distinguono le due 
specie di proprietà mobiliaria e fondiaria; e del- 
l’una e dell’altra se ne assegna l' origine; e con- 
futando Il Jus omnium in omnia deU’Hobbes, si 
deriva un tal diritto da quello che ha l’uomo di 
disporre delle cose, e dei mezzi necessari per la 
sua conservazione e perfezione; e si conchiude es- 
servi stato un mio ed un tuo per naturale e pri- 
migenio diritto che si spiegava con la occupazione 
della cosa che non era in possesso uè in diritto di 
alcuno. La qual idea, anche in mezzo ai vari tempi 
e costumi degli uomini, che riponeano tutta la ra- 
gione nella forza del corpo (de’ quali tempi e co- 
stumi se ne dà brevemente un abbozzo) non si è 
m iti smarrita dalle menti dei popoli. 



SBLLS MATEBIB. XIII 

Dall' origÌDe dalia proprietà delle cose si de- 
ducono come necessarie conseguenze alcune verità 
limpide e chiare ( Lei. XIX ), come sono il di- 
ritto esclusivo che ha 1* uomo sui beni tanto im- 
mobili quanto mobili da lui occupati, e molto più 
sui frutti delle sue fatiche ed industria; il diritto 
privativo. di servirsi a piacere delle sue proprietà 
in quella copia e maniera ch'egli giudica neces- 
saria; il diritto di difenderle contro chiunque tenti 
di lederle e di rapirle; dai quali diritti risultano 
negli altri altrettanti doveri di rispettarle nel suo 
legittimo possessore. E qui porta la successione 
delle idee a parlare del furto e della rapina, e dei 
varj modi coi quali uno può ledere le altrui pro- 
prietà, e quando, e come, e fino a qual segno sia 
obbligato o non obbligato a indennizzare il legit- 
timo proprietario delle medesime. Dallo stesso do- 
minio che ha l'uomo delle ^sue cose discende il 
diritto di trasferirle in altri o per via di donazione, 
o espressa o tacita, qual è il diritto all’ eredità, o 
per via di contratto. Si fa un cenno del diritto di 
testare, che si riduce ad una donazione condizio- 
nata, e si vendica all’uomo una tal libertà sulla 
natura della proprietà e sul vantaggio del com- 
mercio sociale. 

Dal sin qui detto come nn corollario si deriva 
(Lez. XX) un altro originario diritto deU’oomo, 
qual è r eguaglianza. Si porge di questa l’ idea 



XtT ABBOZZO 

chiara e precisa; e si accenna la base ferma ed 
immobile di un tale diritto; e qui si rùìhiarnano 
per illustrar la materia alcuni pensieri espressi 
nelle mie Lettere Teologicu-Poliliche, stampate 
contro il libro dello Spedalieri, intitolalo: Dei Di- 
ritti dell'Uomo. Si analizza con esse la nozimie 
dell'eguaglianza di cui tanto si abusò, nei tempi 
del delirio, l' interesse e l'altrui vanità; e fissato il 
vero e legittimo senso di essa, considerata come un 
naturale diritto dell' uomo, si fa vedere b) mira* 
bile sapienza dell’Autore della natura nel fabbri* 
care sull’eguaglianza degli uomini negli attributi 
essenziali, e sulle disuguaglianze nelle accidentali 
modificazioni di forze, di spirito, di talenti degli 
individui, il mirabile edificio della umana società; 
e da qui ne risulta la stravaganza di chi pretese 
che per essere gli uomini eguali in natura abbiano 
il diritto all’eguaglianza perfetta anche nei beni, 
nelle proprietà, negli onori. 

Dall’analisi che si è fatta sin qui dell’ nomo 
considerato in sè stesso risulta chiarissima la ten* 
denza dell'uomo all’ unione cogli altri individui 
della sua specie. Ma pure si prova ( Lez. XXI) 
una tal verità cogli argomenti suoi particolari, 
quali sono i bisogni pressanti che l’ obbligano alla 
società, la legge della conservazione e perfezione 
di sè stesso, la dote naturai dei talenti e delle fu* 
collà necossane, e segualamenle della par(da per 
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il commercio reciproco, il meccanismo delle pas- 
sioni e delle a(Tezioni sociali; e si eonchinde che 
tutto quanto è nell'uomo di fisico, d'intellettuale 
e di morale, d'inclinazioni, di bisogni e di affe- 
zioni, tutto lo invita alla società; e quindi si ri- 
cava essere l'uomo selvaggio un nomo snaturato e 
fuori del naturale suo stato. Non si ommette per 
ahro ii insinghiero ritratto dell' uomo isolato, che 
coi colori della più viva eloquenza ci fanno i fi* 
losofi misantropi. Ma si dimostra essere il quadro 
più seducente che vero, sì relativamente alla so- 
gnata beatitudine dello stato selvaggio, come ai mali 
esagerati che s’ imputano alla civii società. 

Ma sull* argomento delle affezioni sociali, che si 
reca per provare la tendenza naturale dell' uomo 
alla società coi suoi simili, versa la Lezione XX il. 
Ivi si propone una difficoltà che si trae da alcune 
altre affezioni che si vogliono non men naturali 
nell'uotno, che sono semi di guerra e di vicende- 
vole disunione, e che fanno la lotta con le altre 
affezioni che invitano l'uomo alla unione. Cièche 
indusse Socrate a conchiudere che nella umanità 
vi sono sentimenti ed affezioni in collisione per- 
petua; onde non è maraviglia che se da una parte 
noi fabbrichiamo sulle affezioni sociali lo stato di 
unione, l'Hobbes con altri abbia fabbricato sulle 
affezioni anlisuciali lo stato di guerra- Per iscio- 
gliere siffatta obbiezione si fa il confronto delle 


ZVf ABBOZZO DBLIE UATEBIE. 

umane tffesloni sociali ed antisociali, e si 'calcola 
il giusto valore deile une e delle altre. Si analiz* 
zauo le affezioni sociali, e si mostra esser queste 
appendici inseparabili dalia natura che invila gli 
uomini ad una generai fratellanza con tutto il ge- 
nere umano. Laddove si prova essere le così dette 
antisociali affezioni un innesto fatto dalle umane 
passioni nel cuor degli uomini o delle società se- 
parate, e per render più sensibile una tal verità 
si scorre la storia delle varie vicende, alle quali 
soggiacque la razza degli uomini, • da esse si ri- 
pete l’origine delle rivalità, delle antipatie e degli 
od) reciproci tra gl’individui e tra le nazioni di- 
verse, i quali semi di vicendevoli discordie dura- 
rono, sinché si temperò un poco alla volta la du- 
rezza dei costumi, e si diffuse l’amore delia co- 
mune concordia, che stese i suoi vincoli per ab- 
bracciare in una sola famiglia tutti i popoli della 
terra. Nella qual opera non può negare la filosofia, 
se non è invidiosa e maligna, che vi abbia avuta 
una gran parte la morale evangelica; sebbene di 
poi per varie combinazioni avvenute l’ umanità 
abbia preso un moto retrogrado. Dal che si con- 
chiude che per far rifiorire la nniversal fratellanza 
convien che la filosofìa faccia alleanza con la re- 
ligione, e questa rinasca alla purità delle sue mas- 
sime e della sua morale. 
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PROEMIO 

L ONORIFICO iovito che per la terza vèlia mi ri*^ 
chiama a que.sle soglie sacre a. Minerva « armici 
illustri colleghi, a questa forluoata parte d'Italia, 
che per piu lustri, €^d in più modi con piacer col- 
tivai, e frutto n' ebbero largo e copioso la religione 
e lo stato , e che a voi mi ridona , onoratissimi 
concittadini, generosi giovani chequi vi adunate per. 
ascoltarmi , germi preziosi del nostro suolo, e dolci 
speranze de* padri vostri e del nostro governo , 
mi eccita nell' animo i più vivi sentimenti di com- 
piacenza , di gratitudine , di tenerezza , di gioja. 
Essa è pure una soave impressione che fa sul cuore 
di un cittadino, sensibile all' onore , al suo dovere, 
verso io sfato, all'amore dei pubblico bene, la con- 
fidenza che mostra un savio ed iiiuminato governo 
Dell*afTìdargli la più interessante e dilicata incom- 
benza che forma la base delia privata e della pub- 
blica felicità. L'aspettazione vostra, la fiducia, e la 
buona opinione che io mio favor vi previene,' egregi* 
concittadini , sebben debba atterrir 1* amor proprio» 
di chi conosce sé stesso , è da me riguardata da 
una pane come un largo compenso delle fatiche 
delle opere mie , e delle vicende da me sostenute 
nel corso degli anni* miei, e dall'aitrà come uà 
Tamburini f Voi, IL 
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forte inceittivo a raddoppiare i miei sforzi per sod- 
disfare con tulio lo studio ai vostri voli. In questa 
vostra fiducia io ravviso una felice disposizione che 
prepara un più facile ingresso alla verità e che 
debbe incoraggiare ogni anima ben falla, ogni buoo 
eilladiiio che forma le sue delizie non del suo par- 
ticolare interesse , non della sua vaoilà , ma del 
grande oggetto della felicità generale. Una nuova 
ragione di conforto e d* incoraggiamento io trassi 
dal confronto dei tempi coll* attuale combinazione 
in cui siamo. Ne* vari rami di pubblica istruzione, 
che in vari tempi mi furono affidati, io dovetti in- 
contrare le più feroci persecuzioni dell' odio teolo- 
gico , della gelosia , dell* ambizione, dell* interesse , 
e del dispotismo di una prepotente fazione, e dopo 
una lotta sostenuta per più lustri , io ne rimasi la 
vittima , c fui posto in riposo, comodo per altro ed 
agiato , bastato essendo a* miei nemici I* avermi ri- 
dotto al silenzio. Ma fui richiamato di poi , per 
invito della amministrazione generale della Lom-> 
bardia , nuovamente al magistrato su questa Uni- 
versità , e destinato ad espone il sistema ed il 
piano delle verità fondamentali che sono le più 
necessarie al ben essere dell’ uomo e della so- 
cietà. Posi ogni stnd’o per ridurle sotto un punto 
di vista, e farne meglio sentire la importanza ed il 
gusto. (/ unico mio scopo era di formare uomini 
probi e buoni cittadini della patria Ma erano al- 
lora troppo convulsi i cervelli degli uomini, e rag- 
girava le menti ed il cuor loro una irrequieta, e 
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tenebrosa vertigine. Io quel tempo mi inosser guerra 
l'orgogliosa ignoranza, I* intolleraole ateismo, la 
impudente immoralità , il superbo egoismo , il de- 
lirio filosofico i ed io, sebbeo eolie armi itile mani , 
e con un pieno trionfo presso i buoni, fui sacrifi- 
cato alla convulsione de* tempi, ed ebbi uu onorato 
rifugio uel seno del mio suolo nativo. Ora uu no- 
vello ordine di cose mi riconduce fra voi. Conviea 
dunque dire che doma da una parte, e resa impo- 
tente a nuocere la ferocia teologica , e passala dal- 
l'altra la slagion del delirio, e compressa la filoso- 
fica iiiloileranaa , f>iù serena la ragione a' di nostri 
presieda , e possa camminare di mezzo se nou Irion- 
fatrice «s signora , almen tratiquiila e sicura , la 
bella e candida Verità. Inteso di fallo il savio nostro 
governo a proinoovere le balle arti, le utili seenee, 
e la coltura dello spìrito e del cuore de' popoli, par 
che rivolga la sua particolare àltenzione a diffondere 
la probità de' costumi e l'amore della virtù, la 
quale forma L base più necessaria di ogni ben re- 
golato governo , e massi maineute di una repubblica. 
Che se per vergogr»» dello spirito utnano la virtù 
non fu posta nel rango degli oggetti politiei , se 
non nella repubblica di Sparla, che, al dire di Se- 
nofonte^ fu r unica che facesse della vìi li» un afìàre 
di stalo, la ìiiQuenca somma che ba questa sul ben 
essere della società, gli omaggi cbe essa riceve dagli 
uomini, come pioduzion natuiale e spontanea del 
cuore umano , mentre sono il compenso più onori- 
fico alla nostra natura, attestano insieme la indispc»- 
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sabile necessità della stessa per il ben generale delie 
nazioni. Persuaso quindi il governo di una tal verità 
usa ogni sforzo per richiamare agretti principj del- 
r onesto e del giusto le menti de*suoi cittadini, cui 
lé violenti convulsioni del tempo, I' entusiasmo delie 
più vive passioni, ed una sfrenata delirante lilosofia 
aveano ingombrato di mille sogni e chimere. Si sa 
dalia storia che la stessa stravaganza, io stesso de- 
lirio, prodotto per estranee combinazioni dai paros- 
sismi di un ardore passeggierò, può, sopravvenendo 
la calma , cangiarsi in saviezza, ed ai primieri tra- 
viamenti ed alle follie, dove la freuesia e T impelo 
delle passioni aveano strascinato il cuore de’ po- 
poli» succedere un nuovo elaterio che con lo stesso 
vigore si volga al grande oggetto della nazione , 
qual è la pubblica felicità. A questo fine indirizza 
il governo le sue provvide cure, e noi non possiamo 
abbastanza commendare il suo zelo, che si forma un 
oggetto delle sue più calde premure una parte che 
si davviciiio inlciessa il beo essere de’ cittadini, ed 
il ben generale dello siate. 

Avrei creduto pertanto di violare il sacro dovere 
di cittadino se avessi ricusalo I’ impegno addossa- 
tomi , per quanto oneroso mi sia , di concorrere 
colla pubblica istruzione a si giuste vedute sotto 
faustissimi auspicj che promettono il più fermo so- 
stegno , ed ispirano il maggiore coraggio , e molto 
più ‘il ricusarlo in un tempo, in cui la nazione mi 
(a ila giustizia di rimettermi nel diritto dell’ iutiera 
mia' iudetiuizzazione dovutami per le fatiche da me 
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per più lustri soslenute su questa Uuiversitù, e mi 
comparte 1* onore d' invitarmi colle più graziose 
espressioni a continuare un gratuito servizio alla 
patria. 

Ma sebbene tutto cospiri a darmi coraggio e vi- 
gore nella impresa f pure nel sottoporre gli omeri 
alla gravosa soma , nel metter la mano all* opera , 
un insolito timor mi sorprende, e parmi eh* io pal- 
pili e tremi. Tanto è diverso i* eseguire dal medi* 
tare Pimpresa. Parca pure che dopo quaranta e più 
anni da me impiegali sulle rive del Mella , del Te- 
bro e del Ticino nella pubblica istruzione in vari 
rami delle sacre ed umane scienze , la diuturna 
abitudine contralta nel pubblico magisterìo mi do- 
vesse portare una maggiore facilità nell* impiego e 
darmi un tuono di maggiore franchezza. Ma conviea 
dir che sia vero , essere il timore I* appannaggio 
della vecchiaja. Quando la prima volta fui richia- 
mato a questa istessa cattedra sulla Università, mi 
slava alle spalle il sessagesimo anno. Or da quel 
tempo quasi un lustro è trascorso. Qual frutto può 
dare annosa pianta, quasi consunta dal tempo edace 
e presso che inaridita dalla intemperie delle av- 
verse stagioni ? Mal si riatta a nuovo diflìcil viag- 
gio nave sdruscita per lunga lotta sostenuta in mare 
coi venti e coi flutti. Parmi di fatto che la fredda 
età mi agghiacci Io stile e dissecchi la vena degli 
spiritosi sentimenti e concetti, e che intorpidita la 
immaginazione , e quindi scolorile le immagini mi 
languisca fra le mani e diventi quasi un puro scheletro 
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la beila e candida verità. So che questa è bella ed 
amabile per sé medesima e elle* paga e contenta di 
essere insegnata, ricusa di abbellirsi con forme stra- 
niere } ma so ancora che per non degradarla couviert 
conservare alla stessa le sue originarie fattezze , i 
suoi nativi colori ; e che troppo le disdice uno stile 
sena* anima, ed una maniera di rappresentarla arida, 
languida , esangue. Se egli é vero ciò che I* illustre 
mio collega professor d* eloquenza imprese a pro- 
vare iu una sua elegante orazione , essere cioè la 
eloquenza necessaria in ogni ramo di scienza , non 
escluse neppure le severe discipline de* numeri , e 
dei calcolo , ciò molto più si verifica nelle scienze 
morali, in cui la mente umana, accecata spesso dai 
pregiudizj, ed ingombra dalle passioni, ha bisogno 
per sentire la verità che dispiace di essere scossa 
con una certa energia che suole esser compagna non 
solo dell* intima persuasione e deli* amore del vbro, 
ma ancora del vigor dello spirilo che, teuendo fermo 
r ordine delle idee , e presenti vivamente le imma- 
gini di tutte le parli , e di tutte le relazioni che 
legano iosieme te verità, offre alla mente quel lutto, 
il quadro iutiero che appaga , persuade e convince. 

Non é dunque senza ragione il timore che mi 
assalisce nella mia poco ferma salute, e nella età 
mia avanzala , logora dalle fatiche e dalle sofferte 
vicende , nell* intraprendere la nuova carriera che 
mi viene aftidala. Pur troppo il cammino é per sé 
stesso lungo , scabroso , difTìcile. Nella lezione Xfl 
della mia lutrodutione allo studio deila Filosofìa 
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Morale voi potete ravvisare l'.ampietca e la esten* 
sione di questa scietita ) e potete insieme rav.visare 
i pericoli e le diiìficollit che s* incontrano nel per* 
correre una sì vasta provincia. Qui aggiungerò uua 
«uova riflessione tratta dalle circostanze delia pre* 
sente stagione, per cui si. rende assai, più difficile 
e più faticosa 1* impresa. La convulsione de* tempi 
produsse non so quale fermentazione degli, umani 
iotelletli, ed uscì da questa un nembo dì libri e di 
opuscoli che copti, per cosi dire, la faccia di tutta 
r Europa. Si rivolse con impeto V attenzione degli 
uomini allo sviluppo dei naturali principi sui di* 
rilti originari dell* uomo, sull* origine e stili* indole 
della società, sulla natura de* governi , ed altri sif- 
fatti oggetti che divennero in breve la moda del 
giorno, ed il trattenimento non sol delle scuole., 
ma aiicora delle conversazioni e de' circoli. Tqtto 
risuouava di questi atgonienli , e per non so quale 
magia ognun si credea divenuto filosofo morale.', 
giuspubblicista , politico. Io quella convulsiooe si 
violenta era naturale urta siffatta fermentazione degli 
Spirili umani. Ma era cosa pur naturale che in mezzo 
a poche opei*e utili ed interessanti infinite ue uscis^ 
sero piene di nozioni confuse e di sistemi coiitradr 
diltorj, e, siccome la stagione spingeva agli estremi 
ed al delirio , piene d* ipotesi ardite , di temerarie 
asserzioni , di grossolani errori , di ridicoli piani e 
di sfrenala licenza. 

Si aggiunse a questa un* altra calamità, che fu pa* 
rimeate uo prodotto dei tempi , e che perturbo i 
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primi elementi dell* etica , e corruppe non solo le 
prime nozioni , ma perverti lo stesso dizionario dei 
vizi e deile virtù. Libere e sciolte da ogni freno, le 
umane cupidità presto ruppero ogni argine del- 
1* onesto e del giusto , ed ebbero la sfrontatezza dt 
comparire in pubblico all* ombra dei deiirj Blosofìei 
che loro faceano corteggio ed applauso. Ma si av- 
videro poscia della loro natia deformità, e n* ebber 
vergogna, non già per rossor di sé stesse, eh* erano 
'divenute impudenti ed invereconde , ma per de- 
clinare quel sentinrento di avversione ed orrore che 
nell* animo de* cittadini naturalmente eccitava la lor 
nudità. Quindi presero il consiglio di travestirsi, 
cangiando le nozioni , ed i nomi di n>entire la pro- 
pria natura, e di coprirsi colla maschera della virtù. 
Si fece pertanto un nuovo catalogo delle cosi dette 
virtù democratiche, e si chiamò lo stravizzo e I* in- 
temperanza ilarità , r arditezza spirito e brio . gra- 
vità la durezza, destrezza ed industria la rapacità, 
amenità 1* incontinenza , coraggio il furore, senti- 
.mento d* onore I* egoismo , giustizia 1* oppressione, 
'fortezza la vendetta , libertà la irreligione , ugua- 
glianza lo spoglio degli altrui diritti , e proprietà, 
e cosi andate voi discorrendo. Tutto poi copriva ri 
nome di patriotismo , nome sì augusto e sì caro a 
tutti coloro che non hanno il cuore di schiavi , ma 
SÌ spesso a que* tempi profanato con turpissima pro- 
stituzione. 

' Trascorse egli é vero , come dissi , la infelice 
Stagione % cessò la burrasca, e rifulse il sereno,' Ma 
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dopo !■ graodioe si vedono i dsoni, e piange Tagri- 
eoUore non tanto sui fruiti dispersi , quanto sulle 
speranze recise di riaverne nella futura stagione • e 
sulle cure clie imprender deve per risanare le piante* 
le viti* la terra dal ricevuto contagio. Fiume cosi 
ebe, per dirotte piogge gonfio di torbide acque, sor- 
montando le sponde allaga i campi vicini , lascia 
nella ritirata dell* acqua lordo ed immondo di soi- 
zurre e di limo il terreno che talvolta la cura di- 
manda dell* industre cultore perchè si purghi e si 
renda nuovamente fruttifero. Vorrei dire pertanto 
che dalle passate follie , dalle raoltiplici novità di 
sistemi , dalle immaginose ipotesi filosofiche, dalle 
licenziose teorie sparse in infiniti libercoli , e dalla 
dissolutezza de* principi e de* costumi che si erano 
introdotti all'ombra di una libertà mài intesa che 
favoriva le passioni del cuore , nacque un rovescio 
tale nelle nrenti umane che perturbò e mantieue 
ancor perturbate le prime nozioni dell* etica , e le 
più sacre massime dei diritti e dei doveri dell'uomo 
e del cittadino. Ha troppa forza sul cuore umano 
la novità che piace e lusinga , e facilmente si la- 
scian sedurre le fervide fantasie delta spiritosa gio- 
ventù dalle speciose chimere esposte in aria di filo- 
sofica gravità. Pertanto ciò rende la carriera mia 
più faticosa e difficile. Non basta I* edificare , con- 
vien distruggere \ non basta il piantare , conviene 
svellere e sradicare , e quindi mi si accrescono i 
lacci e gl* inciampi , trovandomi sempre esposto al 
pericolo o d* irritare la sfrenata licenza di alcuni 
o di contrastare coll* opinar servile degli altri. 
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Ma comunque la cosa sia , il mio dovere mi 
sprona a vincere ogni timore, ad afTiontaie gli stessi 
incomodi dell' «là mia , e a disprez^are coraggiosa* 
mente ogni inciampo e pericolo. L’ oggetto , al 
quale la nazione m' invita , é della somma impor- 
tanza. La filosofìa inorale, il diritto naturale e pub* 
Dico sono quel fonti copiosi, donde derivano i giusti 
principi dei diritti e doveri dell' uomo e del citta- 
dino, il ben essere del governo politico, e della fe* 
licità di lutti i popoli. QuaL oggetto più interessante 
di questo ? Dove meglio potrei servir la repubblica 
che in un ramo cbe si dav vicino risguaida la sua 
felicità? Dove potrei con maggior piacere impiegare 
gli ultimi anni miei che nel formare colla virtù lo 
spirilo ed il cuore de* giovani miei concittadini, 
che nel legare coi vincoli più fermi dei reciprochi 
uffìci la società, cbe nell* insegnare la giusta politica, 
Tesercizio legittimo della sovranità, cd i diritti, e 
gli uffìci con tutti i popoli della terra per formare 
con essi quasi una sola famiglia ? Dove poi versare 
con maggior effusione di animo che Ira voi , valo- 
rosi giovani , da cui la repubblica aspetta il suo 
lustro ed il suo più fertno presidio, tutti quel frutti 
che per lungo giro di anni In mezzo alle più serie 
letterarie occupazioni in varie parti d* Italia, e sotto 
diversi governi ebbe la felice occasione di racco- 
gliere ? Lungi dunque da me ogni trepidazione e 
timore. Ogni buon cittadino debbe esultare uel se- 
condare i voli della società. Questo è il suo pre- 
ciso dovere, e ben T adempie chiunque per adem- 
pierlo impiega tulio sé slesso. 
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Ma vi traltenoi sinoia nell* aprirvi i seoliinentt 
cht! io provo nell* animo per la repentina combina* 
zìone die mi ha ricundoMo su questa cattedra- Ora 
dar vi dovrei una idea delia, scienxa vastissima, alla 
quale vi accostale , giovani egregi , per così ecci* 
larvi a coltivarla con tutto 1* ardore. Ma non é ne- 
cessario di' io mi diironda nel darvi silTatta' idea « 
sviluppata abbastanza nella mia Introduzione accen- 
oala di sopra alla Filosofìa Morale, con un prospetto 
della medesima e dei diritti dell* uomo e delle so- 
cietà. L’origine, l'indole, i progressi, l'ampiezza* 
i vari .rami e rapporti di questa scienza sono ab- 
bastanza delineati in quest'operetta die potete aver 
sotto gii occhi. In dodici ben lunghe lezioni, pre- 
messe al prospetto, bo compresa la storia della ori- 
gine e de* progressi della filosofia morale. Ho esposte 
alcune ipotesi di moderni filosofi sulla origine e 
progressidei costumi degli uomini, scorrendo le varie 
epoche e le combinazioni ipotetiche , per le quali 
i recenti filosofi, e tra questi il Condorcet, si sono 
immaginali che I* uomo passasse al primo stalo di 
civilizzazione i e da questo alla perfezione della so- 
cietà , ed al fiore delle arti , delle scienze e dei 
costumi. Troverete io esse le mie riQcssiooi sulle 
accennate ipotesi per mettere i giovani in istato di 
giudicare del grado di probabilità che possono avere 
le filosofiche congetture sul primo stalo dell* uomo, 
e sul progresso dello sviluppo delle sue facoltà in- 
tellettuali e morali. Mi fono accostalo dipoi alla 
Storia dei fatti per dipingere con essa più TÌTameale 
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il caratlére e P indole di questa scienza. Ho pre> 
sentato io più lezioni un quadro storico della mo- 
rale dei varj popoli dell' Oriente , della morale dei 
Cinesi ( degl’ Indiani ed altri popoli ; indi dell’ori- 
gine e de’ primi progressi della morale tra i Greci* 
e nelle successive lezioni ( daclié nelle mani di 
Socrate la morale divenne una scienza) ho dato 
un’ idea della morale di Platone , di Aristotile , di 
Epicuro e di Zenone , ed ho accennate le diffe- 
renze loro, il vario aspetto, i vantaggi, e i di- 
fetti principali di ciascheduna , e come una setta 
abbia dato origine all* altra per la natura ed indole 
di sistemi, o per le combinazioni avvenute. In Ire 
altre lezioni poi mi sotio affaticato , scorrendo le 
varie epoche filosofiche da Cartesio sino a noi , a 
provare che tulle queste eliche posteriori non sono 
state altra cosa che una successiva rifusione degli 
antichi sistemi da Piatone sino a Cartesio, ooll' ag- 
giunta di varie forme e temperamenti per adattarli 
alla moda ed al gusto dei tempi : e con alcune ri- 
flessioni contro le azzardate congetture del Cun- 
dorcet ho chiuso il quadro dell' epoca nostra pre- 
sente. 

Nell’ultima lezione ho presentati i pensieri miei, 
dedotti dal sen delle cose sull’ indole , sulla esten- 
sione e sulla importanza della scienza morale. Vi 
ho dipinta la morale come una scienza che ha per 
oggetto di formare il nostro intendimento alla sa- 
pienza , ed il nostro cuore alla virtù, e con questo 
doppio mezze di condurci alla felicità^ e siccome 
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1« virtù e la f«liciià non si ottengono senza fatica» 
senza sforzi e senza perserverauza per vincere gli 
ostacoli che frappongono i pregiudizj , la ignoranza 
e le tumultuose passioni , quindi ho dedotto dover 
essere lo studio della morale la occupazione pria» 
cipale del nostro spirito per tutta la nostra vita 
nella gioventù, nell* etii matura, nella vecchiaja , 
giacché non si può immaginare una circostanza, un 
istante, una situazione dell* uomo, in- cui non debba 
far uso di questa scienza per fare sempre delle sue 
facollò un uso conforme alla ragione ^ onde nella 
generale armonìa degli esseri obbedienti alle leggi 
della natura 1* uomo non sia il solo essere discor- 
daute. Quindi la morale é la vera scienza deU 
Tuomo, la più importante per lui, la più degna 
di occupare un essere intelligente e> socievole , la 
più vasta ed estesa nella sue relazioni ; la più im- 
portante , giacché lo dirige alla sua felicità , che é 
il grande oggetto del cuor dell* uomo ; la più degna 
di lui per essere la più analoga alle sue facoltà » 
alla eccellenza della sua natura , alle sue inclina- 
zioni e naturali tendenze ; la più vasta ed estesa, 
giacciié comprende tutte le relazioni della natura 
iotelligente , e si dee mettere in uso coi doveri 
verso sé stesso , ed in mezzo al mondo colie virtù 
socievoli t e si dee mettere iu uso nell* ampiezza di 
tutti i rapporti dell* uomo, cioè di padre, di ii- 
gliuolo, di fratello, di sposo, d* amico, di maestro, 
di discepolo , di magistrato , di cittadino ^ e ci re- 
gola nelle leggi del commercio che ha la creatura 
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inielligenle coir Esser vSupremo ; e ci slegue nelf* 
leoera età , nel vigore della salute, nella robuslexs» 
degli anni , nelle infermità , e con mi piè sulla 
tomba, e colle vedute di là del sepolcro ; anzi essa 
abbraccia non sol gl* interessi e le azioni tutte degli 
individui della umana specie , ma si può dire che 
regoli il destino dell* universo , uon essendo tutta 
la serie delie massime direttrici dell* ordine pub- 
blico , della pace e della felicità di tutto il genere 
umano, non essendo, dissi, altra cosa che la mo- 
rale variamente applicata ; onde osservai essere giu- 
stissimo il pensiero deli* autore della Morale Uni- 
versale, che il diritto naturale, la giurisprudenza, la 
politica ^ il gius pubblico, il diritto civile e crimi- 
nale , uon sono se non se diverse applicazioni dei 
princip) di questa scienza , se non se parti di un 
tutto, se noQ se varj rarrri di un albero. Con que.str 
lineamenti io vi bo dipinto nella indicala Lezione it 
carattere e 1* indole di questa nobilissima disci- 
plina. Voi li potete con agio ravvisate cogli occhi 
vostri , quando vi piaccia. Onde inutil cosa sarebbe 
il trattenervi su di ciò piò lungamente. 

Vi farò solamente rifleilere che, essendo nella cat- 
tedra afBdatami concentrati piò oggetti , e qnasi 
unite tutte le parli e le relazioni di quest* amplis- 
sima disciplina che, divise, putrebbeio impegnar altre 
cattedre , conviene che io usi nell* adeurpire alla 
mia di certe misure per restringere come iu un 
centro 1* ampiezza delle materie e delle varie lor 
relazioni. 1 diritti ed i doveri dell* uomo e dei 
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citladino comminisi r»no un vailo argomento. Qu»| 
vasto campo parimcnie non apre il diriiio delle 
genti che è la morale delle società fra di loro, delle 
nazioni in corpo , dei vari popoli delia terra ? Ho 
sparsi i semi di siffalle materie nel Prospetto che 
aiegue la mia Iiilrodu»ioo€ alla Filosofia Morale. Ma 
semi appunto essi sono , e semi si complicati e si 
varj die per isvilupparli tutti a dovere un breve 
corso non può essere sufficiente. Non sarà per altro 
mutile il Prospetto stampalo su quegli argomenti 
che di mano in mano verranno trattati , almeno 
siiitanlo che mi riesca di comporre un regolalo com- 
pendio che a voi serva di norma più esalta , ed 
alle mie lezioni di base più regolare e pi ù ferma : 
CIÒ che eseguirò più presto che per me si potrà. 
Non è per questo eh' io voglia errare nelle mie 
lezioni senz'ordine e senza legge. Le verità sono 
unite tra loro, ed una prepara all’altra la strada; 
una è dell’altra socia e compagna, e colla loro re- 
ciproca azione e reazione si danuo reciproco lume 
e soccorso. Non seguirò la materiale divisione dei 
Iraliali. Imperocché essendo compeiieirale nella mia 
cattedra più discipline, una siffatta divisione mi 
porterebbe la inevitabile necessità di es«er nojaso s| 
a voi come a me stesso col ripeter più volte le stesse 
cose. Intento pertanto all’ordine ed alla Datura 
reale delle cose, aviò in veduta i punii principali, 
*ui quali si aggiierauiio le mie future lezioni , ed 
inserirò opportunamente a luogo e tempo i priocipj 
del naturale diritto « le teorie della filosofia morale. 
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Avrete nella seguente lezione una idea più esatta 
di tutto il piano che rat sono proposto di seguire 
nella istruzione che sono per darvi. Spero in tal 
guisa di soddisfare all’ impegno addossatomi , e di 
corrispondere secondo le forze mie allo zelo ed alla 
premura dell* illuminato governo , che « intento al 
bene universal dello stato , promuove con un lode* 
vole eutusiasmo le arti e le lettere , e con un ben 
regolato sistema d’ istruzione prepara le più ferme 
basi di una stabile prosperità alle future genera» 
zioni. 

Ma egli é per mezzo vostro * generosi giovani, 
che dee derivare alla posterità si gran bene. Deb» 
bon da voi ereditare i posteri le virtù repubbli» 
eane , e la massa de* lumi che ora si propaga e si 
accresce. Dunque lo studio , c massimamente della 
scienza inorale, esser dee l’oggetto delle principali 
vostre premure. A questo vi chiama l’indole vostra 
■lagoanima , il dovere vostro v’invita, ed il pre- 
sente ordine delie cose ve lo rende più necessario. 
Imperciocché sebbene sia vero che la virtù debbe 
esser la base di qualsivoglia governo , egli è però 
certo che il governo repubblicano perchè sia ben 
regolato e durevole , esige assai più di virtù. Le 
repubbliche di Atene, di Sparla, di Roma nacquero 
e crebbero colla severità de* costumi, e colla disso- 
luzione di questi esse pur si disciolscro. (..a immo- 
ralità é ili modo particolare la peste , il contagio , 
la rovina del repubblicanismo. Inoltre ora voi siete 
liberi, iadlpeudeuti, e tutti avete parte Qell’eiercizio 
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della sovranità. Tutti dovete concorrere a formare le 
leggi che sono la espressione della volontà generale 
del popolo. Voi dovete eleggere i vostri rappresen* 
tanti che esprimono il voto vostro nel governo po- 
litico. Ognuno di voi può essere incaricato delie 
cure politiche e dei pubblici alTari. Il destino della 
patria tutto si appoggia al vostro amore del pub- 
blico bene. Egli è adunque necessario cbe abbiate 
le giuste nozioni del pubblico bene, del sovrano 
potere, dello spirito delle leggi e dell' indole del 
governo politico. Per voi dunque, o giovani cittadini, 
non vi può essere scuola piò necessaria della mo- 
rale che v’ insegna la vera virtù , e vi addila le 
molle principali che agiscono nella prosperità dello 
stato e la maniera di promuoverla , di mantenerla , 
di accrescerla, e che mentre vi forma uomini onesti 
e probi cittadini, vi ammaestra insieme ad essere 
utili ministri , funzionari incorrotti , rappresenianti 
integerrimi. Non vi lasciate sedurre da una lusin- 
ghiera e fallace illosoGa che sotto meuliti prete- 
sti vi porta al libertinaggio ed al vizio. Voi , gio- 
vani concittadini, che, pieni di talento e di energia, 
vi accostate a coltivar questa scienza , voi formate 
le nostre più ferme speranze , e dai vostri studi c 
dalla vostra virtuosa condotta aspetta la nostra pa- 
tria i frutti preziosi della sua stabile e perenne 
prosperità. 


Tamburini , II. 
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Continuaiione. del Proemia, 

insella prima Lezione v*invitai , egregi giovani *, 
allo studio deil'iiomo t e spero che sarete convinti 
non esservi scienza più degna deiruoino che 1» 
scienza dell'uomo , nè più per conseguenza degno 
di biasimo di chi, inteso unicamente allo studio degii 
oggetti esteriori che le circondano, trascura folle- 
mente la coguixione di sé stesso. Ma se sorprende 
-da una parte il veder trascurata comunemente una 
scienza , che si da vicino interessa la felicità della 
utna-ia specie e di ogni individuo della medesima * 
oon reca dall'altra minor maraviglia che l'uoiiio io 
man di quei saggi che si sono rivolti a studiarlo 
sia sempre stato un enigma inestricabile. Se noi 
prescindiamo dalla filosoha cristiana , che battendo 
le vie seinjilici e piane ha coito nel segno , e pe- 
netrando nel fondo delia umana natura, e riunendo 
insieme tutte le parti , tutti i bisogni e tutti i do- 
veri deiruoino , e componendo con le di lui indi- 
genze la di lui eccelleuaa e grandezza , ha chiara- 
mente con un mistero sviluppato il gran mistero 
deil'iiomov quest'uomo in man de' filosofi é stalo 
sempre un arcano inesplicabile , di cui ne ha fatto 
il poeta un soggetto di spiritose immaginazioni , lo 
storico di speciosi romanzi , ed il moralista d'infi- 
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Olle e Tane ricerche e di soUilissirae speculazlooi. 
La voglia di stabilire un sistema , la presunzione 
di penetrare i segreti della natura sino nella sor- 
geute istessa- della esistenza, bau fallo' nascere sul- 
rorigine e sulla infanzia dell* uomo mille chimere 
e ipille ipotesi- stravaganti ed assurde. Ogni essere, 
si dicea, passa dal suo principio alla sua perfe- 
zione t. i vegetabili sorgono da un deboi germe alla 
maturità, e gli animali passano dallo stato d*iufanzia, 
e successivamente si petfeziooauo. Neiruomo questa 
gradazione successiva ebbe una maggiore estensione. 
In esso non sol Tindividuo passa dalPiufanzia alla 
virilità ma la stessa specie umaua- progredì dalia 
barbarie alla oivilizzazioue , alla* perfezione delle 
arti e dei costumi. Questo è un carattere che di- 
stingue l*uomo da tutti gli altri animali. Negli altri 
animali fistiato, il carattere, le disposizioni attuali 
sono le stesse erano in- origine, e la loro ma- 
niera di vivere attualmente altra* cosa non è che 
una contiiiuazione del loro primo destino , del pri- 
mitivo lor modo di vivere. Passa- findìviduo dal- 
Piufanzia alla maturila. Ma la* specie non conosce 
gradi di perfezione , non progredisce , non migliora 
il suo stato ; essa sempre si aggira nell'orbita della 
sua primiera destinazione. Onde le maniere attuali 
degli animali che abbiaiuo sotto gli occhi, ci ri- 
conducono èlle originarie e native ; ed appoggiati 
ad una serie di costanti osservazioni possiamo dire 
sicuramente : Cosi la* prima rondinella spiegava il 
volo per Paria v cosi fabbricava il suo nido ; cosi 
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la prima fiera costumava a scavar le sue tane ed a 
vivere delle sue prede ; e cosi le prime api diri» 
gevano ad un fine, comune le loro fatiche , e si di- 
stribuivano vicendevolmente i loro u(ficj< 

Ma non cosi possiatn dire delPuoino. Egli è for- 
nito di una capacità sorprendente, e le sue facoltà 
originarie sono suscettibili di progresso e di perfe- 
zione quasi infinita. Di qui s’inferisce che il genere 
umano aver dovesse il suo sialo d'infanzia e di vi- 
rilità, e che passar dovesse per vari gradi allo slato 
di perfezione, e quindi che la specie degli uomini,, 
con le successive combinazioni de* tempi e delle 
circostanze, alloulanala siasi dallo sialo della sua pri- 
migenia naiura. 

Su questa base e su questa supposizione si è al- 
zato Tedificio di tante vane ipotesi , di tanti capric- 
ciosi sistemi de’ filosofi antichi e moderni , vogliosi 
d’investigare ciò che l’uomo esser dovesse nei primi 
tempi della sua esistenza , o sia qual fosse il pri- 
mitivo stato delia infanzia dei genere umano. Qui 
si aprì un campo larghissimo alla fantasia del poeta, 
alle congetture dello storico, alle ipotesi del mora- 
lista filosofo. Privo rinlelletto di ogni Appoggio di 
storici monumenti che lo dirigesse nel buio della 
più rimota inaccessibile antichità dorea spaziare a 
capriccio nei vortice dei tempi mondiali , e fingersi 
quello stalo primitivo dell’uomo che più gli piacesse, 
sostituendo alla realtà le ipotesi, e confondendo 
scienza e ragione e con la immaginazione e con la 
potsia. Di qui gli emblemi dell’Età dell’Oro e del 
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Ferro , cni quali alludevasì agli antichi terapi della 
prima infanzia del mondo, e si rappresentava uno 
stato, o felice o meschino, da cui l'uomo fosse 
in seguito o grandemente decaduto o infinitamente 
perfezionalo. La prima situazione , da cui Tuoino si 
Tuoi decaduto, doveva esser fortunata e felice , c 
questa, forse passala dalia storia mosaica a traverso 
delle favole in man dei poeti, si alterò , e si adornò 
con le lor fantasie ; onde nacque la descrizione di 
quell'aurea età , io cui il primo uomo godea delle 
gioie inefTabili nel possesso di tulli i piaceri. Ma la 
gravità tìlosoBca non curando la poetica ilarità prese 
una strada tutta diversa, e dallo stato attuale del 
genere umano rimontando alla più rimola antichità 
pretese di cogliere, per cosi dire, nella culla la 
specie umana , e ci rappresentò il primo uomo 
come bambino senza alcun nso delle sue facoltà , 
che tardi cominciavano a svilupparsi, e. cosi un 
poco alia volta nel giro de' secoli pervennero a 
quel grado di perfezione in cui'or le vediamo. 

Nell'una e nell'altra di queste due supposizioni 
egli è chiarissimo che lo stalo primitivo della no- 
stra natura era ben differente dallo stato degli uo- 
mini ne* susseguenti periodi ^ e che i monumenti 
storici, anche di data la più antica, non sono rela- 
tivamente allo stato attuale del genere umano che 
novità lontanissime da quel primo stalo dell'uomo. 
Ma intanto quei primo stato, col quale né le storia 
più vecchia , nè la situazione nostra presente ha 
nulla di somigliante , e sul qual non può giuocare 
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che la immaginazione ed il capriccio, è Tidolo della 
gravità RIosofìca de* nostri tempi ; ed é veramente 
un piacere, se non vi Tosse interessala per qualche 
verso la verità nel sentire e nel leggere le amenità 
delle ipotesi che sui primo uomo ci vengono esposte 
in aria di serietà. Taluno vi richiama sull'origine 
il sistema delle antiche nazioni orientali e de* fìlo> 
sofi antichi, i quali pensarono essere l'uomo sbu- 
calo fuor della terra , madre comune di tutti i vi- 
venti , e di essere sbucalo qual fungo o glubelto 
con una spontanea produzione delia medesima, im- 
perfetto da prima , c poi condotto, coi sughi del 
terreno , e col calore del sole a maturità ; e taluno 
si è dato la pena di svolgere le antiche favole delta 
mitologia, e con l'aiuto delle medesime ha tentalo 
di spiegare il modo fìsico e naturale con cui svi- 
luppossi il primo uomo dalb terra, e crebbe a per- 
fezione. Altri alquanto più gelosi dell'onor della 
schiatta umana la sollevano al di sopra de* vegeta- 
bili • ina vogliono lo stalo suo priiniiivo limitalo ad 
una sensibilità puramente animale , seuz’alcun eser- 
cizio delle sue facoltà cl>e lo rendono superiore 
alle bestie, privo alTatlo di noziooi , di passioni e 
di mezzi di comunicare i suoi sentimenti. Un re- 
centissimo scrittore, pieno d'ingegno e di vivacità, 
volendo dare alcuni saggi politici , prende le mosse 
assai da lontano, e per disimbarazzarsi dalla no- 
iosa cura di cercare l'origine del primo uomo e 
del primitivo suo stato, lo slancia nel seno di una 
iimneosa serie di secoli ». ch'egli sulle tracce di Pla- 
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Ione ed allri antichi (ilosoii si studia di stabilire e 
di render probabile con la osservazione di alcuni 
lineamenti del mondo presenle; e colà, posto Tuoino 
dove nessuno può cercai lo , e nessun é tenuto a 
rispondere a chi lo -cercasse , libero dall'imbarazzo, 
si mette a descrivere le varie catastrolì , che nel 
^iro di que' secoli vuole accadute nel inondo fìsico, 
■e per esse nel mondo morale -e nelle società umane, 
ch'egli ravvisa tra l'una e l’altra eataslroiie perve* 
nute allo stato della maggior floridezza e perfezione, 
come tra le società degli Assinj e de' Caldei , degli 
Egiziani , de’ Cinesi ed altri popoli; che iu seguito, 
sorpresi da qualcire universale infortunio de* diluvj, 
d'incendj , -di strepitosi tremuoti , ed altri simili fe> 
Bomeni, ai quali il mondo fisico per costanti leggi 
soggiace, onde prendere novelle forze per rinno- 
varsi , dispersi andavano culla faccia della terra per 
la maggior parte ingoiali o distrutti , a riserva di 
poche reliquie delPamana schiatta , cbe, fuggendo 
dal piano salivano sulle alte cime de* monti, o si 
racchiudevano negli antri più cupi aspettando il 
fine della universale calamità , e riserbaodo io sé 
stessi il seme di una futura generazione, che con- 
servasse il genere umano superstite ail'orribil cata- 
strofe , da cui era stalo per la maggior parte di- 
strutto, Io qtresle reliquie egli trova più comoda 
cosa il pescare l'origiue della nostra presente ge- 
oeraaione, di quel cbe sia il lambiccarsi il cervello 
tiel nntracciare lo stalo primigenio originale del- 
J'uoino , ed i primi momenti della sua esikleoza. la 
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questi uomini, che sopravanzarono alle fatali vicende 
della terra e che rimasero dispersi per le vaste 
selve de* più alti monti, Pautore considera il primo 
stalo selvaggio delPuonio. Egli pensa che per più 
giorni rimanessero infelici abitatori del globo, istu- 
piditi dallo spavento, o come morti senza senti- 
mento e senza moto giacessero nelle loro caverne} 
indi cessato rorribil flagello a poco a poco riaves- 
sero muto e sentimento, e discendessero ne* piani « 
per la maggior parte stupidi, sbalorditi e poco dif- 
ferenti da* bruti , errando solilarj , menando la vita, 
a guisa degli altri animali, ignudi, senza letto e 
senza umano cibo , e senza voci , a riserva di quei 
pochi , che , essendo stati meno danneggiati dalla 
violenta crisi della natura , serbarono alcune scarse 
e perturbate cognizioni del loro stalo primiero , e 
qualche uso delle antiche voci ; che perciò più age- 
volmente si adunarono in famiglie, e ricomposero 
la società per le sofferte crisi sconvolta e distrutta, 
di quel che facessero i primi , che per lo spavento 
del terribile sconvolgimento caddero nello stato di 
perfetta brutalità, da cui non si riebbero che eserci- 
tandosi nella caccia, e nutrendosi delle carni delle 
fiere, nude, rinvigorite le forze del corpo, la natura 
facesse sentire più gagliardi i suoi stimoli, dai quali 
punti que* selvaggi divenissero ferini amatori} e pre- 
valendosi della forza rapissero le donne, e con esse 
formassero le prime famiglie, e con la famiglia una 
lingua per comunicare i reciprochi sentimenti } e 
così tardi camminando per gradi formassero le umane 
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società, i coi principj si * attribuiscoDO al ratti 
delle donne nella storia de* tempi eroici di ogni na- 
zione , ne* quali anche i numi , vestendo i costumi 
degli uomini , secondo il genio di quella età, fa- 
ceano più ratti che miracoli. Cosi ragiona 1* inge- 
gnoso scrittore , il quale scorrendo per i vat j stati 
della vita selvaggia si studia di svelare le origini 
che strinsero prima le società familiari, indi i pic- 
cioli asili, che poi si dissero case , che col tempo 
si ampliarono e divennero città. 

Ma non tulli la pensan cosi sullo stato e sulla 
condizione di quegli uomini che scamparono da quei 
funesti accidenti. Alcuni fanno di quello stato uno 
alato di guerra continua , accesa dairiuteresse, dalla 
fame , dalla prepotenza , dalla rivalità e dalla gelo- 
sia \ onde ogni individuo avea la sua particolare 
querela col suo simile , la cui presenza era per 
l*altro un segnale di combattimento che si decidea 
coi selvatici tronchi e coi nodosi bastoni. Tal fu 
ancora il pensiero deH'Hóbbes sullo stato di pura 
natura che troverete descritto nella mìa seconda 
Lezione delflntrodiizione alla Filosofìa Morale con 
un*analisi fatta delia Dissertazione del professore 
Stellini sulla Origine e sul Progresso dei costumi 
degli uomini. 

Altri di un genio più pacifico e mite pensarono 
che quei primi uomini, sottratti alla comune dis- 
grazia, rimanessero tra loro congiunti co* vincoli 
della più stretta amicizia , spinti a ciò fare dal ti- 
more onde erano stali sorpresi , dalla scarsezza 
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della loro specie, e dai vicendevoli bisogni die di» 
mandavano un soccorso reciproco. Tal è 1 * opinione 
del Boulangerche riguarda inoltre que’ miseri avanci 
della desolata umanità lutti ripieni della idea di ue 
Dio vindice e punitore , e disgustati dall'altra parte 
airaspelto delle umane vicende della vita presente, 
rivolti aHa cara di una vita avvenire 4 onde ne 
'trasse la conseguenza che le prime società fossero 
tutte religiose e come tanti conventi di Anacoreti* 
Anche il Coudorcel ravvisò il primo stato dcll'uotne, 
se non sotto un aspetto religioso , almeno sotto un 
aspetto pacifico , mite ed umano. Egli ci rappre» 
senta i primi uomini bensì cacciatori , pescatori , 
agricoltori , pastori 4 ma più che a nuocere li fa 
intenti alla industria , aU’accrescimeDio de' comodi , 
al cambio del superfluo, al soccorso delle rocipro» 
che indigenze, alla invenzione della lingua e delie 
arti. Nella mia citata Lezione vi ho delineato il si» 
Sterna di questo rinomato filosofo. 

Cosi ognuno seguendo la propria maniera di pen- 
sare , il temperamento, l'iadole, la immaginazione, 
e la sua prevenzione, ha crealo una ipotesi , come 
gli è piaciuto , sui primo stato deU'uoiao, sui mo- 
menti della sua prima esistenza 4 ed ha preso l't» 
polesi per norma e regola de' suoi giudizj sullo stato 
reale degli attributi e delie proprietà essenziali 
all'umaoa natura. Cosi il filosofo a forza d'ipotesi , 
di precisioni , di analisi ha formato un uomo io» 
telletluale fantastico per sostituirlo aH'uomo reale. 
Noo i che io coodauni l'uso moderato delle ipotesi 
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per riscliiarare la veritli. Si possono fare nlilmeote 
alcune precisioni per rendere più accurata I*a- 
nalisi delie cose. I filosofi hanno usato di questa 
maniera per far utili scoperte « e per dimostrare 
Terilà interessant4. Ma ootrvien guardarsi dal peri> 
colo cui soggiace questa maniera di ragionare. Con- 
vien aver cura di non realizzare le ipotesi che si 
prendono per t>ase delie nostre ricerche y e molto 
più dal dedurre dalle nostre precisioni mentali la 
natura intiera dell'oggeCo che si contempla. Quando 
con l'aiuto della precisione o della ipotesi io con» 
sidero una o più qualÀà di un oggetto , d'uopo è 
riflettere, che io col pensiero o separo quel che ia 
realtà è congiunta, o unisco ciò che in natura è 
separato t e quindi, trasferendo alla realtà della cosa 
le mie precisioni e le ipotesi, corro pericolo di so» 
stituire allo stato attuale degli oggetti i pensieri del 
mio essere intellettuale. Questa regola ò troppo ne» 
cessarla da osservarsi per non cadere nel vizio, che 
chiamano i logici un passaggio dalVintelleUo all* 
cosa. Eppur non v'ha regola più trascurata nel ra- 
gionare dagli uomini , che di realizzare »i propri 
pensieri, e di trasferire alle cose le affezioni ed i 
modi di pensare del nostro intelletto. Infiniti esempi 
di questo abuso ne abbiamo nel ragionare che fanno 
i filosofi si nel moud*o fisico come nel mondo mo- 
rale. L'uomo, finto nella pura natura, divenuto l'og- 
getto delle analisi « delle precisioni filosofiche dei 
nostri giorui, é una provacouvincentissima di questo 
abuso di cui parliamo. Con questa finzione della 
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mente umana si divide Tuomo a capriccio, si sepa- 
rano i di lui attributi , le proprietà, il fine, le af- 
fezioni , le forze , i diritti ; e intanto che il pen- 
siero contempla Tuno o 1* altro attributo, prescin- 
dendo dagli altri non meno essenziali , si definisce 
l*uomo intiero per quella parte sola che forma l’og- 
getto della precisione mentale , e cosi si trasforma 
l’uomo vero nell’uomo fantastico, ed il fantasma del- 
l’uomo fiuto in pura natura si prende per norma e 
per misura delle forze , dei diritti e delle preroga- 
tive dell’uomo esistente. Così tra le differenti qua- 
lità che appartengono alla umana specie una se ne 
contempla, od alcuna in particolare per farne la 
base di una teoria, e sul romanzo creato di uno 
stato di natura immaginaria si rigettano poi come 
fattizie e straniere alla nostra natura le circostanze 
tutte della nostra situazione presente, e tutte le ma- 
niere dell’esser nostro attuale. 

La disgrazia poi vuole che la filosofia dominante 
de’ tempi nostri è portata a degradar f uomo piji 
che si può, a farlo simile ai bruti, ed anche, se si 
potesse, a qualche cosa di meno. L’uomo è stato 
sempre un fenomeno sorprendente. Pieno , com’é , 
della idea di sua grandezza e delia sua eccellenza 
sino a gareggiare cogli Dei , ha dei momenti in 
cui ama di degradarsi e di avvilirsi sino alla con- 
dizione de' bruii. Questa sembra la smania di molti 
filosofi dell* età nostra , ai quali pare che pesi io 
Stato della civilizzazione attuale dell’uomo, e quindi 
sono solleciti ed avidi di darci uu tipo dello stato 
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originale della nostra natura tutto difforme e di- 
verso dallo stalo attuale iu cui l’uomo si trova , 
per darci quindi ad intendere essere fattizio ed ac- 
cidentale l’uso della riflessione « della ragione e dei 
principi segnatamente morali. Essi ci rappreseotaoo 
nelle opere loro l’uomo nello stato suo primitivo 
come limitato ad una sensibilità puramente animale 
senz’alcun uso delle facoltà cbe lo rendono supe- 
riore alle bestie , seoz’alcuoa alTezione di unione 
polìtica } senz’alcun mezzo di comunicare i suoi sen- 
timenti , privo affatto d’idee e di passioni ; e vi 
dipingono poi con tal arte il passaggio dell’ uomo 
dallo stato di sensibilità animale sino all’uso della ra- 
gione, della lingua e della unione socievole , e ve 
lo dipingono con una tal confidenza , con tal forza 
d’immaginazione» con tal arditezza d'invenzione, 
che induceodosi quasi a credere come forestiera ed 
estranea cosa alla nostra natura la coltura della ra- 
gione , dell’intendimento , della volontà, e come un 
prodotto arbitrario dell’arte l'esercizio delle facoltà 
essenziali dell'uomo , ci sottraggono l’uomo esistente, 
sostituendovi per tipo delia nostra natura , non so 
qual altro animale, la cui forma più si avvicini 
alla nostra ; e qui usano tutto lo studio per inve- 
stigare la natura e l’origiue delle sue coguiziooi , 
tutta la sottigliezza per aualizzare i suoi seutimenti 
e per rimontare al principio di ogni sua maniera 
di essere , e fanno un’anatomia si rigorosa delle 
sue sensazioni a forza di soltilissiine ipotesi sulla 
azion del cervello , delle fibre , dei nervi , sulla 
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«omigliaoza degli organi nostri, su quatcììe gradt>- 
di oooformìtà della nostra figura con quella degli 
altri animali, e sul priviI<;gio esclusivo delPuso delle 
mani, ohe se non riescono- a provare , almen fanno- 
v>eder che vorrebbero confondere la- specie nostra- 
con quella- dei bruti. Lunga cosa sarebbe l'inve-^ 
■tigare le cause di questo spasimo brutale, di questa- 
follia dominante , cause varie e moltiplioi, e più- 
morali ohe fisiche. Basta per me l’avervi accennato 
l’abuso ed il peiicolo di abusare del fantoccio di 
pura natura, e dell' iramagiuario stato primitivo deU 
l’uomo. 

Io torno- a ripetere ciò che dii priuoipio- osservai- 
sulla difieretiza deiruomo dagli altri animali , Che 
dove ne’ bruti l’iudividuo passa dalla iiiiàiizia alla- 
maturilà e nello- spazio della sola sua vita acquista- 
latta la- perfezione , di cui la. sua natura è suscetti- 
bile } nell'uomo la. cosa .succede altrimenti;, imper- 
eiocchè in questo tanto- l’individuo, quanto la specie 
ha un corso di progressioni, e si avanza nei gradì 
di perfezione. Sui fondamenti che lascia- una età; 
precedente, la specie umana fabbrica per la età 
che succede; e così per gradi perviene ad una per- 
fezione con l'uso delle sue facoltà , la qual non puà 
essere se non se un effetto di una lunga sperienza, 
e degli sforzi combinati dì molle generazioni. Noi, 
volgendosi indietro sulla scorta della storia possiamo 
ravvisare una gran parte dei passi e del cammino 
che nelle eià precedenti ba fatto il genere umano , 
e possiam risalire con buona guida sino ad età ri- 
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molissime. Ma ollie certi confini più< non ei resta- 
atracia v o mancandoci monumenti y tracKziooi, nse- 
morie siamo iinpossibililali a vedere il primo apri» 
mento della grande scena. Ciò che ci strascina' 
»f di là , saviamente osserva il Ferguson ^ in quelle 
regioni di congetture e di tenebre • è soveute uua< 
immaginazione che si compiace più di creare che 
di ricevere le forme che le si< presentano ; è un» 
vana lusinga che ci promette di supplire al vóto 
delle nostre cognizioni, e riempiendo alcune lacune 
della storia della natura pretende di condurre le 
nostre idee presso la sorgente della esistenza. 

Freniamo pertanto la nostra curiosità, ed in luogo- 
delie ipotesi azzardale, immaginose ed insussistenti 
studiamo l'uomo attuale , e studiamolo nel corso 
della sua vita , nel tenore della s<ua condotta. In 
qualunque situazione l'uomo si trovi, egM è sempre 
uomo , e porla seco gli attributi della sua. uaturo-, 
come la forma del suo corpo, e la. sua posizione 
perpendicolare: e questi tratti dehliouo entrare nella 
descrizione dell’uomo, come le ale nella descrizione 
degli uccelli . le unghie nella descrizione del lionc, 
e come i diversi gradi di ferocia, di astuzia , di 
timidità, di velocità nella storia naturale delie di'* 
verse specie degli altri animali. L’uomo ha sempre 
avute le sue qualità essenziali , ed è sempre stato 
di un ordiDc superiore alla specie degli animali e 
nella estrema degradazione , in cui egli si voglia 
fingere, se uoii si degrada daU’esser deU’uomo, egli 
ha sempre possedute le facoltà di iifleUere,di coni'* 
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binare le idee « di ragionare , di esprimere i tuoi 
sentimenti di amare , di odiare , di unirsi a* suoi 
similit come ba sempre aruto 1' uso delle mani e 
dei piedi. 

Questo è quell’uomo, su cui a meditare v’invito, o 
giovani studiosi. Io non vi voglio condurre per la via 
de’ romanzi , e delle chimere. l\on vi lasciale se- 
durre da una fallace filosofìa , che, sostituendo le 
fantasie bizzarre ed i sogni alla realtà delle cose • 
tenta di rapirvi o di perturbarvi la vera idea' del- 
l’uomo attuale , per cosi perturbare le giuste no- 
zioni dei doveri deli’ uomo ; e sotto il mentito 
pretesto di filosofica libertà di condurvi allo scetti- 
cismo, al delirio, al libertinaggio. L’oggetto de’ vo> 
stri studj esser debbe l’uomo esistente , non l’uomo 
creato a capriccio i dallo studio deU’uomo attuale 
dipende il formarvi la vera idea de' vostri doveri , 
di penetrare le molle principali che agiscono sul 
cuor dell'uomo , e l’apprendere insieme la maniera 
di formarvi uomini onesti e probi cittadini. Ciò che 
sarà sempre lo scopo di tulle le mie future Lezioui. 
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Contlnuatione del Proemio, 

TTutte le storie più anticlte ci presentano famU 
glie unite tra loro con certe leggi e costumi , cou 
certa lingua, con certa maniera di governo. Sin nei 
primi tempi ci fanno vedere delle arti e delle città, 
e ci mostrano una tradizione, che, discendendo dai 
tempi più antichi^ avea conservate tra gli uomini 
alcune nozioni morali che in mezzo alle varie vi- 
cende dei luoghi e dei tempi non si erano mai del 
tutto smarrite. Kgli è naturale il dedurre che lo 
stesso primo uomo con la facilissima riflessione so- 
pra sè stesso 5 e con la facile sperienza di alcune 
cose esteriori potea con facilità raccogliere alcuni 
elementari precetti di morale condotta per sè e 
per i suoi figliuoli , che poi ne trasmisero la me- 
moria ai nepoli , e questi alle tarde generazioni. 
Noi troviam certamente in tutte le storie le società 
còsi antiche , come Tindividuo della specie umana , 
e troviam tra gli uomini Tuso della parol.<^'.cosi uni- 
versale , come l*uso del camminare. Il fìngersi un 
tempo, dove Tuomo fosse isolato e solitario, privo 
di ogni cognizione e deiruSo della lingua, è un'ìm- 
maginare a capriccio un* età , di cui non abbiamo 
vestigio, ed è una voglia di perdersi io vane ricer- 
che sopra un essere immaginario. Ma che sarebbe 
di un selvaggio abitatore de* boschi, e sempre vis- 
suto separato dagli esseri della sua specie? Che si 
Tamburini, Voi, IL 3 
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direbbe di un occhio che non avesse giammai rr> 
cevula la impressione del lume^ o di un orecchia 
elle non fosse mai stato scosso dalla vibrazione del 
suono ? L'attento anatomico scoprirebbe in essi dei 
difetti provegneiiti daU'inazione degli organi stessi 
non mai impiegati nelle loro originarie funzioni. Ma 
‘folle si direbbe colui che dal caso straordinario e 
violento • da questa particolare eccezione dedur oc 
volesse una norma generale per calcolare le pro- 
prietà naturali e le native funzioni deirocchio umane e 
deirorecehio^ e sarebbe maggior follia l'asserire che 
l'occhio che vede con l'impressione della luce, e 
l'orecchio che sente con la vibrazione del suono 
si allontani dalla sua nativa costituzione , dalla sua 
natura , dal primigenio suo stato ^ e se dir nou vo- 
■ gliamo che la natura sia stata cieca nelle sue prò* 

, duzioni ed abbia prodotti gli esseri all'azzardo ed 
al caso siamo costretti a credere che abbia fatto 
l'uomo co' suoi attributi essenziali e con le sue 
•forze alte a spiegarsi conformemente al suo fìue ed 
alia sua destinazione in qualunque situazione l'uom 
ai troT! ej e che in qualunque situazione dell'uomo 
non sleno all'uomo •mancali i mezzi d'impiegare le 
sue facoltà a nonna delle sue naturali indigenze iu 
una maniera degna dell' uomo , giacché sarebbe 
sempre un errore della natura o l'aver fatto un es- 
sere fornito di attributi e di forze senze un e 
^ l'averlo collocato in uno stato di non poter impie- 
gare le sue facoltà e le -sue forze native a norma 
del iiue. 
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Pensiam dunque più degnamente della natura e 
dell'Autore di essa ; risguardiain l'uomo, l'opra più 
eccellente e più bella della natura , anche nei primi 
momenti della sua esistenza \ riguardiamolo come 
uomo con le idee» coi sentimenti e con le passioni 
conformi alla sua natura ed al suo fine. Riguardia- 
molo in qualunque posizione egli sia, sempre libero 
nella scelta , sempre sollecito ne* suoi bisogni» sem- 
pre portato alia uuion co* suoi simili» sempre ca- 
pace d’inventare e di fare delle scoperte » di ap- 
plicare i suoi talenti a mille usi diversi, e sempre 
intento a perfezionare il suo essere tanto in mezzo 
alle città popolate , quaolo nella solitudine delle fo- 
reste. Le varie circostanze l*obbligheranno a seguire 
un diverso sistema » a progredire più veloce o più 
lento» ma sempre. eou le stesse disposizioni di cuore 
e di spirito. Egli è sempre I* uomo stesso che qui 
si attacca ali'aratro , e forma uno stato stabile per 
la sua sussistenza; e là errante sulla superficie della 
terra segua col suo gregge il corso del sole per 
trovar nuovi pascoli e stagion favorevole. In qua- 
lunque stato l'uomo può esercitare le sue facoltà 
ed i suoi talenti» ed agir sugli oggetti che lo cir- 
condano. Qui si sviluppa nell'uso dei titoli » nel- 
l'immaginare sistemi di governi e di leggi, e là nei 
boschi nell'esercizio dei corpo » nella sagacità dello 
spirito » nella cura della sua sicurezza e nell'affe- 
zione ed amor de* suoi simili. Sia nello stato sel- 
vaggio » sia nello stato civilizzato si ravvisa a cia- 
seun passo la marcia della invenzione dell'uoreo. Le 
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prime operazioni del sentimento e della ragione non 
aono differenti in natura dai piìi grandi raiTìnameoti 
delParte succeduti di poi. Vitruvio e Palladio die» 
dero sublimi precetti di architettura, ed il rozzo pa- 
atore uè diede gli elementi nel tessere la prima ca- 
panna. L*uomo portando in qualunqne stato con sè 
il principio e il desiderio di perfezionare la sua 
maniera di essere , in qualunque situazione si trovi 
egli non fa che seguire le sue inclinazioni e na- 
turali tendenze , ed usare dei mezzi che la natura 
gli ha dati per arrivare al suo Hue. Gli ultimi sforzi 
dell'arle ed invenzione umana altra cosa non sono 
che la continuazione delia prima marcia che prese 
l'uomo nelle prime età del mondo , e nello stalo 
più rozzo e grossolano della umanità. Nella immensa 
carriera che Titomo ha percorso nelle varie età del 
mondo ha bensì modificalo variamente, secondo le 
circostanze ed i mezzi, l'esercizio delle sue facoltà , 
ma non si é giamm.'ii allontanato dall’ indole sua 
primigenia , dalia sua natura , dalle sue naturali 
inclinazioni e tendenze. 

Noi appigliandoci pertanto allo stato reai delle 
cose lasceremo ai curioso hlo.sofo la cura di analiz- 
zare l'uomo bestia, la.sceremo a lui il pensiero d'in- 
▼esligare , come quella prima macchina animale, 
rozza , informe , torpida , inerte si movesse da prìo- 
cipio ad agire , come potesse essere scossa dagli 
oggetti esteriori , e cominciasse a ragionar sui me- 
desimi , e così acquistasse qualche idea, e la Ira* 
mandasse poi alle tarde generazioui , e come fìual- 
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mente oel giro di esse giungesse dallo stato ani- 
male allo stalo socievole. Le riflessioni da me fatte 
sulle varie ipotesi filosoGche intorno aH'origine ed 
ai progressi dei costumi dell'uomo nella Introdu- 
zione alla FilosoGa Morale mi sembravano ragione- 
voli e giuste , e credo che possan bastar per darvi 
una idea delle varie opinioni de' GlosoG su questo 
argomento, dei vari gradi delia loro probabilità od 
assurdità , e di ciò che più verisiinilinenle si può 
credere io una materia sì intralciata ed oscura. Noif 
fuggendo gl'inestricabili laberiuti , nei quali volen- 
tieri si ravvolge la fantasia dell'uomo per fuggir la 
Storia reai di sé stesso , ci atterremo aita storia 
dell'uomo reale, e considereremo la specie umana ^ 
non qual potea essere nella notte dei tempi a noi 
sconosciuti , ma quale è sempre stata nelle età più 
rimole , di cui sia a noi pervenuta la notizia. Ora 
negar non si può che per quanto noi ci accostia- 
mo alla più rimota antichità, che ci rappresenta non 
solo gli usi de' suoi tempi , ma ancora ci dipinge 
ascendendo di età io età le costumanze de' tempi 
anteriori , tutte le storie di tutte le parti del mondo* 
tonto auliche quanto recenti , si accordano nel rap- 
presentarci la specie umana adunata in compagnie* 
associata in famiglie , anzi io società più o mea 
numerose con certi usi inviolabili , con certi senti- 
menti , con certe maniere di vivere , coi vestigi di 
reciproci ofGcj , con certe nozioni del bene e del 
male , con la memoria dei passato e con la previ- 
denza deiravveoire* con una tendenza a couoscera 
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gli allruì sentimenti e di esprimere i proprj , con 
una lingua alta a tal 6ne, e con certe passioni che 
sempre si sono sviluppate secondo le circostanze dei 
Inoghi e de’ tempi. Qui dunque noi fermeremo la 
nostra attenzione , dove la natura c'invila ; dove ci 
mostra ruomo, qual è, e qual è sempre stalo; e 
dove ci addila la sua costante condotta nella situa» 
zionC) per la quale la natura lo formò e Pha sem- 
pre diretto. Quindi, ben lungi dal risguardare come 
stalo di natura lo stato di un uomo isolato, ab- 
bandonato a sé stesso e privo di ogni ‘ direzione 
straniera , noi lo riguarderemo come uno stato sfor-< 
zato ( come uno stato straordinario e violento, come 
una eccezione alla regola, come uno stalo contrario 
al fine della natura ed alle facoltà , inclinazioni e 
tendenze naturali delPuomo. Lasceremo alla fantasia 
de' poeti ed alla misantropia di qualche umor filo- 
sofico la contemplazione deli'uoin selvaggio e soli- 
tario. Sarebbe più da compiangersi che da analiz- 
zarsi un cuore umano che per disgrazia singolare 
e,stravog.'iole non avesse mai sentito i movimenti 
che hanno relazione alla union ue* suoi simili. I 
così detti selvatici , le orde islesse de' barbari abi- 
tatori delle foreste riconoscono vincoli , offizi , co- 
stumi di compagnie ; e se per repentino straordi- 
nario infortunio gli uomini sono stati dispersi , e 
tra loro divisi , ben presto si sono ricondotti al 
loro stato originario , per cui la natura li ha fatti. 
Scorrete pure tulle le storie, si vere come favolose* 
delle nazioni , e giammai non troverete quell* uomo 
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ìmTnagiuato dai nostri fifosofl , e che forma la base 
de' loro capricciosi sistefni. 

Pertanto io volendo abbreviare il cammino, e ren- 
dervelo più che per me si potrà facile e piano, fa- 
scerò le vane e spinose ricerche a chi abbonda di 
ozio e di tempo , e mi atterrò a descrivervi ruomo 
sierico , rnomo reale , che vuol dir V uomo sin da 
principio io union co' suoi simili. Non é già che 
io vi voglia repentinamente porlare alla civil so- 
cietà. Dalla prima famiglia, moltiplicata col crescer 
de' figli e dei nipoti, uscir dovettero come rami dal' 
tronco comune altre famiglie , che , o separate ia 
varie colonie, o con la loro riunione divenute po«* 
polazioni, qua e là si diffusero^ congiunte sempre 
per altro con certi vincoli di mutua affezione e coi 
doveri assoluti degli offici reciprochi di umanità* 
L'ordine presente ed il filo della umana genera-* 
ZTone ci conduce a sìmile origine; ed i più vetusti' 
scrittori di ogni nazione ci presentano sino nei primi 
tempi' della- infanzia del mondo famiglie unite tra - 
loro con certe leggi , lingua e costumi. Queste pbr - 
altro non erano società civili e politiche propria* 
mente dette. Erano società imperfette, erano un ab- 
bozzo della civile e politica società, che si dovea ia 
seguito stabilire. Esse formavano la società, gene- • 
rale, -cbe comprendeva tutti gli uomini con certe' 
leggi’ dettate, dalla, natura , con certi costumi, è eoa ^ 
certa direzione introdotta dalia educazione delle 
prime famiglie., • 

Se gli uomini avessero seguite volootariamenle le 
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leggi della umanità , la società generale degli uo- 
mini sarebbe stata bastante alla felicità del genere 
umano. Ma le passioni degli uomini, spesso venendo 
in collisione tra loro, sutiraevano agli uomini quei 
soccorsi ch'essi si poteano promettere in vigor delle 
leggi della umanità. Vennero quindi gli uomini per 
assicurare gli ofBci scambievoli alle promesse ed 
ai patti , dei quali essendo piu forti le umane cii- 
pidità fu spinta la specie umana ad una associa- 
zione più stretta, che si chiamò associazione poli- 
tica e civil società. 

Ma non potendosi formare di tutti i popoli della 
terra una sola civil società, una sola associazione 
politica, dalla società generale degli uomini come 
tanti rami sortirono le varie nazioni , cioè società 
d'uomini uniti insieme per procurare con le forze 
riunite la loro sicurezza , i loro vantaggi ; ed ecco 
come dalle prime famiglie il genere umano per- 
venne allo stalo attuale di perfezione in cui si ri- 
trova. Il Condorcel si slancia sullo stato avvenire 
della umana specie , ed appoggialo al confronto 
delle passate combinazioni dei progressi dello spi- 
rito umano con lo stato attuale delle cose, promette 
agli uomini una perfezione assai più grande del- 
TEtica e degli umani costumi , e predice al genere 
umano oq'aurea età ed una costante beatitudine 
della razza futura degli uomini. Anche il celebre 
Kant, lusingandosi che si avveri il progetto di un 
generale repubblicaoismo di tutti i popoli, si con- 
sola con la idea di ana futura imperturbabile ar- 
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monìa che leghi tutte le Dazioni del mondo come in 
una sola famiglia, e che tutte le genti sparse sulla fac- 
cia del globo non formino che una sola società ed 
una sola nazione con le stesse leggi , con lo stesso 
governo e cogli stessi costumi. Fortunato il genere 
umano se si avverassero si fatti pronostici! Ma 
per disgrazia nostra temo che questi sieno un pro- 
dotto delPentusiasroo d'ingegni vivi e brillanti, che 
atterriti dall'aspetto degli attuali flegelli si vogliono 
sollevar dalla noia delle convulsioni de' tempi eoa 
lo slanciarsi nelPavvenire, e rallegrarsi almeno con 
la inirnagiuazione di una beatitudine delle venture 
generazioni, la quale risparmierebbe ai nostri De- 
puti la fatica di sviluppare i diritti ed i doveri re- 
ciprochi delle nazioni tra loro, giacché non sareb* 
bero tutti i popoli che una sola nazione e quasi 
una sola famiglia. 

Ma noi intanto siamo costretti ad intraprenderla, 
e que*sta formerà la terza Parte dei corso delle no- 
stre Lezioni che seguirà le due prime , cioè i Di- 
ri/// e doveri degli uomini considerati nella società 
generale ed i Diritti e doveri degli uomini riuniti 
tra loro nella associazione civile e politica. Voi ve- 
dete qual vasto campo io abbia a percorrere . e 
qual immensa serie di relazioni comprenda la esten- 
sione di siffatti argomenti. Io mi studierò di riu- 
nirli sotto que* punti di veduta che possano avvi- 
cinare gli oggetti. 

^on temete per questo che io tralasci di darvi 
la giusta idea dell* uomo considerato ia si stesso ^ 
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deile sue tesdenze , delle sue passioni , de* suoi at* 
tributi e diritti essenziali. L*uomo reale non si stu« 
dia meglio che in compagnia de* suoi simili. La 
storia deli* individuo non è se non iJ dettaglio dei 
suoi pensieri e de* suoi sentimenti relativi alla sua 
specie. Nella compagnia si sviluppano le facoltà, le 
passioni e le tendenze del cuor umano. Qui è dove 
esse, come da un attrito, scintillano e si spandono 
fuori , dove il cuor dell' uomo riceve una scossa 
nelle sue cupidità, dove ne sente il solletico , e 
prende da esse le mosse a giudicar degli oggetti, 
a ragionar sui medesimi. La macchina umana non 
è nello stato suo naturale se non se nella unione 
co* suoi simili. Qui si vede com'ella sia scossa, e 
come dalla sua ignavia passi allo stato della energia 
e delPaltivitài Si fìnga un selvaggio abbandonato 
a sé stesso senza istruzione e senza guida ; egli 
somministrerà pochi dati per analisi dell'uomo. Si 
ponga dall'altra parte in un deserto ^na colonia di 
giovani abbandonati a sé stessi. Essi formeranno 
beo presto una unione i essi daranno neH'unirsi tra 
loro que* risultati medesimi che si sono sempre ve- 
duti nelle differenti parli della terra nelle umane 
società. Si vedrebbero solleciti a provvedere a* loro 
bisogni per la loro conservazione, e si vedrebbero 
unirsi tra loro in truppa, giuocar insieme, formarsi 
a lor modo una lingua, querelarsi, dividersi» liti-^ 
gare; e pieni di calore nelle loro amicizie e nelle, 
loro rivalità sviluppare i semi di tutte quelle pas- 
fiooi che sogiiooo agire sul cuor deU'uomo. 
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Convien diinqae persuadersi che meglio non si co- 
nosce Puomo che in compagnia de' suoi simili ; c 
quindi nou vi dee sembrare strano che io mi riserbi • 
farvi conoscere l'uomo qual è nel fondo della suo 
natura , delle sue passioni , de* suoi rapporti e do- 
veri essenziali nella unione cogli altri. Qui vedrete 
l'uomo in azione , le sue cupidità in movimento, i 
suoi interessi in collisione , i suoi doveri io leggi 
'di calcolo e di confronto. Qui conoscerete assai più 
chiaramente , come agir debba sopra il suo cuore • 
l'amor di sé stesso , come per esser felice debba 
Puomo regnare sulle sue passioni, e per esser buon . 
cittadino , buon amico , buon magistrato , convien 
che sia virtuoso. Le società più o men numerose 
daranno dell'uomo il quadro più giusto e sincero 
di quel che vi presenti o la statua, o l'uomo mac- 
china di certi ingegnosi filosofi che hanno volato 
sottilmente analizzare le prime origini ed i pro- 
gressi delie percezioni e dei sentimenti delPtiomo. 
Se Pautor delP.^sprit nel dipingere le passioni del- 
Puomo, che si sviluppano nella union co' suoi simili, 
astenendosi da alcune false teorie non necessarie 
alPiotento, avesse aggiunte le regole opportune sul- 
buon regime delle passioni medesime, avrebbe dato . 
a* suoi leggitori il vero quadro dell'uomo attuale; e 
la viva e brillante pittura eh* egli ue fa , nel far 
arrossire i soliti analizzatori dell'uomo immaginario, 
riuscirebbe ad esser la più istruttiva per l'uomo- 
esistente. Dunque nello stato naturale dell'uomo , ^ 
qual è lo stato di unione , ooi pure studieremo . 
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Puomo stesso, e ci sforzeremo di sviluppare le sue 
passioni , le sue tendenze , le sue facoltà, e di ag> 
giungere le regole necessarie per sua morale con- 
dotta e per Pesercizio de* suoi diritti e doveri. 

Neppure tralascerò di farvi parola dei doveri 
dell* uomo verso il primo Essere, al quale ha Puomo 
una necessaria relazione, come P ha co* suoi si- 
mili. L* una e 1* altra ha una base nel fondo della 
natura dell* uomo. S* egli ha sortito dalla natura 
delle tendenze agli esseri della sua specie, ha pure 
sortito delie tendenze alla sua prima causa. L* uomo 
senza aprire un commercio coll* Esser supremo, di- 
venta a sé stesso un enigma, un gruppo di con- 
traddizioni. Questo commercio degli uomini colla 
prima causa è ciò che si dice religione. So che al 
nome di religione si allarmano alcuni de* nostri fi- 
losofi « i quali si persuadono eh* essa abbia un in- 
flusso malefico sull* ordine sociale , e fabbricando 
colla immaginazione fìiosufici piani e progetti si 
lusingano di poter formare un popolo senza reli- 
gion , senza culto, e vanno sognando una beatitu- 
dine de* secoli avvenire riserbala alle future gene- 
razioni sciolte da un giogo di una divinità , e 
circoscritte dalle sole fìsiche forze e da una moralità 
provegnente dai soli patti e dalle sole convenzioni 
degli uomini e da quello , che indi ne deriva , or- 
dine sociale, e quindi vogliono troncalo ogni influsso 
delia religione nel sistema politico delle società , o 
si studiano di fare un divorzio perenne della reli- 
gione dalla politica e dall* ordiue civile. In uua dello 
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mìe due Lellere, stampale pochi anni sono in Lu- 
gano , ho comballula la vana pretensione di questi 
filosofi di separar la religione dal sistema politico i 
e parmi di esser riuscito a mostrare la follia di 
questa pretesa ; onde nacque il progetto di sepa- 
rarla dallo stato « di non riconoscerla nell* ordine 
sociale « e di restringerla nell’ orbita degli esseri di 
un mondo incognito ed invisibile. S’immaginano que- 
sti filosofi che potendo riuscire a modificare un po- 
polo secondo le teorie eh' essi fabbricano nella lor 
fantasia , si porterebbe al genere umano la più fe- 
lice rivoluzione. Ma sia per disgrazia, sia per for- 
tuna della specie degli uomini, nello spazio di otto- 
mila anni , anzi , secondo il pensare di alcuni , di 
costoro , per una serie iooumerabile di secoli , con 
tutti gli sforzi fatti di tempo in tempo dall’ entu- 
siasmo filosofico , e nel concorso accaduto in questo 
lungo intervallo delle stesse o simili combinazioni 
degli spirili umani , non si è potuto mai far la 
sperienza di un popolo senza religione , senza Dio. 
Nelle età più remote noi troviamo mai sempre in 
tntli i tempi , in tutti i luoghi il genere umano re- 
ligioso. Si vedrà talvolta una religione a cadere , 
ma per dar luogo ad un* altra. La storia delle re- 
ligioni é legala a quella della rivoluzione de’ popoli. 
Bla non si potrà mai additare nella lunga serie dei 
secoli trascorsi dalla infanzia del mondo fino a noi 
una sola nazione civilizzata che fosse senza reli- 
gione « senza numi. Onde se è vero il canone del 
Coodorcel che la storia del passato è la base dei 
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proDOSliei per avvenire, abbiamo diritto di rlders4 
della follia di cotesti biosob che si persuadono di 
poter recare alla età nostra, o Hlmeoo ai nostri 
lardi nipoti un sistema politico che non abbia né 
religione , nè eullo. 

Noi pertanto coerenti al nostro piano di seguire 
non già i capricci bloso^ci, ma la storia del genere 
amano, e trovando ne’codici di tutte le naziuai , 
di tutti i tenapi , e di lutti i luoghi piantata per 
base dell* ordine sociale una religione ed un culto, 
costretti a conchiudere che 1* indole del popolo , la 
natura degli uomini , il carattere dei sistema poli- 
tico della civil soeietà non possao mai fare un as- 
soluto divorzio dalla religione e dal culto di un 
Esser Supremo , non possint» dispeusarei nel IraV- 
tare della civil società dall’ entrare in questo argo- 
mento come ramo del sistema politico, e come parte 
dei doveri deli’ uomo e del cittadino. Io non en- 
trerò a cercare onde sia derivala nelle nazioni di 
tolto il mondo la idea di una divinità e di un culto. 
Si ripeta pur questa idea per uno stravelgiincnlo 
di raziocinio dalla- ignoranza delie cause fisiche, e 
dal timore de’ mali che non si possono colle nostre 
forze scansare, o dalla speranza de’ beni che I’ uomo 
non può per sé stesso ottenere , sarà sempre vero 
che I» nozione di un Essere, si chiami o natur» o 
Dio, regolatore delle eose fisiche, superiore alle 
menti umane , e causa recoodit» di lutti gli cfletti 
che si vedono costantemente avveoire, é stata sem- 
pre compagna di tutte le sostanze pensanti , e la 
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base prineipal 4el goveriw d» tutti i popoli della 
terra. Questo basta per formare a noi un dovere 
indispensabile di parlarne nel trattare dei doveri 
dell' uomo , dei legami della civil aocietà , e della 
sicurezza del governo politico. 

Voi da ciò comprendete che nel trattare dei di- 
ritti della sovranità dovrò parlare del diritto d' ispe- 
zione eh' essa ha su questo ramo si interessante lo 
stato • e che risguarda si da vicino t' ordine pub- 
blico e la pubblica tranquillità. A noi è toccata la 
grazia della religione cristiana, la più bella filosofia 
ehe sia comparsa giammai , la più giusta ue' suoi 
principe , la più (àcile nelle sue massime , la più 
universale nella sua estensione, la più perfetta uelle 
sue vedute , la più grande ne' suoi oggetti , la più 
benefica per l'ordine sociale, la più analoga al cuor 
dell'uomo, la più esatta Delie sue conseguenze, la 
più confornre alla uguaglianza ed alla libertà natu- 
rale dell' uomo , nemica del dispotismo , amica del- 
r ordine e della fratellanza , la più dolce uei suoi 
precetti , la più severa per la giustizia, la più ef- 
fusa nell' amor degli uomini, la più larga uegli of- 
fici socievoli , la più sommessa allo stato , la più 
paziente nelle avversità , la più generosa ne' peri- 
coli , la più fervida nel vero palriotismo* 

Ma convien confessare che gli ecclesiastici, abu- 
sandosi di una religione nata pei suoi priucipj a 
consolidare indissolubilmente l' ordine sociale senza 
uscir della sfera de' suoi oggetti spirituali, l'abbiano, 
coatro l' indole sua, inleressau nel politico eoa danno 
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deir ordine sociale. Si sa che il vizio degli uomini^ 
si nell* ordine ' civile come religioso, può guastare e 
corrompere ciò che vi ha di più sacro e di più 
rispettabile. La voglia ìotemperaote di frammischiare 
le idee religiose col politico e col temporale delle 
umane società , un mal inteso dispostismo , Parobi- 
zione 9 P interesse, la mania di tutto divinizzare, 
campi , case , persone , diritti , doveri \ di creare 
un nuovo ordine di vizi e virtù , un nuovo codice 
di leggi arbitrarie , un nuovo piano di leggi crimi- 
nali, hanno non solo stravolte le idee della virtù e 
de* vizj sociali, ma perturbato il buon ordine, e re* 
calo alla civil società infiniti disastri , ed ai popoli 
una misera schiavitù,! di ^cui essi portano ancora i 
segni e 1* impronta. La storia pur troppo ci ricorda 
questi mali gravissimi che alcuni con perversità di 
giiidicio attribuir vorrebbero ad una religione che 
altamente li disapprova e li condanna. 

Ma intanto egli è di una estrema importanza che 
nel trattar della civil società e del governo politico 
io vi parli del diritto e del dovere d' ispezione che 
ha il poter pubblico sull* oggetto delia religione e 
del culto ; e d* invigilare che i ministri di una re* 
ligione , la quale non intacca , nè può intaccare 
neppur per ombra il minimo de* diritti della so- 
cietà politica , nè ledere per alcun verso 1* interesse 
dell* ordine sociale, non si abusino di essa per igno- 
ranza , per impostura , per una cieca ambizione , 
per un turpe interesse ; che nulla s* introduca che 
taibi 1* ubbidienza alle leggi , la pubblica tranquil* 
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lìlii , o rafTieddl I* amor della patria e del pnbblico 
bene. Tra gli oggetti della politica uno è questo 
de* più essenziali, ed è un argomento de* più inte> 
ressanli del gius pubblico , per voi massimamente 
che percorrete la via delle leggi , e che vi adde- 
strale per aver parte uell* esercizio della sovranità , 
Degli affari politici, nella amministrazione della giu- 
stizia , nella difesa de* diritti , e delle proprietà dei 
cittadini. Voi sareste sprovveduti dei lumi più ne- 
cessari per la vostra carriera se non foste piena- 
mente istruiti dei diritti e dei doveri della civil 
società in un ramo che si da vicino interessa il 
buon ordine sociale e la politica , se non sapeste 
i confini del sacerdozio e del poter pubblico, ciò 
che viene da Dio , e ciò che viene dagli uomini. 
Per mancanza di questi lumi abbiamo non di rado 
il dolor di veder perturbalo il buon ordine con in- 
finite discordie , dubbj , diffidenze ; pretese sugge- 
rite dall* ambizione e dall* interesse , e più spesso 
dalla ignoranza , e eoa questioni , e con perenni ' 
umani litigj si suole stancare 1* altrui pazienza ed 
annojare il genere umano. Queste nozioni pertanto 
sì necessarie entreranno nell* argomento della se- . 
conda parte del piano che vi ho delineato , e sul 
quale si aggireranno le mie future lezioni piano 
-vastissimo, come vedete , preso in tutta la sua 
estensione delle relazioni e delie parti che entrano 
in esso , come vi ho divisato, lo trovo un tal piano 
più comodo, e per voi più facile ed istruttivo) e 
Tamburini , li. 4 
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mentre mi allontano da certe questioni più metafì- 
siche che utili e solide, mi scansa ancora la no|a 
delle frequenti ripetizioni de’ varj principi , e di 
\arie teorie che convien fare nell’ applicazione di 
esse ai particolari argomenti* 

LEZIONE QUARTA. 

51 premettono in compendio le nozioni essenziali 

della naturale costituzione deir uomo, 

Dal disegno che nelle antecedenti Lezioni vi bo 
divisalo per norma delia istruzione a me confidata 
avrete rilevata l’ ampiezza e la vastità deiredifìcio 
che si debbe costruire, ed avrete insieme cono- 
sciuta la convenienza del metodo che mi sono pro- 
posto per restringere dentro i giusti confini, e. sotto 
certe misure la molliplicità degli argomenti senza 
sottrarvi le necessarie nozioni di tutte le parti » 
onde risulta il giusto prospetto di quest’ amplissima 
disciplina. Ma per la esecuzion del mio piano io vt 
suppongo istruiti di quelle nozioni e principi che 
debbono precederla. L’ opera non si finirebbe mal 
più se si dovesse rimontare sino ai principi più 
o meno rimoti, ai quali essa si lega. -Le scienze sono 
tra loro congiunte eoa certi vincoli di relazione , e 
per cosi dire dì affinità, per cui 1’ una all’altra fa 
strada ; e quindi in un plano, ben regolato- d’ istru- 
zione tutte le parli sono concatenate io uq modo 
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elle formano come una scala per salire gradalamenle 
dall' infìmo al sommo. In questa ealeoa si debbono 
.supporre gli anelli anteriori che si uniscono ai primi 
e si attengono ai successivi. Di questo modo le fa- 
coltà si danno un recìproco influsso ed ajuto , e 
quindi ciascuna rimane nel suo corso regolare , li- 
bera e sciolta. 

Voi che vi accostate a coltivar la scienza della 
morale deli' uomo e del diritto delle nazioni, avete 
percorso le fìsiche discipline , e 1* analisi delle fa- 
coltà intellettuali dell* uomo stesso. Quindi avrete 
Le necessarie nozioni della natura e proprietà dei 
corpi , delle loro azioni sugli organi nostri , delle 
forze loro*, e de' principali fenomeni degli oggetti 
esteriori che ci circondano ed agiscono sulla mac** 
china umana, ed inoltre saprete le precipue facoltà* 
forze ed azioni dell' intelletto , le sue maniere di 
operare , la successione e 1' ordine ^ la estensione 
delle idee, delle volizioni ed inclinazioni dell'anima* 
Eccovi i materiali che io suppongo già preparali 
per rialzare il nostro edifìcio. Ad ogni modo stimo 
opportuno di richiamarvi alla mente, come alla sfug-. 
gita e di corso, le nozioni principali ed i piCi ne- 
cessari, principi- che io presuppongo. Ciò che ora 
mi accingo ad eseguire in questa ed in altre sue* 
cessive Lezioni. 

I. Primieramente è noto a ciascuno esser Puonio 
fornito di un corpo organico e dì un > principio 
che pensa. Questa è una verità di fatto che non ha 
bisogno di prova. Egli ha un corpo vivo, organizzatOy 
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Qomposlo di più parti» che da sé stesso si muove» 
e che alimentandosi cresce secondo il corso ordi- 
nario alla sua perfezione » da cui poscia decade » 
s' invecchia e perisce. L* anatomia e la fisiologia .si 
occupano nella descrizione della mirabile struttura 
di questo corpo organico, delle sue forze e delle 
sue principali funzioni; e noi dobbiamo esser grati 
a queste scienze che hanno con tanto vantaggio con*' 
tribuito a rischiarare il commercio reciproco delle 
funzioni organiche colle funzioni intellettuali del* 
r uomo. Esse si dolgono solamente , e noi si la- 
gniamo con esse della tortura che soffrono per la 
mania di alcuni che contro il genio , 1* indole e 
forze loro le violentano a spiegar da sé sole le più 
sublimi funzioni delP uomo. Il celebre Bonnet , per 
tacer di tanti altri, nella sua Analisi delPuomOi ha 
tormentati con crudeltà i nervi e le fibre per far 
loro rispondere ciò che non sanno né possono 
spiegare ; e dove interrogate non fanno che una 
meschina figura in que* tanti vóti e difetti che si 
ravvisano in quella per altro bellissima statua. Egli 
è meglio confessar la ignoranza che sforzar la na- 
tura a rispondere dove non può. 

Comunque la cosa sia , non è verità meno co- 
stante di sentimento e di fatto esservi nelP uomo 
un principio che pensa. Ma è altresì una verità 
umiliante per P uomo che nulla forse più ignori 
che la causa e la natura di ciò che ha sempre 
presente a sé stesso. Dovrebbe arrossir di sé me- 
desima la filosofica vanità nel considerare gP inutili 
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sforzi infiniti falli sinora per {spiegare cosa sia , 
ed onde sorge nell* uomo il pensiero. Sono nolis» 
sime le innumerabili opinioni antiche e nuore su 
questo argomento. Chi volle il pensiero essere un 
risultato, od una modifìcaziotie della materia varia- 
mente temperata, e chi una particella ignea , flo- 
gistica , elettrica che all' urto degli organi si scuota 
e scintilli, e chi un’ azione e reazione delle fibre e 
de* nervi , od un effetto della diversa combinazione 
de* movimenti eccitali negli organi , e portati al 
cervello. Chi penetrando ne* segreti della natura , 
madre universale degli esseri, affermò una essere e 
sempre la stessa forza od energia che, diffusa do- 
vunque, secondo I* indole varia de* corpi in diverse 
maniere si modifica , e si tempera , e quella eh* é 
forza motrice ne* corpi inanimati essere forza che 
vegeta nelle piante , che seute negli animali , che 
pensa nell’uomo , prendendo essa indole varia e 
varia figura secondo la diversa temperatura e strut- 
tura de* corpi in cui essa penetra. 

Ma parve ad altri che il pensiero sorger dovesse 
da più nobile origine , e che la forza generatrice 
di esso partir dovesse da una sostanza distiuta dal 
corpo , e di una sfera più elevata , di un ordine 
superiore che nulla avesse di comune colla materia, 
nè colle sue proprietà , e quindi formar dovesse 
una classe di sostanze affatto diverse dalle corporee, 
cioè di sostanze spirituali. Il Marquis <TÀrgen$ in 
una sua operette, da me confutata nell’Analisi del 
priuao libro di Origene contro Celso, filosofo epicureo, 
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ha preteso con un apparato d' immensa erudizione 
di provare che la idea di sostanza spirituale fosse 
ignota a tutta P antichità del padri nostri e filosofi 
di tutti i tempi e di tutte le nazioni , e che sola- 
mente nel secol quarto , quasi tratta a forza dal 
mondo intellettuale di Piatone , e dai seno delle 
sue idee archelipe e sempiterne, comparisse tra noi, 
e poscia abbellita in varie forme dai padri di quella 
età , e segnatamente dal grande Agostino, salisse a 
riputazione ed onore grandissimo, ed accolta poi eoa 
applauso nelle scuole in esse signoreggiasse sino ai 
tempi a noi più vicini , cioè sintanto che il gran 
Locke, il Neuton del mondo intellettuale nella sua 
opera sull' Intelletto umano, azzardò il dubbio che 
la materia potesse salire all' onor del pensiero. Sub 
qual dubbio, fatti più ardili i discepoli , e gli am- 
miratori di si gran maestro, degradarono la facoltà 
del pensare dalla sua dignità e da' suoi nobili na- 
tali , e concentrandola nuovamente tra le fibre ed 
i nervi del corpo organico la ridussero alla pura 
sensibilità i e discendendo a poco a poco alla filo- 
sofia di Epicuro hanno relegate tra le chimere le 
nozioni di una sostanza incorporea. Il qual genere 
di filosofare trovandosi anche a' di nostri propagato 
e dilTuso, non è maraviglia che queste nozioni errino 
raminghe e fuggiasche per non essere derise, e che 
si trovino per sino dalle scuole bandite o almea 
non ardiscano di comparirvi nel loro aspetto natio 
la teologia naturale , e la psicologia come reliquie 
di sareditati sistemi , e come parti di una filosofia 
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immaginaria e faDiastica. Taalo nella età nostra il 
filosofico inondo è divenuto corporeo. i 

Io sono lontano dal ravvolgermi in siffatte que« 
stioni sì per essere in infiniti volumi di tanti scrit- 
tori di ogni età , e quasi di ogni clima agitale e 
diffuse! e si per non essere necessarie allo scopo 
nostro , bastando a noi di restringerci al costante 
fenomeno della umana specie, qual è die esiste 
nell* uomo una facoltà , un principio che pensa , 
qualunque sia la natura di questo essere pensante, e 
comunque si spieghi 1* origini;, l’indole e la ma- 
DÌera del nostro pensare. Da queste ricerche sono 
indipendenti le verità di fatto che imporlan per 
noi , e le interessanti conseguenze che da esse de- 
rivano , come voi stessi vedrete in appresso. 

II. Non è meno costante verità di sentimento e 
di sperieriza , per poco che 1’ uomo rifletta sopra 
tè medesimo , che 1* esser pensante in lui esistente 
è un principio attivo, la cui efficacia ed attività 
si sviluppa con una serie continua di varie molli- 
plici operazioni che sogliono denotarsi con nomi di- 
versi per dislirignerle tra loro, e si sogliono attri- 
buire a varie facoltà, come a* loro principj per una 
precisione e chiarezza maggiore , sebbene in realtà' 
questi principi , o facoltà diverse altra cosa non 
treno che i poteri di agire del principio pensante 
che si suole appellar anima. Queste facoltà princi-, 
pali sogliono chiamarsi intelletto , volontà e libertà. 
Con ragione dicea che io vi suppongo istruiti di 
queste nozioni , giacché tono 1’ oggetto dell’ analisi 
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delle facoltà primitive dell’ uomo che nelle disci- 
pline da voi percorse vi debb* essere sviluppala. 
Pure alleneudomi alla promessa ve ne darò di volo 
una idea che serva a riunire i principj sotto un 
punto di veduta che vi apra più facilmente l’ in- 
gresso alla scienza nostra. Mi atterrò ai primi ele- 
tnenii , alle difìnizioni « a quanto basta per riordi- 
nare le idee, giacché chiunque ne voglia una maggiore 
estensione , la può aver facilmente in tanti con>- 
pendj e segnatamente nei principi del Diritto Natu- 
rale del Burlamacchi che ne tratta per ordine eoo 
estensione forse più del bisogno per quanto s* aspetta 
al suo scopo. 

La principale facollò dell’anima é ciò che dicesi 
intelletto , cioè una forza , una facoltà con cui 
l’uomo precepisce le cose e se ne forma delle idee 
per arrivare a conoscere la verità, che vuol dire a 
percepire le cose , quali sono in sé stesse , e far- 
sene delle idee conformi alla loro natura. Egli è 
innegabile che I’ uomo ha in sé medesimo questo 
principio e questa forza. Egli la sente in sé stesso 
slanciarsi continuamente alla cognizione delle cose » 
alla iuvestigazione della verità , eh’ é 1* oggetto ed 
il fine deli’ umano intelletto , il qual vi si porta 
con tanto impelo , con tanta smania , con tanta ia- 
saziabilità che impiega tutto sé stesso » ed in mille 
guise si trasforma per rinvenirla. £bso si volge e 
si ritorce , per cosi dire , sopra sé stesso , e , nou 
pago del fondo di sua natura, si vibra verso gli og- 
getti esteriori ohe lo circondano ^ 6| non potendo 
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uscir da sé slesso, se gli avvicina col mezzo dei 
sensi « ne riceve colia loro inopressione la sensa* 
zìone. e per conoscerli più davvlcino ed a beU 
1* agio , se ne forma colla forza d’ immaginare le 
immagini . e coll* ajulo di queste contempla gli og* 
getti anche assenti ; e ritenendo' e conservando le 
immagini loro colla memoria li richiama , quando 
gii piace , e li tiene , sebben lontani, presenti a sé 
stesso. Di questi oggetti poi o lontani o presenti, se 
ne forma P intelletto un oggetto di altre infinite ope* 
razioni, nelle quali dispiega io mille mauiere le 
sue forze e la sua energia per rinvenire la verità, 
che cerca dovunque con tutto P ardore. Sceglie or 
l’uno, or l’altro degli oggetti , ed in esso vi fissa 
la sua attenzione , lo contempla da ogni lato per 
ben conoscerlo , lo circonda da tutte te parti , lo 
prende sotto tutti gli aspetti, lo analizza, lo divide, 
lo ricompone , sinché abbia di esso e delle sue 
relazioni una vista chiara e distinta, che si chiama 
evidenza , essenziale carattere della verità , e ooo* 
trassegno sicuro di averla trovata ; e quando non 
possa giungere a tanto o per I' indole degli oggetti» 
o per le forze sue limitate , suda , e si affanna per 
seguire quel barlume che scintilla in mezzo alla 
oscurità ; e cogliendo di mano in mano quei raggi 
che la verità tramanda in mezzo alle tenebre ne 
forma come una massa di gradi di probabilità e di 
verìsimiglianza, che se aguzza da uoa parte sempre 
più r appetito di rinvenirla, spesso dall* altra lo ar« 
resta nella contemplazione di quei poco lume che 
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gli sfavilla sul volto , <: eh' egli, in mancanza della 
evidenza, prende per guida delle sue ricerche e 
delle sue operazioni , calcolando i dilTerenti gradi < 
di prohabililà , e ragguagliando con queste diffe> 
renze I’ assenso che 1* intelletto debbe prestare. 

Questa forza intellettuale deU’uotno è di una ca- 
pacità inesauribile ed indefìnita si relativamente agli 
oggetti, sui quali si può dispiegare, come alla in-- 
tensione ed energia con cui vi si applica. Tutto 
quanto è grande la natura , e quanto essa com-i 
prende, soggiace alla forza intellettuale dell' uomo. 
Non contento di penetrare nel fondo delle proprie 
forze , inclinazioni , appetiti , diritti , doveri , cal- 
cola le leggi della associazione co' suoi simili , e 
detta piani e sistemi civili e politici , e tutto ab- 
braccia il mondo intellettuale e morale. Si slancia 
col pensiero per gli spazj celesti , e misura le lii-j 
stanze ed i movimenti degli astri ; analizza le leggi 
della natura , penetra nelle viscere della terra ed 
esplora la proprietà de' metalli , de' fossili, la vege- 
tation delle piante, la generazione degl'insetti; scorre 
per l'aere a considerar le meteore , e di tutti i fe- 
nomeni ne cerca avidamente le ragioni e le cause ; 
e salendo per la scala degli esseri , ond' è formata 
la gran catena del mondo fìsico ed intellettuale , 
ascende alla prima cagione , ed esplora di essa la 
essenza , gli attributi , gli effetti , ed immergendosi 
nell'avvenire si forma idee di uno stato futuro nei 
seno stesso delle eternità. Questa è l’ orbita im- 
mensa che percorre l'essere pensante che in noi si 
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trova. Conosci, o uomo, la tua eccellenza, e sde- 
gnati col fìlosofo die ti vuole avvilire! 

Ma nulla più dimostra la dignità e la energia del 
principio pensante nell'uomo quanto la facoltà dì 
cui egli é fornito di analizzare gli oggetti cb'egU 
contempla , e di fabbricare da essi uu nuovo mondo 
iotellettuale. La forza cb'egii ha di riflettere , di ' 
prescindere , di estrarre / di combinare , comporre, 
dividere , dedurre e ragionare forma uno de* feno- 
meni più sorprendenti. L'uomo non si limita alla pura 
percezione o sensaziou degli oggetti, dentro coi sono 
drcoscritte le potenze degli altri animali; egli ha la 
forza singolare di alzare un edificio sopra le sue* 
percezioni, e formarsi come un nuovo teatro di co- 
gnizioni e d'idee più grandi e più elevate di quelle 
ricevute col mezzo de* sensi. Egli sa trarre dalle 
idee singolari le universali , e dagli oggetti oootin- 
genti e mutabili verità necessarie, ed i principi ioaU 
terabili. Dai particolari fenomeni ne raccoglie le 
leggi generali della natura, e dai casi particolari ra- 
gionando deduce le regole universali delia sua mo- 
rale condotta , delia giurisprudenza , delia politica, 
A questa perfezione vi giunge per una forza tutta 
sua propria , per cui sa io più oggetti considerare 
partitamente le qualità che li distinguono, ed ia 
coi essi convengono , ed astraendo queste dagli og- 
getti , in cui sono , fabbrica un essere universale 
che tutti gli abbraccia e comprende, ed in questa 
guisa trasforma il mondo fisico ed il mondo mo- 
rale » che gli fa impressioae sui sensi, iu un nuovo 


Digitized by Google 



r 

/ 


6o COSTITUZIONE DELL*UOMO t 

mondo inlellelluale , che prende per guida de* suoi 
giudicj e dei suoi ragionamenti. 

Con questa forza di riflettere , di astrarre e di 
dedurre rintelletto si perfeziona e si fornisce di 
principi che gli fanno conoscere e discernere il vero 
e Pulite, e Pintelletto perfezionato in tal modo, e 
fornito di tali principi é ciò che propriamente ap- 
pellasi la ragione , cioè quel lume dello spirito, e 
quella regola e norma , che l’uomo debbe seguire 
ne’ suoi giudicj e nelle sue operazioni. Lia genesi 
delle idee universali e morali è sviluppala dal Lo- 
cke , e sulle tracce da’ suoi seguaci in mille opere 
che sono tritissime. 


Parve ad alcuno che questo generale principio, 
che si appella lume naturale , ragione , forza di ri- 
flettere e di dedurre e di ragionare esprima un 
bel nulla, qualora con siffatti vocaboli non s'intenda 
una serie di nozioni primitive e di principi uni- 
versali impressi nella mente dell’ uomo per mano 
della natura. Essi concedono che la capacità di ri- 
cevere le idee nasca dal fondo di una sostanza pen- 
sante. Ma non sanno concepire io questa pura ca- 
pacità la idea di lume né di ragionare. Non sanno 
intendere un lume senza luce, una guida senza oc- 
chi, una regola senza dati o misura, ed osservano col 
grave filosofo Marco Tullio , che non vi sarebbe 
luogo a riflessione né a raziocinio , qualora la mente 
dell'uomo non fosse fornita di siffatti principi che 
sono la base dell’unu e dell’allra operazione intel- 
lettuale. Oudc al parere di questi filosofi qualora si 
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spiega l*origine delle cognizioni universali conia forza 
di riflettere e di ragionare* si parte da ciò ebe si sup- 
pone esistere, perchè la mente possa riflettere e 
ragionare. Quindi essi deducono che una tal facoltà 
attiva di ragionare, una viva forza di riflettere e di 
dedurre nasce da queste generali nozioni, se pur queste 
non sono la medesima facoltà e la forza medesima. 
Il gran Leibnitz nella sua Confutazione del sistema 
di Locke sull’Origine delle umane Cognizioni ha 
preteso di dimostrare che per quanta energia si vo- 
glia attribuire allo spirito umano, senza il sussidio 
di alcuni principj ingeniti , non si potrà mal de- 
durre una verità necessaria ed immutabile -, ma che 
tutte le verità che a forza dell’analisi potrà cono- 
scere la mente dell'uomo , non possono essere che 
verità contingenti e mutabili. Quindi egli combatte 
il gran Locke con l’osservare che in tutti i tempi 
ed in tutti ì popoli di ogni clima sempre si trovano 
alcune verità ioalterabili, sebbene queste si vedano 
spesso alterate ed oscurate o per la forza delle sen- 
sazioni, che spesso distrae l’intelletto dalla conside- 
razione di esse, o perchè si mischia sempre con esse 
la immaginazione, o perchè per difetto di attenzione 
o per corruzione del cuore , si tirano pessime con- 
seguenze , e viene un generale principio malamente 
applicato , essendo troppo facile che l’attenzione 
venga distratta, e si perda di vista la coniiession 
delle idee e si stabilisca la pratica di un principio 
sulla rovina di un altro, come l'ainor vicendevole 
degl’ individui della società condusse Platone ad 
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introdurre nella sua Repubblica la coraunilà delle 
niogli, e la idea del beu comune dello slato indusse 
Aristotile a voler che si procirrasse l'aborto o si 
esponessero i figli die fossero in troppa copia, op> 
pure imperfetti. Da giusti principi si trassero cat- 
tive induzioni \ e quindi non è maraviglia che pes- 
sime leggi fossero introdotte dai popoli, e varie fos- 
sero queste leggi , secondo le varie passioni , die 
sono la sorg.enle più feconda di errori nelle conse- 
guenze morali.. Ma in mezzo alla varietà di queste 
leggi ed alla stessa loro deformità , in mezzo alle 
più strane follie e vaneggiamenti dello spirito timauo, 
si ravvisano alcuni principi indelebili , alcune idee 
primitive di ordine , di conveuienza , di vero , di 
falso , che dall'abuso islesso che ne fanno gli uo- 
mini , ci vengono indiiettameute indicate. Egli vuole 
che queste idee primigenie, impresse nell.a mente 
umana, sieno più presto idee di sentimento che di 
definizione , e sieno presso a poco nell' ordin loro, 
come nel genere delle sensazioni sono le idee del 
colore, del sapore, ccc. , di cui quanto ò vivo il 
senlinicotu , tanto oscura riesce la definizione. 

Di questo modo essi dicon d'intendere cosa sia il 
lume naturale c la ragion dell'uomo, quel principio 
si attivo e sì grande che lo distingue dai bruti cir- 
coscritti dalle fisiche forze alle pure sensazioni ne- 
cessarie alla conservazioQ delia vita e della specie , 
senza che mai abbiano somministrato un argomento 
di aver una idea di verità universali, unica sor- 
gente delle idee deU'ordine, della convenienza, della 
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proporzione « del giusto e delPingiusto. Secondaria- 
mente ci spiegano onde derivi Dell’uomo la smania 
insaziabile di cercare la verità , percliè le sue fa- 
coltà sieiio suscettibili sempre, per quanto progre- 
discono , di un maggior grado di perfezione , e 
quantunque le nostre cognizioni sieno attualmente 
ristrette tra certi limiti , la nostra capacità però non 
riconosca limite alcuno , ma sempre si stenda a 
nuovi gradi possibili di perfezione e di maturità. 
La idea primigenia del vero universale, fonte di ogni 
particolare verità, è , com'essi pensano , quei primo 
mobile che mantiene nell'esser pensante un movi- 
mento perenne nel cercare le verità , ed una capa- 
cità sempre suscettibile di ulteriori progressi sino 
all'inlìnito nelle arti , nelle invenzioni , nella virtù, 
nel sapere. Finalmente con questa teoria essi difen- 
dono la iminutabiliià di una legge natuiale, immu- 
tabilità a giudicio loro insostenibile nella contraria 
ipotesi , nella quale le leggi naturali non sarebbero 
che una combinazione fattizia delle idee degli uo- 
mini, che un prodotto di quell’unico generale prin- 
cipio regolatore delle riflessioni e dei raziocinj del- 
l’uomo , qual è l’intert'sse , l’amor proprio , il pro- 
prio vantaggio, che per sé stesso non può dare se 
non se una morale di Jseoe e mal fisico , una legge 
di calcolo sui beni e iui mali, variabile secondo la 
varietà dei climi , dei popoli e degli oggetti; e della 
qual legge di calcolo sarebbe incapace la moltitu- 
dine; e que’ pochi pretesi filosofi che ne sarcbber 
capaci, cadrebbero bene spesso in mille stravaganze 
e follie , come pur troppo la sperieuza dimostra. 
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Co^l ragiona il Filosofo alemanno sulle tracce de! 
Cartesio , che avea richiamato sull’Origine delle 
umane Cognizioni le platoniche teorìe ch’erauo state 
poscia per tanti secoli fugate e disperse sotto la 
tirannia del^a scuola aristotelica ; ma poiché il 
nuovo Aristotile delPelà nostra , il gran fìlosofo In- 
glese salì tra noi a tanta celebrità ^ ch’ebbe dovun- 
que un infinito numero di ammiratori e di seguaci} 
la Teoria Cartesiana intorno alla Origine delle Idee 
fu relegata negli spazi immaginari, ed inutili furono 
gli sforzi di Leibnitz per di là richiamarla. Senio 
per altro che cou applauso della Germania e della 
Francia ora di là la richiami il celebre Kant^ ri- 
toccando le corde del cartesiano sistema, o che al- 
meno con esito felice vi prepari la strada. Tanto è 
vero ciò che osservai nelle mie Lezioni per la In- 
troduzione alia Filosofia Morale sulle vicende delle 
filosofiche opinioni in questo genere , essere cioè le 
nuove una rifusione degli antichi sistemi adattati al 
gusto dei tempi , ed in un certo giro dei secoli 
rinascer le prime ch’eran cadute, e sulla rovina 
delle une le altre rialzarsi, e rifiorire con una per- 
petua successione di fortuna reciproca. 

So che Ira noi le platoniche e cartesiane teorie 
sono disprezzale e derise, essendo ancora alia moda 
la dottrina del Locke. Io sono troppo lontano dal 
voler irritare la irritabile filosofia che ha voga tra 
noi ; né mio intendimento fu mai, nell’esporvi i vari 
peusamenti de’ filosofi suU’intendirnenlo e sul carat- 
tere costitutivo di ciò che si chiama ragione e lume 
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«sturale delPumano iniellelto di obbligarvi a (eguire 
l’opinione o di Cartesio o del Kant, Oltre che ciò 
non è necessario per il mio istituto , è troppo lon- 
tano anche all’indole mia . che quanto è gelosa di 
conservarsi libera neiropinare in sifTalte cose come 
le piace y altrettanto si guarda dal molestar chic- 
chessia nel possesso delle sue opinioni. 

Noi dunque diremo, tornando ai proposito nostro, 
essere la ragione dell'uomo riulelielto fornito dei 
necessari principj per discernere il vero. Negar non 
si può che la natura abbia stabilito un certo ordice 
delle cose, cioè una disposizione dì esse relativa 
ad un certo scopo , e proporzionala all’ effetto che 
si vuole produrre. Negar nou si può che, siccome 
in tutti gii esseri delia natura, così, reiativameute 
all’uomo, non vi sieno alcune cose ed azioni, le quali 
per sé medesime tendono alla conservazione e per- 
fezione dell’uomo , e vi tendono con una relazione 
e con una conformità si evidente e luminosa , che 
Tesser peosante con un colpo d’ occhio la couosce 
e la vede al primo affacciarsi dell'oggetto o della 
azione. Alcuni vi aggiungono un sentimento morale, 
cioè un istinto , una incliuazion naturale che ci 
porla, anche indipeudentemente da ogni riflessione, 
ad approvar certe cose come buone e lodevoli , cd a 
condannare certe altre come cattive e biasimevoli. 
Un uomo rozzo , dicouo , uu fanciullo anche senza 
ragionare sente in sé stesso che l'ingiatiludioe è un 
vizio, e che il riconoscere un benefìcio è un’azione 
buona e lodevole. Sente che ti cuore s* intenerisce 
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al vedere e ad ascoltare i Iratti di buona fede , di 
umanità , di equità , di beneficenza, c freme inler- 
namenle e si sdegna al vedere o sentire esempj di 
perfidia , di crudeltà , d'ingiustizia. Questo discer- 
Diineuto che fa l'uomo, in certi casi, del bene e del 
male per via di gusto , di un tatto morale , per 
una specie di sensazione, indipendentemente dalla 
riflessione e dal raziocinio , e per cui la natura ha 
voluto che in certi casi fosse 1’ uomo colpito dalla 
differenza del bene e del mal morale , come ap- 
punto è colpito dalla differenza del bene e del mal 
fisico, è stato dato dalla natura come uno stimolo 
all'uomo per determinarlo con maggiore celerità ed 
energia di quel che far possa la riflessione, e come 
un supplemento nella m.'iggior parte degli uomini 
al difetto di attenzione e di raziocinio, come una 
via più corta , più breve e suppletoria sommini- 
strata all' uomo per arrivare al suo fine. Essi vo- 
gliono un tale istinto costante ed uniforme , gene- 
rale io tutti gli uomini anche piu rozzi e selvaggi, 
che non abbiano per una depravazione maliziosa 
ed inveterata degenerato dal naturai sentimento, e 
spento ogni molo del senso morale , e quindi ri- 
guardare si debbano quai mostri nell'ordine morale, 

dai quali trae non si possa alcuna conseguenza contro 

Ja esistenza dell'Istinto morale. In questa ipotesi fa- 
cilmente s’intende come l'intelletto dell'uomo natu- 
ralmente si scuota al solo aspetto della virtù e del 
vizio , del bene o del male morale, e come sia un 
principio di direzione, che proulatnenle ci addila 
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la convenienza , l’ordine « le essenziali relazioni di 
certe cose ed azioni col nostro ben essere. Questo 
è un principio semplice e compendiario, analogo alla 
condizione degli uomini che vogliono esser condotti 
da siiTatti princi|>j. Il popolo è capace di ragionare 
sugli oggetti che lo interessano ^ ma se non finisce 
in ultim’analisi in uu principio di una forza viva 
ed irresistibile che diriga precisamente le sue azioni 
ad un termine , egli si aggira co' suoi laziocinj er- 
rante sempre e dubbioso, ed urta ordinariamente 
con le passioni dei cuore , che prende spesso per 
base delle sue decisioni. Le massime più inviola- 
bili diventano spesso per l’uomo corrotto o false o 
dubbie. Ha voluto quindi la natura provveder l’uomo 
di un mezzo sicuro e pronto che si può soffocare 
dallo strepilo delle passioni , ma non si può affatto 
spegnere, e che, sempre inerente all’uomo, si fa in 
oerti casi sentire anche negli uomini malvagissimi. 

Ma questa dottrina non è del genio di molti fi- 
losoii dell’età nostra , i quali si ridono di questo 
senso morale , come di quelle idee primigenie , di 
cui vi ho parlato poc’anzi. Questi pretendono , che 
le azioni degli uomini sieno tutte per natura indif- 
ferenti, e circoscritte dalle sole fìsiche forze , e che 
esse non abbiano preso un valore morale che dopo 
le prime convenzioni degli uomini, e che da quel 
punto solo non siasi principialo a calcolare la ino- 
1 alita e l’imputabilità delle azioni, e che quindi 
non si debba stimare virtù o vizio se non ciò che' 
promuove o turba l’ordine sociale stabilito dall'ia- 
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teresse degli individui della umana natura. Eccovi 
le baili del vizio e della viriù. Eccovi i principj di 
direzione e di regola per la condotta dell'uomo nei 
suoi giudicj ed azioni. Ogni altra idea, ogni altro 
ordine di cose , principj immutabili di natura, no- 
zìoui ingenite , sentimenti morali anteriori alle con- 
venzioni arbitrarie degli uomini, ed in forza dei 
quali due individui della umana specie incontrau- 
dosi per accidente anche prima di ogni patto deb- 
bano vicendevolmente astenersi dall’ offendersi, e 
debbano prestarsi i reciprochi offlcj di umanità , 
tutte queste cose sono chimere surrogate dalla su- 
perstizione , dall’iguoranza , o dalla mali<iosa poli- 
tica. Lungi dunque essi vogliono che sia dall'etica 
ogni altro principio distinto dall'i nteresse dell’uomo, 
unica base dei giudizj e delle azioni umane , e sola 
sorgente del valore di esse e delie convenzioni degli 
uomini, delle obbligazioni e della osservanza dei 
patti. Al sentire ogni altro principio di direzione 
essi altamente s’irritano, e trattano bruscamente 
da superficiali e leggieri fdosofì coloro che da essi 
dissentono. 

Io vi dirò a suo luogo una parola dell’iuteresse 
deH'uomo, e vi parlerò del principio dell'utile, unico 
architetto della morale d'oggidi. Per ora essendomi 
proposto di scausare piò che posso le filosofiche 
ire dei moderni pensatori, mi attengo a generali 
principj , e ritornando al proposito mi limilo adire, 
che avendo l’uomo, come gli altri esseri tutti della 
natura , la sua destiuazioue ed il suo fìaa , e tioa 
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essendo quindi fallo per vivere a caso senza una 
mira fìssa e determinata , e senza saper dove vada, 
e qual vìa debba tenere , ha bisogno di un prin> 
cipio di direzione, o sia di una regola che lo guidi 
al suo scopo , se noti vogliam mettere la natura in 
conliaddizione con sé medesima, e pensare con 
massima assurdità, che Ira tutti gli esseri delPunU 
verso l'uomo sia il solo essere discordante dal ai« 
sterna fìsso e costante della natura. Mi limito a 
dirvi , che, sianvi tieil’uomo o non sianvi alcuni semi 
dì verità impressi dalla natura, siavi in esso o non 
siavi un ingenito sentimento morale, l'uomo ha la 
ragione, o sia la facoltà di comparare le idee, di 
trovare la relazione delle cose tra loro, e la con- 
venienza di esse col ben essere e con la perfezione 
deil'uomo. e di cavarne le opportune e legittime 
couseguenze. Mi limilo a dire che questa facoltà , 
che si chiama ragione , sìa fornita o non sia di no- 
zioni e sentimenti innati, ha una attitudine tale, 
una tal energia naturale, massimamente nella sfera 
delle cose che interessano il ben essere dell* uomo, 
che al primo colpo d'occhio , con poca attenzione e 
riflessioue può rilevare la convenieuza o disconvc- 
oieuza di certe cose ed azìoui , e dedurre dai ge- 
oerali priucipj le conseguenze piò o meno rimote 
con una facilissima dimostrazione, che riguardano il 
conseguimento del fine , al quale l'uomo è destinato 
dalla natura. Penso che questi teoremi sì chiari 
ed evidenti non abbiano bisogno di prova, e che 
nessun de*, filosofi, per quanto licenzioso egli sia nel 
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SUO opinare sulla natura e sul fine dell'iiomo, avrà 
l’ardiinenlo di negarli o chiamarli in dubbio, quando 
pure non fosse giunto a tanta demenza di volere 
spargere anche sui primi eieinentaii principi delle 
cose un generale pirronismo , solito rifugio di una 
disperata fìlosolìa. 

Contentiamoci pertanto degli esposti generali 
principi che ci tocca la sorte di porre senza ira e 
dispetto di alcuno , e proseguiamo le nostre Le- 
zioni col dedurre da essi per la via più compen- 
diosa le originarie e legittime conseguenze , che ne 
derivano. 

1. La prima si è , che essendo la regola dell’es- 
sere pensante l’ intelletto fornito dei principi ne- 
cessari per conoscere e discernere il vero , 1’ uomo 
ha il dovere di coltivar e perfezionare una tal fa- 
coltà , o sia la ragione con tutti que’ mezzi che 
SODO in sua mano per conoscere tutto ciò che in- 
teressa il suo ben essere. Questo è un corollario 
necessario dei principi da noi spiegati di sopra. La 
natura ha posto nell'uomo una facoltà perfettibile 
sin quasi all’infinito si per I* estensione degli og- 
getti 5 ai quali essa si può stendere , si per la ma- 
niera con cui sopra di essi si spiega. Ciò è stato 
da noi dimostrato. Ha dunque la natura imposto 
all’uomo il dovere di coltivar l'intelletto e di con- 
durlo alla possibile perfezione. Altrimenti restereb- 
bero inutili le facoltà da essa all’uom compartite , 
e vi sarebbe nella natu.''a un vóto mostruoso, o per 
difetto dell’uomo, o della stessa natura, i cui sforzi 
riuscirebbero vani e superflui. 
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* II. Seeondarianienle la verilà è l’oggelto ecl il fine 
deU'intellello delTuomo. Si è veduto , come ad essa 
si porla coti lutto l'impelo, e per ogni verso si 
studia di rinvenirla. Ma il vero rinvenir non si può, 
se non si fa un buon uso delle facoltà intellettuali, 
se queste non s'impiegano a dovere coi mezzi op- 
portuni per discernere il vero dal falso. Ciò im- 
porla la coltura delle medesime facoltà , imporla 
calcolo, attenzione, esame, riflessione , raziocinio. 
È dunque l’uomo tenuto a perfezionate con lo studio 
e con la fatica il suo intelleilo per conseguire la 
perfezione dello stesso, qual è la cognizione del vero- 
ni. Si è detto pur anco che l’uomo non essendo 
fallo all’azzardo, ma destinato ad un fine , ha bi- 
sogno di un principio di direzione. Si è detto es- 
sere questo principio l'intelletto fornito delle mas- 
sime e delle nozioni necessarie per conoscere e di- 
scernere la verità, senza la quale non può arrivare 
al suo scopo. Ha dunque 1’ uomo 1’ obbligazione 
strettissima di perfezionare il suo intelletto con l’ae- 
quisiu di que’ principj che formano la regola per i 
suoi giudizj e per la sue operazioni che lo guidano 
al conseguimento del fine. 

A questa perfezione dell’ intelleilo si oppongono 
principalmente la ignoranza e l'errore. La igno- 
ranza è una privazione delle idee e delle cogni- 
zioni : l’errore è una opposizione delle idee nostre 
ella natura ed allo stato reale delie cose. Benché 
queste due malattie dell’essere ragionevole sieno per 
Datura distinte tra loro , esse però, per quanto s’a- 
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spetta airargomento nostro, per lo più si miscbiano 
e si confondono insieme, e partoriscono gli stessi 
effetti per la loro influenza sulle azioni dell'uomo , 
onde ambidue soggiacciono alle medesime regole. 

Queste regole si riducono alle seguenti. Se l'uomo 
ha il dovere di perfezionare il suo intelletto con la 
cognizione del vero, che giace nella ignoranza e nel* 
l'errore contratto per negligenza e per difetto di at- 
tenzione e di cura , devia dal flue della natura, e 
viola un dover naturale. Giace poi nell'Ignoranza o 
nell'errore per proprio difetto chiunque ignora o 
travia dal vero nell'ordine delle cose che riguardano 
il ben essere e la perfezione dell'uomo. In siffatto ge- 
nere di verità l'uomo debbe impiegare le sue facoltà per 
conoscere il vero, ed impiegandole a dovere le può 
conoscere facilmente , come apparisce da quanto si 
è detto sull’attività e sulla forza nativa deU'inteU 
letto e sulla essenziale relazione delle cose neces- 
sarie al suo ben essere. Onde la ignoranza, o Ter- 
rore in siffatto genere è sempre ignoranza; o er- 
rore, come suol dirsi , superabile e vincibile, e 
quindi é sempre difetto dell'uomo che oon se a* è 
preservato o ravveduto per nou aver usato tulle le 
diligenze inoralmeote possibili. 

Parlo, toroo a ripetere, della serie delie verità 
naturali che riguardano il beu essere dell'uomo , 
giacché non tutte le verità sono a lui essenziali. 
Che importa di fatto , pel 6ne delTuomo , che egli 
ignori le leggi delia gravitazione de* corpi , della 
elettricità ed altri fenomeni del mondo fisico? Che 
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impoHa ch'egli ci 6nga la fabbrica dell'universo 
sulle teorie de' vortici Cartesiani , o sulle teorie di 
Newton ? Queste e mille altre cose sono lasciate 
dalla natura alla curiosità de' filosofi che , volgendo 
le loro indagini a due onesto e lodevole, sono degni 
di lode anche quando i loro sforzi riescono inutili 
per sorprendere ne' suoi segreti la natura ^ che 
spesso si nasconde , e più spesso si ride de' loro af- 
fanni e delie loro ricerche. 

La ignoranza e rerrore in qnalunque genere di 
cose sono sempre difetti. Ma non si ascrivono a 
colpa dell'uomo nel sistema dell’ etica se non la 
ignoranza e l'errore sulle cose che riguardano il 
suo fine, il suo beo essere « perchè da una parie 
la cognizione di queste è per lui essenziale e ne- 
cessaria, e dall'altra è piana e facile da conseguirsi, 
qualor egli usi a dovere delle facoltà che a tal og- 
getto la natura gli ha date. 

Sogliono i moralisti filosofi distinguere varie sorta 
di errori anche in quest'ordine di verità, cioè error 
di diritto o di massima, in cui cade chi ignora o 
s'inganiia sulla disposizion di una legge ; ed errore 
di fatto quando si prende sbaglio sopra un avveni- 
mento , o fatto , che nou è ben nolo. Distinguono 
inoltre l'error essenziale, che ha una influenza di- 
retta sull'azione fatta in forza dell'errore medesimo, 
ed UD errore accidentale , che non può essere con- 
siderato come la vera causa dell'azione. Trattano 
di siffatti argomenti tutti i filosofi moralisti. Noi ne 
faremo a'suoi luoghi parola. Per ora basta all'io* 
tento nostro ciò che si è detto. 


Digitized by Coogle 



" C0STJTT7210NE DEI.L* COMO , 

Aggiungerò più tosto un riflesso , che naturai-* 
mente discende dalle antecedenti Lezioni. Noi ab- 
biamo trovato nelPuomo una regola de* suoi giudiz) 
e delle sue operazioni , qual è la ragione , di cut 
ai è sviluppata l'origine e l’indole natia. Questa é 
la regola primitiva ed originaria dell'uomo , delle 
sue azioni e della sua condotta. L’idea di regola et 
presenta la idea di un mezzo sicuro e compendioso 
per arrivare ad un certo scopo. Si è veduto essere 
la ragione quel mezzo che ci conduce con l’uso 
delle nostre facoltà intellettuali e discernere la ve* 
rilày che è l’oggetto ed il fine dell’esser pensante. 
Convien dunque alla ragione dell’uomo il carattere 
di regola e di principio di direzione. Può essere « 
ed è di fatto soggetta per mille combinazioni , si 
^dei sensi come delle passioni del cuore, a travia- 
menti ed errori anche sulle verità interessanti. La 
storia dell’intelletto umano ci mostra pur troppo ia 
tutti i tempi un fatto luminoso non meno che umi- 
liante. Ma non per questo perde la ragione la sua 
dignità e l’indole sua di regola direttiva. Questa è 
sempre tale, e guida l’uomo a ravvedersi dalle sue 
stesse follie, da’ suoi traviamenti, e lo couduce a 
poco a poco sulla via della verità. Come in sostanza 
si conosce 1* errore per mezzo della ragione che 
ci fa discernere il falso dal vero ? JVon è forse per 
mezzo di essa che si stabiliscono le basi più ferme 
dell’ autorità e della stessa rivelazione^ Egli è dun- 
que certissimo, essere la ragione ia regola primitiva 
delle operazioni intellettuali e morali. 
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Mn essa è poi questa regola obbligatoria ? La 
ragione sola basta per imporre all'uomo una obbli« 
gHzioue? Eccovi una questione, su cui si dividono i 
trattatisti in dispareri. Noi ridurremo le idee su 
questa materia a semplicità di principj. O la ra- 
gione si considera puramente come un attributo , 
come una parte od una modincazione dell'essere in> 
telligente , non distinta da lui, ma inerente ed ideu- 
tificala con lui medesimo o si riguarda la ragione 
dell 'uomo come una voce della natura , come una 
iudicaziune di essa , cioè di un essere in generale, 
da cui essa dipende in origine, e nella espressione 
di ciò che la natura dimanda daU'uomo. In questo 
secondo senso non v'ha dubbio che la ragione 
impone una legge od una obbligazione all* essere 
intelligente. La natura accenna aH'uomo col mezzo 
della ragione il fine ed i mezzi per conseguirlo. 
Quindi l'uomo é nella necessità di seguire la 
regola , che sola può conduilo al fine piescrit- 
togli dalla natura , e da cui deviando egli commet- 
terebbe una mostruosità, e lascerebbe un vólo nel- 
l'ordine della natura stessa , vóto contrario alla sua 
costituzione , ai suo stato , ed al fine dalia natura 
medesii^a indicatogli con la espressione della ra- 
gione.* Questa riflessione ha luogo anche nel sistema 
deU'aleo, sebben egli non voglia la esistenza di un 
essere superiore distinto dalla natura , puicbè rico- 
nosca che sia la natura un essere distinto da lei, e 
da cui egli dipenda. In questa ipotesi anche 1* ateo 
debbe sottomettersi alla ragione come a regola di- 
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rettiva, e vi debbe soltomellersi per intima obhii» 
gasione che lo costringe a seguirla sotto pena di 
essere iiifelice e di violar l'ordine naturale. Questa 
regola presa in tal senso abbraccia tutti gl'iiidividui 
della umana specie , sieno essi isolati o in società, 
e qualunque opinione si formino sulla origine delle 
cose e sulla scala degli esseri. Un essere ragionevole, 
qualunque egli sia, che cerca un fine a cui la ra- 
gion lo conduce, ha un sistema di moralità , di ob- 
bligazioni , di doveri per seguire la via indicata, e 
sottomettervi la sua condotta; e chi devia dalla re- 
gola esprimente ciò che debb' esser fatto per con- 
seguimento del fine , commette un difetto che si 
chiama follia, assurdità, delitto, come nel regno 
de* vegetabili e degli animali dalla violazione delle 
fisiche leggi nascono le mostruosità , le deformità , 
le malattie. 

Sin qui sembra che non vi possa essere contro- 
versia , ammettendosi la ragione come una regola , 
una indicazione , una espressione , una voce di ciò 
che si chiama natura, e che si riguarda come un 
essere distinto , da cui la ragione deriva e dipende. 
Chi non sa che un essere dipendente può essere 
obbligalo da un essere da lui distinto , e, può da 
questo ricevere un impulso ad un fine , una dire- 
zione ai mezzi opportuni per conseguirlo, e quiodi 
un dovere di usare dei mezzi e di seguire la via 
che gli viene prescritta 7 In questa ipotesi la que- 
stione si ridurrebbe a parole , e fiuircbbe a cer- 
care f cosa sia questa natura distinta daU*essere io- 
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telligenle, si decfanUla ai di nostri, e cosi mal de- 
finita. Qui potrebbero uscire in campo i bizzarri 
sistemi di Epicuro , di Spinosa , ed altri si antichi 
come nuovi ; ma nella sostanza della nostra que- 
stione, per quanto s'aspetta al presente nostro scopo, 
vi sarebbe luogo ad ulteriore controversia. 

Si può muovere qualche dubbio nella ipotesi pri- 
ma, in cui la ragion si consideri come una parte , 
un attributo dell'essere intelligente, inerente a lui 
•tesso, nè derivato da un essere distinto da lui. Si 
può domandare , se I* ateo, nella supposizion che 
identifichi la natura con sé medesimo, e non riguardi 
la ragione se non come parte di sé stesso , senza 
ulierior relazione ad un altro e.ssere qualunque egli 
sia , da cui la ragion derivi , e di cui la ragione 
sia la espressione e la voce, se quest'ateo abbia un 
dovere , una obbligazione di far certe cose o di 
astenersene secondo i dettami della sua ragione. 
Sembra ad alcuni che l'ateo, di cui si parla, sog- 
giacer non possa ad alcuna obbligazione, ad alcuna 
regola obbligatoria , sembrando assurda cosa , che 
oou essendo la ragione in sostanza se non se un 
attributo dell'esser pensante , cioè di quell'essere , 
che si vuuie obbligare , la ragione esser possa un 
principio della obbligazione , non potendo ninno 
imporre a sé medesimo la necessità indispensabile 
di agire in tale, o tal altra maniera, poiché ripu- 
gna che un solo, ed istesso essere faccia seco stesso 
un contratto obbligatorio , e che una sola stessa 
persona sia creditrice insieme e debitrice. Quindi 



OOSTITOZIONE DELl' COMO , 

deducono essere una manifesta contraddizione Pim> 
maginare una obbligazione imposta a sé stesso dal* 
l'ateo nella ipotesi di cui si tratta, essendo un'as- 
surdità ripugnante il fìngere una obbligazione o ua 
legame die non obbliga , uè lega , giacché sempre 
può l'ateo liberarsene a sua voglia ed a pieno suo 
potere. 

11 Burlamacchi , e non pochi altri con lui non sono 
di un tal sentimento, nè si commuovono dalle anzi- 
detto obbiezioni: Essi rispondono che qui non si 
tratta di forza fìsica o di coazione , ma unicamente 
di un legame , di una forza morale , la qual non 
distrugge mai la libertà dell' uomo , il quale perciò 
si può ad essa sottomettere o sottrarre , come più 
gii piace , senza per questo che cessi di essere 
una vera obbligazione ed un vero legame morale» 
come uon cessa di obbligare la legge anche di ua 
essere superiore, sebben possa ruomo a suo piacer 
declinarla. Quindi perché risulti un dovere , una 
obbligazione nell'uomo, considerato anche solo ed 
ateo di sfìutimento , basta che vi sìeuo certe azioni 
che la ragione approvi, e certe altre che la ragione 
condanni. Anche l'uomo ateo cerca il suo bene, il 
suo ben essere. Anch' egli ricerca ■ mezzi di con- 
seguire il suo interesse che sempre lo sprona; e tra 
questi mezzi , che sono le azioni , alcune ne ap- 
prova e altre ne condanna , e perciò condanna o 
approva sé stesso secondo che agisce o non agisce 
in un modo conforuie o contrario alla ragione. 
Quindi anche l'ateo riconosce una regola che l'ob- 
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bliga a far od a iiou far certe cose per ottenere il 
suo fìiie. Se l’ateo sarà padre di famiglia, non può 
essere indifferente cosa per lui l’allevare i suoi figli 
o il trascurarli , Talimentarli , oppure il lasciarli 
perire d' inopia. L’ateo sente nei cuore una tenera 
compiacenza , una interna approvazione nella ese- 
cuzione degli officj paterni verso i teneri figli , ap> 
provazione c compiacenza che gli testifica un bene in 
questa sua condotta, e gli fa vedere un male nella 
condotta contraria Questo giudicio interiore, questo 
interno linguaggio è ciò che qualifica la moralità 
dell’azione, e ciò che forma propriamente l’obhliga- 
zione , che può esser più o men forte, secondo che 
sarà o sola per sé medesima o corredala di altro 
legame esterno prodotto da una legge di un essere 
superiore , ma sarà sempre una obbligazione anche 
per sè sola considerata. 

Sembra veramente che un ateo ,*il quale faccia 
sé stesso centro di lutto, che prescinda da qualun- 
que altro essere distinto da lui , che tutto a sè ri- 
ferisca, che abbia per unica molla delle sue azioni 
il puro egoismo, che non renda ragion che a sé 
stesso , aver non possa propriamente obbligazione , 
nè legge. Il desiderio d’ esser felice , di cui parle- 
remo di poi , può essere riguardalo dall’ateo nostro 
come uno stimolo , un movimento , uu appetito del 
proprio essere, appetito, stimolo, movimento di- 
pendente da lui , soggetto alle sue deleriniuazioui , 
beo lontano dall’essere da lui riguardato come la 
espresaion di uua legge o di una regola obbliga- 
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toria. Egli la considera come un prodotto del suo 
fondo senza saper chi ve l’abbia inserito o semi- 
nato; lo considera come una sua pertinenza, di 
cui possa disporre a piacere senza riconoscerne un 
debito con chicchessia La ragione gli segna la via 
che può condurlo al ben essere. Ma chi l’obbliga a 
seguirla? Egli stesso è la ragione. La convenienza 
dei mezzi col fine è un avviso, un consiglio per 
lui , non un obbligo , non un legame murale. Sarà 
follia, demenza il non seguirlo; ma l'ateo che non 
Io segue non sarà ingiusto né reo. L’offendere la 
ragione sarebbe uu delitto, se la ragione fosse nunzta 
del volere di un essere superiore. Ma quest'essere 
non esiste per l’ateo. Tutto é dunque per lui indif- 
ferente , tutto soggiace alle sue decisioni. Egli con- 
tinua ad esistere, non perché si creda obbligato* 
ma perché gli piace , pronto e cessare dall'essere* 
qualor nel calcolo de* beni e dei mali egli decida * 
che il non esistere sia rnen infelice, o men gli dis- 
piaccia dell’ essere. L’una e l’altra condotta é eguale 
per lui , e l’ut.a e l'altr a é per lui egualmente in- 
diflerente ed innocua. Egli, cessando di essere opera 
contro la sua costituzione ed il suo stato ( ma nella 
supposizione ch’egli rrun riconosca un essere da lui 
distinto prima cagione della sua natura ) egli nella 
sua costituzrone e nel sito stato non può ravvisare 
un dovere , una legge di continuare ad esistere. In 
questa supposizione tutto è a lui sottomesso , ed 
«gli solo è in natura l'arbitro ed il sovrano che 
può imporre a sé stesso * qualor gli piaccia * leggi* 
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e doveri. Ogni legge sarà per lui fattizia , e oon 
potrà essere se noti fattura delle sue mani. In vigor 
de' priiicipj egli è impossibile che egli si conosca 
legato indipendentemente dalla sua volontà ad un 
certo modo di agire. 

Ma non arrestiamoci ad una tal precisione. Essa 
può giovare per una maggiore chiarezza , ma forse 
nessuno degli atei ragiona sopra una tal precisione» 
S'eglino non riconoscono l'Autor della natura uo< 
esser pi imo che tulio regga e governi, essi ricono- 
scono la natura come madre universale degli esseri' 
e lulrice dell'ordine delle cose che vediamo sta* 
bilito nell'universo. Riconoscono anch'essi un fine, 
uu disegno della natura nella costituzione e nella 
essenza deH'uotno, e nel desiderio della felicità rav- 
TÌsano la voce della natura , che l'uom destina adì 
un fine, e nelle vie che la ragione addita per giun- 
gervi , riconoscono una regola direttrice, un prin- 
cipio y una legge che iinpoue un dover di seguirle, 
legge che non è priva della sanzione , giacché la 
ragione qual voce della natura, destinando 1' uomo 
ad esser felice, l’obbliga all’uso dei mezzi per arri- 
vare al suo fine sotto pena di essere infelice e mi- 
serabile. Sotto questo aspetto la esistenza delle leggi 
naturali avrebbe luogo , dice Grozio , in qualche 
maniera , quando auche si accordasse che non v'ha 
che Dio, o che s’egli esiste, non prende cura delle 
umane cose. Eccoci dunque per questa parte in 
pace anche cogli atei. Se taluno vi fosse che riget- 
tasse la verità stabilita , egli merilei'ibbe di essere 
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riguardalo come la peste ed il contagio del!* umana- 
società, e, come dice il Vatel , si dichiarerebbe 
qemico del genere umano e meriterebbe di essere 
trattato come tale. 

Per altro riiletlerò qui dì passaggio; che conve- 
qeodo gli atei iiell'amineUeie la massima espasla di 
sopra t convengouo in sostanza nel dire essere la 
ragione la regola direttrice delle nostre azioni, I» 
regola prossima ed iimnediala , ma essere la pri> 
maria , e la fondamentale la voce della natura , che 
la ragione cl fa sentire, e c*iinpone per essa il dovere 
di secondarla. Nel desiderio delia felicità riconosce 
l'ateo la voce imperiosa della madre e regolatrice 
universale degli esseri , ed in esso riconosce la 
nonna e la prima legge de* suoi doveri , ciré poi 
quanto dire, di essere Torigine e la regola primaria 
delle nostre azioni la volontà di un essere superiore, 
dislinio dall'uomo, che ci vien indicala dalla ra- 
gione e dal sentimento ; onde non rimarrà altra 
questione con loro se non quella di sopra acceu- 
iiala , cioè qual sia questo essere, di cui la ragione 
ci annunzia i voleri e le leggi , ente distinto dal- 
l'uomo, e superiore all'uomo, che d.-igli atei si 
chiama natura, e da chi ama idee più chiare e pre- 
cise, si chiama Autore delta natura. !VIa ciò basta 
aver deltu sull'iulellello dell'uomo. 
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Della volontà e libertà deiretsere intellettuale. 

Xj& seconda facoltà dell'essere pensante e ragio- 
nevole è ciò che ciiiamasi volontà. Il vero, che, 
come si disse , é l’oggetto dell’ititelletto, è il bene 
che si fa oggetto della volontà. Queste due facoltà 
tendono allo stesso scopo, ed io uHim’aiiali.si é l’es- 
sere ragionevole, che conosce ed ama la verità. Per 
una maggior precisione si distinguono queste due 
azioni deil'esser pensante, e quindi in lui si coO' 
cepiscono due potenze, due forze distioTe eoi loro 
vocaboli d'intelletto e di volontà. Questa si suol de* 
fluire una forza , una potenza , con là quale l'es- 
sere ragionevole , tratto dall’amore del bene per 
propria attività, ed energia inerente a sé stesso, si 
muove a ricercare ciò che gli eonvieué e ad agite 
io un certo modo. 

11 gran bue dell'essere intelligente è la felicità, 
la quale consiste nel processo del piò gran bene, 
di cui Tuomo sia suscettibile; onde nasce nell'anima 
quella interiore soddisfazione pienissima per posse- 
der tutto ciò che conviene all’uomo per la sua con- 
servazione , perfezionare e piacere. Il desiderio di 
queste^ bene, l’amore delia felicità è il gran mobile 
del cuore umano ; è la surgelile di tutte le voli- 
zioni ed azioui deH'uomo, e la causa motrice di liitti 
i suoi moviineuti. Non potea la natura esser più 
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provida nè più benefica. Fu ingratiliullne , oppur 
demenza di colui die ardi di chiamarla malrigna- 
Essa destina l'uomo ad esser felice , e v’imprime 
un impulso anteriore ad ogni riflessione ed aziou^ 
deiriiomo stesso verso la sua felicità. Nell’ uscir 
l'uomo dalle mani della natura, egli ricevetle da 
essa quesi’urto e questa tendenza stabile , perma- 
nente , che continuamente ve lo spinge e ve lo iu- 
cliua con tanta forza , che l’uom non può decli* 
naila; ma é sforzalo a seguirla dovunque, in tulle 
le, sue volizioni ed operazioni , ed è sforzalo in tal 
modo che ruomo non può amare il male se non lo 
dipinge a sé stesso con le sembianze del bene. 
Questa tendenza inoltre irresistìbile al bene è uni- 
forme In tulli gli èsseri intelligenti. Variano questi 
nella opinione sulla felicità , e circa i mezzi che 
impiegano per conseguirla; onde risulta Ira gli uo- 
mini quasi influita la differenza delle opinioui, delie 
affezioni e della morale condotta. Le interminabili 
dispute de’ filosofi sulla felicità, la storia delle pas- 
sioni diverse e delle varie azioni degli uomini , il 
quadro vario che l'uomo presenta nella diversità 
de* governi , de’ tempi , dei climi potrebbero de- 
porre contro la ideulità e la uniformità di questo 
generai sentimento , qualora un'accurala analisi ed 
uua costante sperienza non ci facesser vedere esser 
tutte le dispute , le azioni , le affezioni , le pas- 
sioni degli uomini partite da quell'unico fonte, cb’è 
l'amore del bene, ed altre cose non esser quelle che 
diverse derivazioni da uua sola e stes a sorgente* 
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Onde questo sorprendente fenomeno non serve che 
• farci vedere da una parie l’attività e la energia 
dell’essere nilelligenle sotto la impressione del bene, 
come diremo fra poco, e dall’altra l’attività e ia 
forza irresistibile della natura , che per quanto la 
volontà umana spazj e si aggiri tra gl'lnfìtiiti og> 
getti che la circondano , la tiene sempre costanle- 
meote legata al desiderio della felicità come a punk) 
fisso ed immobile. 

Questa naturale tendenza non si limita nell'uomo 
al desiderio della semplice conservazione dell’ indi- 
-viduo o della specie. Questo istinto eccitalo neU 
l’uomo dai bisogni del corpo lo muove a provve- 
dervi senza dilazione. Tali sono la fame , la sete , 
l’avversione a quanto è nocivo , ecc. Questi sono 
istinti , o sentimenti , che I* uomo ba comuni coi 
bruti. La natura non avendo fornito gli animali 
della ragione « ella stessa li determina per via d’i- 
stiuto ad un oggetto esteriore stabile e fisso con- 
. veniente al lor fine; e quindi veggiamo gii animali 
nell’oibila loro ristretta degli oggetti e nell’uso dei 
mezzi, superiori di spesso all’uomo medesimo, il 
quale, per esser appunto fornito della facoltà di ri- 
flettere e di ragionare, intorbida talvolta il corso 
islesso de’ naturali istinti, con cui la natura lo av- 
verte de’ suoi bisogni. Con tutto ciò la natura non 
ha voluto mancare a sé stessa. Anche nell’essere 
-ÌDtelligenle ba voluto provvedere a’ suoi bisogni ri- 
guardanti ia couservazione dell’ individuo e della 
specie coi seotimeati i più energici per determi' 
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Darlo a seguirli senza dimora , e cosi ad esaurire 
sicuraineule le sue naturali indigenze. Se 1' uso dei 
mezzi per questo fine fosse dalla natura lascialo alla 
sola riflessione ed al solo raziocinio deiruomo, mal 
sicura sarebbe la provvidenza in siffatto genere di 
cose. Che sarebbe dell'uomo , se emergendo il caso 
delle naturali indigenze , egli dovesse prima riflel* 
lere , e ragionando dedurre le fisiche necessità e la 
maniera di soddisfarle , e prima di usare , per 
esempio* del cibo, avvertir dovesse, come il corpo 
ricuperi le forze perdute, ed in quanta misura, e 
quando convenga nutrirlo? La natura madre solle- 
cita degli esseri suoi ha voluto assicurare la con- 
servazione dell'individuo e della specie coi senti- 
menti , ovvero istinti, che sul momento lo determi- 
nano a provvedere a’ suol bisogni. La fame, la sete 
lo avvertono di provvedere sul momento alla pro- 
pria conservazione. 

Ma l’uomo siccome ha in sé stesso la facoltà di 
riflettere, di astrarre e di formare idee universali, 
così ha la capacità di desiderare sempre beni mag- 
giori ed ha una foiza di progressione da un bene 
all’altro sino all'infinito. La perfettibilità dell’essere 
intelligente è un fondo inesausto di desiderj: il cuor 
deH'uomu sempre tende al meglio, e prende diverse 
strade per giungere ai bene più grande, di cui egli è su- 
scettibile. Ha l'uomo un'idea della perfezione assoluta^ 
ma nou è suscettibile che dei progressi; ma questi pro- 
gressi Dou riconoscono limiti , e per quanto il cuor 
deU’uonio divaghi nella sfera degli oggetti particolari. 
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«gli Sempre ha un residuo di forca da impiegare 
aitiiinenti. Quindi ne viene quella noia che si prova 
iietla fi uizione dei beni già posseduti ^ queli'aroore 
ili novità che il cuer rapisce ed alletta 4 quel per> 
.petuo irrequieto moto dell'animo che ci porta da 
un bene all'altro perennemente, senza che in alcuno 
de' beni si possa trovare quella perfetta acquie* 
sceuza che esaurisca ogni desiderio, e compia ogni 
vóto dell'essere intelligente. La condotta perpetua 
dell'uomo, il passaggio continuo ch'egli fa da un 
desiderio all'altro , la inquietudine ond'egli in tutto 
il corso della sua vita viene agitato ci somministra 
una prova luminosa di una tal verità. La catastrofe 
delie umane vicende la conferma egualmente , non 
essendo essa che una successione perenne delle 
passioni e delle aflezioni degli uomini, che con un 
perpetuo cangiamento hanno fatto cessare e rina- 
scere in mille guise i vari costumi ed i vari go- 
verni dei popoli. La storia deiruman genere é la 
storia delle varie modifìcazfoni dei primo mobile 
del cuor umano, cb’é l'amor del beo essere e della 
felicità , come la quotidiana sperienza può couvio* 
cere ogni individuo delia inhnita espansione che 
ha questo amore del bene sui cuor dell' uoma 
- Noa è quindi maraviglia che il cuor dell'uomo 
sia pieno d'iud inazioni e di passioni, che sorgono 
dal desiderio della propria felicità, Uu'aoiina mossa 
energicamente daU'amore del bene si debbe portare 
verso tulli gli oggetti che le si presentano sotto 
Muibianza di bene. Sogliouo per altro i filosofi mo- 
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ralfsti distinguere tra le inclinazioni e le passioot 
deil'essere intelligente. Le une e le altre sono mo- 
viinenli della volontà verso certi oggetti : ma le 
inclinazioni sono movimenti eq^uahili y. tranquilli e 
proporzionati alle operazioni dell'animo, cosicché bea 
lungi dal turbarle ne rendono più agevole 1’ eser~ 
cizio; laddove le passioni sono movimenti più im- 
petuosi e più turbolenti , che scuotono Paoima e 
la traggono dallo stalo suo naturale, e spesso tur- 
. bano la retta direzione delle sue operazioni. Queste 
passioni sono io noi eccitate ordinariamente dalla 
forte e violenta Impressione che fanno sull’anima i 
beni sensibili , impressione si forte che previene la 
riflessione e la libertà, e porta aH'anima una scossa 
veemente che la piega e la inclina. 

Ognun vede la differenza che passa Ira queste 
-due specie di movimenti della umana volontà. Pure 
è piaciuto a certuni appassionati amatori delle teorie 
del piacere di confonderli insieme e di fare indi* 
Stintamente l’apologia delle passioni del cuore umano. 
Le dipingono queste come le molle più attive del- 
l’essere ragionevole , come quei venti che sofflauo 
in mare e spingono la nave a viaggio veloce , la 
quale altrimeuti giacerebbe in una inerte bonaccia, 
o come ali , che sollevano iu alto le aquile a volo 
generoso , e senza le quali striscierebbero il ventre 
per terra a guisa d’insetti; e qui vi parano intianEÌ 
con la storia alla mano infiniti esempi delie più 
belle virtù prodotte dalle più ardenti passioni; anzi 
il teatro stesso della civil società che offre ali* oo- 
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ehio la più bella prospelliva delle scienze e delle 
arli nate dal confliuo e daii'urlo delle più vive pas» 
sioni degli uomini. Essi vi fanno di queste la più 
elegante e bella pittura col Pope e con l'Autore 
dell'Ésprii t e rinserrano nella classe dei misaa> 
tropi e dei bigotti chiunque ardisca di biasimarle. 
Essi ringraziano la natura di sì bel dono, e ricouo» 
scono da esso tutta l'atiivitli, tutto l'elaterio dell'eS" 
sere ìnlelligeote , anzi di tutta la umana società. 

Non è maraviglia che siasi pensato e scritto , « 
tuttora si pensi e si scriva di questo modo sull' in- 
dole delle passioni, che si è propagata e diffusa la 
filosofia del piacere. Costituito il piacere di questa 
vita per ultimo fine deil'essere intelligente , era na- 
turai cosa l'accarezzar le passioni che sono come i 
veicoli del piacere , portandosi per esse ranimo agli 
oggetti piacevoli. Egli è chiaro che non può la 
creatura senza contraddire alle leggi naturali deviare 
dal fine che la natura le ha proposto anzi ella è 
spinta sì dall'istinto come dal dovere a cercare eoa 
tutto l'impeto. L'ultimo fine richiede il sacrificie di 
ogni cosa, ed i mezzi tanto più sono lodevoli» eoa 
quanto maggior impelo portano al fine. I bruti , il 
fine dei quali è tutto coucenlraio nel solo piacer 
temporale, hanno ragion di volerlo con tutto l'ar- 
dore e ad ogni costo. L'ardente toro, che si sen'e 
dalla natura rapilo al piacere come a suo ultimo 
fine, cozza a ragione sul prato col suo rivale , cbs 
glielo contende, e giustamente si espone al pericolc 
o di succumbere o di ammazzare il prelendeute 
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die gli attraversa la- sua reliciià. Or h-asferila questa 
brillale teoria all* essere iiiteiligeiite. «od è da stu- 
pirsi che si ludi J'ardore delle passioni die spin- 
gono l'uomo al piacere, in cui fa consistere la sua 
felicità. Rifletteremo a suo luogo , che per quanto 
4a natura ci porli al piacere, esso non può essere 
tl fine delPuoino. 

Per ora mi restringo a proporre a questi enco- 
miasti delle umane passioni alcuni miei dubbi, e 
glieli proporrò per non irritarli con tutta modestia. 
Dimanderò primieramente : perciié Epicuro stesso , 
« sulle sue tracce i'Auior deW'Ésprit , l'Auior della 
Morale Universale e tanti altri che si dilettano 
delle teorie delia morale dei seosi, inculcano con 
.calore la necessità di porre un freno alle nostre cu- 
pidità , perché non abbiano a scorrere libere e 
sciolte , e su questo punto somministrano molti 
buoni precetti cavali dalla natura delPuomo ? Se le 
passioni del cuore umano hanno bisogno di un 
freno , esse dunque hanno un ardore soverchio che 
con è neU’ordinei esse dunque tendono di lor na- 
tura ad un impelo sregolato , ad un corso troppii 
tinpelQoso. Sieiio pur esse la molla del cuor del- 
l'uomo ; ma se questa è troppo elastica , essa leude 
a spingere oltre il dovere, che vuol dir , fuori dei- 
Vordine. Un vento impetuoso , che solBa e spìnge 
precipitosamente la nave , prevenendo Paltenxion dei 
nocchiero , é un vento pericoloso che minaccia una 
immioeule rovina , è un vento insidioso ciw mette 
•a cirneolo l’arte e la vigilanza del pilota. Che iia- 
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porta che la nave faccia per accidente un gran 
corso , col pericolo sempre presente di urtare ia 
uno scoglio e di frangersi ? Non è egli assai più 
desiderabile uu vento forte sì , ma tranquillo ed 
equabile, che sospinga seoza pericolo la uave al 
suo scopo? Secondariamente, se queste sorelle, che 
annidano nel cuor dell'uoino e cootiauameote lo 
solleticano , sono sì buone e si caste , perché cou- 
traslano si spesso con la ragione, e perchè si so- 
vente turbano il bel sereno deirintelletto ? Non è 
la ragione la guida sicura de* nostri giudicj e delle 
nostre azioni ? Come adunque può essere innocente 
il contrasto che le passioni muovono alla ragione 
e coti cui tentano d'impedirla nella direzione delle 
sue operazioni ? Se la ragione è una buona guida , 
non posson esser buone le passioni, che tentano dt 
sviarla dalla sua direzione. 

Ma questo contrasto, essi dicono, nasce dalla 
natura deH'uomo , eh* essendo composta dalia sen- 
sibilità , o sia da una parte animale e da una parie 
intellclluale , necessariamente comprende due sorta 
di azioni , cioè le operazioni de* sensi e gli effetti 
immediati di esse, e le azioni intellettuali, e le 
conseguenze che ad esse appartengono. Da qui nasce 
il contrasto tra i scusi e la ragione. Ma .qual colpa 
vi banoo le passioni , se nascendo da madri diverse 
portano un*icdole ed una natura diversa 7 La ra- 
gioue sotto un aspetto non è disprezzabile. Pur- 
ghiamo dunque da reità le passioni dell'uomo. Mi 
resla un dubbio solo su questo coatraslo. L’ordine 
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'esige che in un composto le parti inferiori soggiac- 
ciano alla superiorei che vuol dire la parte animale 
alla intellettuale. La ragione è per indole sua desti- 
nata nell'uomo a reggere, a governare, a dirigere le 
sue operazioni allo scopo prescritto dalla natura. 
Essa sente un contrasto alle sue direzioni per parte 
■delle passioni dell'uomo. Essa sente che la parie 
animale le si ribella e spesso la mette in angustie. 
La ribellion , la rivolta contro chi è destinato a 
comandare ed a reggere, non è forse un vizio ed 
una deformili ? Sarem dunque tentali per purgar le 
passioni a rifondere il vizio nella madre natura , 
che non abbia saputo formare l'umano composto 
Dell'ordine, e che in vece di formare un’opera ec- 
cellente e regolare abbia formato un aborto , un 
composto pieno di contraddizioni. La filosofìa cri- 
stiana spiega il fenomeno. La idea dello sialo dege- 
neralo dell'uomo rende una suffìcienle ragione. Ma 
'noi non vogliamo immischiarsi in sifTalle questioni 
che hanno messo a tortura gl'ingegni de' piìi grandi 
fìlosofì dell'antichità e muovon la bile a molli dei 
nostri moderni , che sogliono piò col disprezzo e 
"^con la satira, che con le ragioni decidere le più 
implicate controversie sulla natura dell'uomo. Essi 
vogliono ad ogni patto che le passioni dell'uomo 
fieno figlie innocenti della natura, e che date ci 
fieno per eseicitar la ragione a dirigerle e rivol- 
gerle ad un fine degno dell'uomo; che per sé stesse 
indifferenti sieno capaci delle piò grandi imprese « 
qualora sieno ben governale e dirette. Guai se lor 
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dite ciò che dissero i savi ludi dell'antichità, e con 
essi i moderai lutti più gravi , essere cioè le pas* 
sioni le malattie dell'anima , ch'esigono cura , vi> 
gilnnza e direzione. Io mi guarderò dall’erfender 
costoro neppur col linguaggio. Lascerò ch'essi pen- 
sino sull'iudule delie passioni, come ior piace, pur-> 
chè couvengano con noi in alcune verità di spe- 
rieriza e di sentimento. 

Noi converremo con loro essere i movimenti del- 
l'animo di amore e di odio verso gli oggetti , es* 
sere , dissi, essenziali aH'uomo ed inseparabili dalla 
natura umana. Un uomo insensibile e stupido sa- 
rebbe senza vizio , ma sarebbe ancora incapace di 
virtù. La compassione trae l'uomo a sollevare gli 
oppressi. Il desiderio della gloria .trae l'uomo alle 
magnanime imprese. L'ira è il principio della for- 
tezza, ed il timore è compagno della prudenza. Non 
si può immaginare Un uomo senza movimenti del- 
l'animo. L'apatia è una follia degli stoici. Ma iresti 
movimenti anteriori verso certi oggetti o sono tran- 
quilli ed equabili, e si dicono inclinazioni , pro- 
pensioni della volontà , che, anzi che turbar la ra- 
gione, l'aiutano nell'esercizio delle sue operazionij 
o sono , come dissi , movimenti impetuosi e turbo- 
lenti, e si dicotio passioni, cupidità del cuore umano, 
le quali hanno un vizio intrinseco: i.'^ neiriinpeto 
e nel trasporlo che reca un turbamento alia ragiuue 
prima dell’esame e della scelta ; a." nella tendenza 
ad inclinare la volontà ad amar con eccesso gli og- 
getti delle passioni } che quindi essendo questo un 
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difetto contrario all* ordine è d’uopo che fa ragione 
esamini , calcoli e regoli Timpeto delle passioni e 
le rivolga agli oggetti liberali , e perciò ad esser 
sorgenti di molti vantaggi alla umanità. Queste sono' 
Terità si limpide e chiare , che ognuno può sentire 
in sè stesso e che nessun può negare , se non chi 
forse abbrutito sotto l’impero delie passioni non 
■ente più in sé medesimo il contrasto della ragione. 

Frattanto da quanto si é detto s* intende che gli 
istinti , le inclinazioni e le passioni sono movimenti 
dell’animo, che spesso riguardano i‘ medesimi og- 
getti ed hanno tra loro moltissima affinità, con que- 
sta differenza però che ' gl’ istinti sono necessaria- 
mente gli stessi in tutti gli uomini per essere ap- 
pendici necessarie della costituzione delTuomo e del 
reciproco commercio del corpo orgauieo con la 
parte intellettuale , o sia con l’anima ragionevole ^ 
laddove le inclinazioni e le passioni prese in par- 
ticolare variano estremamente tra gl’individui delia 
umana specie , come varia la educazione , l’abitu- 
dine e la combinazione delle circostanze de' luoghi, 
de’ tempi e de* governi. 

Dal sin qui detto apparisce pur anco, che relati- 
vamente al bene ed al male in generale la volontà 
è slrascinatit verso l’uno da una propensione invin- 
cibile, e distolta dall’altro da una insuperabile e 
naturale avversione ; che noi siamo fatti in guisa , 
ciré il bene ci attrae necessariamente, e necessaria- 
Mente ci respinge il male } e nell’innesto di queste 
•ffezioni naturali , e necessarie abbiamo fatto di 
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sopra notare ('indole benelica te provida della na- 
tura per condur l'uomo al suo fìne. 

Ma poco gioverebbe il dello fìu qui , se la vo> 
Ionia deil'iiomu, che sempre agisce di proprio ino- 
vimenlo , di suo buon grado, per un inierno prin- 
cipio spontaneo, ripugnaiidu il volere senza voleie, 
non avesse una forza elettiva , regolatrice delle sue 
deliberazioni ed operazioni, di modo che io viitìi 
di essa le modibclii e regoli , come le piace, e le 
sospenda o continui, o le caugi a taleulo , in ut>a 
parola , si determini ed operi per elezione , come 
giudica più couveuieule. Ciò che vuol dire esser 
libera , aver un impero sopra sé stesso e sopra te 
sue azioni , ed esser quindi capace di seguire una 
regola , ed essere responsabile dell» propria con- 
dotta, Senza stabilire una lai libei là cadrebbe la 
base della moral tilosoha e di ogni scienza deiruomo. 
A che giovar possono le tegole , le massime, i pre- 
cetti , dove l'uomo sia strascinato necessariamente 
dalla natura ad agire iu tal mudo ? Eppure alcuni 
vogliono die la cosa sia così , giacché ( essi di- 
cono ) la volontà non può scegliete senza cogni- 
zione. Ora egli é certo che non dipende da noi il 
percepii e le cose altrimenti da quello che si pre- 
sentano al nostro spirilo Sulla percezione furmianiO' 
i nostri giudicj , e sopra questi la volontà si de- 
termina. La geuesi delle idee è indipeudeule dalla 
nostra libei tà^ indipendente quiudi il giudicio ; iu- 
dipeudente la scelta. L'impressione del bene che ci 
pi esenta alla menle, nccessariaiueule alliae la vo- 
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lontà, e necessarlameule la idea del mal si respinge. 
Nella comparazione de' beni particolari il miglior 
bene la determina violentemente per una sequela 
necessaria della sua invincibile tendenza al bene in 
generale^ ed io parità di confronto di beni per 
legge dell'equilibrio la volontà rimane oziosa ed 
inerte. Dov* è dunque questa forza elettiva^ Si fa 
l'uomo una illusione a sé medesimo col credersi 
libero « illusione a sé grata e figlia dell'orgoglio , e 
compagna di un sentimento che piace. 

Ma finalmente il piacer di credersi libero , seh* 
bene fosse un inganno « sente deil'uorao e spira 
della sua dignità. Ma il piacer di sforzarsi contro 
tutte le apparenze più forti a credersi pure mac- 
chine o bruti animali , é una vòglia assai brutta, è 
un gusto assai strano. Eppure la cosa è cosi. Non 
pochi filosofi hanno posto in dubbio con serietà il 
libero arbitrio dell'uomo, e non pochi sono riusciti 
a persuadersi del sistema de* Fatalisti. Sembra im- 
possibile che si potesse giungere a dubitar di una 
cesa che succede dentro di noi , della quale ab- 
biamo un intimo sentimento immediato e ne fac- 
ciamo una quotidiana sperienza. Perchè muover 
dubbio intorno ad una facoltà dell'anima nostra , 
«be si fa sentire del pari che la facoltà di perce- 
pire , d'intendere, di volere? Perché in cause affatto 
simili un giudicio sì differente ? Come da noi si 
sa , che noi pensiamo, che noi operiamo, che noi 
esistiamo , se non per mezzo dell'interior senti- 
mento ? Ma questo istesso sentimento interiore, non * 
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passaggiero o momentaneo , ma permanente % uni- 
forme, continuo ci attesta il nostro libero arbitrio. 
Qual altra prova può esser più atta a produrre in 
noi il più intimo convincimento di una verità non 
sol dimostrata, ma sentita? 

Nè questa intima persuasione patisce alcuna ec- 
cezione. Essa è generale in tutti gl'individui della 
umana specie. Considerate , dice il Burlamaccbi, il 
sistema della umanità, sia in generale, sia ne* casi 
particolari. Voi vedrete che tutto si regge su questo 
principio; ridessioni , deliberazioni, azioni, ricer- 
che • giudici , tutto suppone la libertà. Quindi le 
idee del bene e del male , del vizio e dei a virtù* 
Quindi le leggi , i premj , le pene , il biasimo , la 
lode , la condanna o l'approvazione della nostra c 
dell'altrui condotta , l'imputazion del delitto e la 
sanzion del castigo. Lo stesso si dica delle alTezioni 
e dei naturali sentimenti degli uomini degli uni 
verso gli altri, come sono l'amicizia , la benevo- 
lenza, la riconoscenza , l'odio, l'avversioue , la col- 
lera, le querele, i rimproveri. Tutto questo sup- 
pone la libertà. Dunque si l'intimo sentimento di 
ogni essere intelligente, come la generai persua- 
sione di tutto il genere umano, che risulta dal co- 
stante e perenne sistema dell'umanità e di ogni as- 
sociazione politica, depongono a favore del. libero 
arbìtrio dell'uomo. Non so qual altra verità possa 
essere più luminosa nella serie delle verità che ri- 
guardano la scienza dell'uomo. 

Sembra incredibile , che l' ingegno dell’uomo a 
Tamburini t f^ol. II. j 
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forza di sottigliezze , di soBsmi « di dilTìcolià tratte 
dal sene della più oscura rnetafisica, sia giunto a 
persuadersi che il sentimento interno della propria 
libertà esser possa una illusione « un inganno; e che 
il sistema delle leggi , delle pene , de' prernj possa 
aver luogo anche nella ipotesi del fatalismo , cioè 
di una cieca necessità , e quindi non sia una prova 
decisiva a favore del libero arbitrio. Prima dell’Autor 
del Sistema della natura, e delCunmo macchina sia- 
diò il Collin la risposta all'argomento tratto dai si* 
sterna delle leggi e delle pene col dire, essere esse 
stabilite non come mercede dovuta ai buoni ed ai 
cattivi , ma come mezzi per ischivare i mali futuri 
e per tenere a freno i delinquenti ; risposta assur* 
dissima, come vedremo , ma meno incoerente di 
quella che fanno l'Hobbes e Io Spinosa, i quali vo* 
lendo sbandire dalla repubblica ogni idea di virtù 
e di vizio , se la prendono contro ì governi ed i 
magistrati , perchè diano pena di morte ai cattivi 
necessitati dalla natura ad esser tali, senza riflettere 
che se costoru sotto cosnelti ad esser cattivi , dalla 
medesima necessità sono mossi i governi ad esser 
barbari ; e cosi possono dispensarsi dall’ inveire 
contro le leggi e dal formar nuovi piani con una 
manifesta coolraddizion dei priocipj ; quando ptire 
non dicano di esser essi obbligati dal cieco destino 
a queste contraddizioni , ciò cbe sarebbe un de« 
stino veramente infelice. 

Per dilucidare siffatto argomento non vi sarà forse 
discaro cbe io qui raccolga alcune mie riflcasioui 
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che fio sparse intorno a ciò nell'Analisi rfelle Apo- 
logie del filosofo S. Giustino. Ivi osservo che il 
Leilsuilz nel tomo della Teodicea prende ad 
esaminar Pargomeiito , che a favole della libertà 
ai trae dal sistema dell' umanità , dal codice delle 
leggi e delle pene, e dopo aver coofuiala l'asso- 
luta e matematica neeessità ammessa nelle azioni 
dell'uomo dall'Hobbes e dallo Spinosa, si crede ob- 
bligato a rendere testimonianza alla verità eoi con- 
fessare, che il sistema del fatalismo non pugna as- 
solutamente col sistema delle leggi , del premj, dei 
castighi , della lode , del biasimo. È lecito , egli 
dice , l'uccidere un furioso , quando non si possa 
difendere la vita altrimenti , in quella maniera che 
è lecita , anzi necessaria cosa l'uccidere alcuni ani- 
mali velenosi e nocevoli , benché tali non sieno 
per loro colpa, ma per nativa loro costituzione, la 
secondo luogo si castigano le bestie , benché prive 
di ragione e di libertà, quando si giudica che ciò- 
possa servire a correggerle , e eiò spesso si pratica- 
eoi cani e coi cavalli , e si pratica con buon esita. 
Sì allettano pure le bestie con le carezze é cor 
premj ; e altrettanto si fa coi ragazzi benehé no» 
abbiano ancora il libero arbitrio. In terzo luogo 
sarebbe ragionevole la pena capitale delle bestie 
quando potesse servire di esempio , o renar terrore 
alle altre per farle cessare dal nuocerci. Si uM*ra 
che in 'Africa si crocifiggevano r leoni per tener gli 
altri lontani dalfabitato con quello spettacolo; e tr», 
noi pure si usano alcuni spauracchi cogli uccelli «di 
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altri Btiitnali per dislorll dal farci iiocutnenlo. Aven- 
doci insegnalo la speiienza, che il timor dei casti- 
ghi e la speranza dei premj serve a ritrarre gii 
uomini dal male e indurli al bene, saranno sempre 
i premj e le pene giuste e ragionevoli , quand'an- 
che operassero gli uomini per un'assoluta necessiti. 
Né giova il replicare che se il bene e il male é 
necessario, ella è cosa inutile il servirsi di quei 
mezzi per ottenerlo o impedirlo. Imperciocché ris- 
ponde il Leibnitz , che questa diflìcolià ha luogo in 
qualunque necessità anche ipotetica, che pure con- 
viene ammettere nelle azioni dell'uomo in qualsi- 
voglia sistema. Se dunque , egli dice , il bene ed 
il male fossero necessarj senza que* mezzi , questi 
sarebbero inutili. Ma essendo il bene ed il male 
legali a quei mezzi, essi entrano nel sistema della 
oecessilà, e sono in questa ipotesi nel numero di 
quelle cau.se, cbe operando sulla macchina umana 
determiueno le molle ad agire in tal modo. Dalle 
quali cose coucbiude il celebre Filosofo, die il si- 
stema dei fatalismo può benissimo sussistere con le 
leggi , con le ricompense e con le pene. 

• Io so die molti sì sforzano di sciogliere siffatte 
obbiezioni. Ma couvien pure confessare che queste, 
considerale sotto un aspetto, fanno sentir la loro 
forza, lo non voglio qui esaminare il valore di quelle 
risposte che in tutto noo regge al peso della difS- 
coilà. Ma se io non ho la franchezza di que' filo- 
soG , cbe niente' apprezzando quelle obbiezioni si 
vantano di atterrarle • eoo tutta facilità , non.' so per 



- )y.Google 



I 


LEZIONE QUINTA. lOI 

altro approvare il soverchio limore di quelli che 
abbaudonano in tulio un siffallo argomento, come 
inetto afTalto a provare il libero arbitrio. Se qucl- 
l'argomento non prova la libertà in lutti gli aspetti 
considerato , basta che rechi qualche vantaggio 
sotto un aspetto. Egli è sempre un guadagno contro 
de' fatalisti. Io dunque rifletto, che in più maniere 
si può proporre il quesito al nostro proposito. Si 
può cercare generalmente, se nel sistema d'una 
assoluta necessità possano aver luogo le leggi , le 
ricompense e te pene come mezzi per rendere ne- 
cessarie alcune azioni che si dicono buone, e im- 
pedirne alcune altre che si appellano coltive ^ e in 
questa astratta questione noi non entreremo a de- 
cidere , né disprezzerenio gli argomenti del Leibnitz» 
in quanto tendono a provare , che non è, assoluta- 
ineiite parlando , incompatibile il fatalismo con ua 
sistema di leggi , di premj e di castighi. Si può 
cercare in secondo luogo , se il presente attuale si- 
stema di leggi , e di ricompense , e di pene sia un 
argomento chiarissimo dell' intimo sentimento e 
persuasione che hanno avuto gli uomini di tutti I 
tempi , dell’umaua libertà ; e per decidere una tale 
controversia , non conviene sostituire un altro piano 
diverso dal presente che abbiamo , nè altre idee’ 
sostituire a quelle che hanno tutti gii uomini, poi- 
ché allora si fingono altri uomini e si fìttge un altro 
sistema , e siamo fuori del caso. Io non cerco , se 
assolutamente una macchina veramente utile si possa 
dir virtuosa , se un albero si possa dire dabbene. 
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10 cereo se questa sìa l’idea fissala dagli aomini 
dal principio del mondo sioo noi all' uora vir- 
tuoso e dabbette , e se gli uomini con questo lin- 
guaggio altro non significbiuo cbe l'idea d' un al- 
bero fruttifero o dì una macchina utile. Ora tutto 
<il genere umano ha sempre inteso una essenzial 
differenza tra un albero ed un nom virtuoso, tra 

11 frutto di un albero ed un’azione deli'uraana vo- 
lontà. Un albero , Una^maccbiua regolare ci piace 
e diletta ; i vantaggi cbe si ritraggono ci sono cari. 
Ma le virtù dctl’uomo ci riempiono d’ammirazione, 
di gratitudine e di amore. Si loderà nella macchina 
'l’eccelleuza dell^arfefice che l’ ha composta ; ma 
questa lode non si riferisce mai alia macchina Nes- 
suno ha mai affibbiato ai frutti di un albero o ai 
mori d’un orologio la idea di merito o di demerito, 
'Come tutti gli uomini hanno sempre legato una tale 
idea alle azioni morali della volontà. Parimente non 
cerco , se la voce imputare si possa adoperare nel 
senso dell’Autor del Sistema di sopra riferito. Si 
tratta di vedere Se nella favella comune degli uo- 
mini Vimpular'e un’azione , sta ri raccontarla istori- 
ctlmente o il nominare semplicemente l’autore , o 
pure un qualificarla DeH’ordrne morale e disappro- 
varla iu chi riia commessa. Questa é la proprie 
accettazione del termìue imputare usata dagli uo- 
mini , che suppone Tidea di libero arbitrio. Si do4- 
goDO gli uomini di un colpo di pietra , e si mo- 
strano afflitti per la pena che ne risentono. Ma 
Dcssaoo riguarda tal colpo come una reità, nè con- 
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danna la pietra eli un delitto. Si spezza e si rompe 
una maccliina a noi nocevule ; ma si cottsidera in- 
giusta e irr8^ioncvole da lutto il getiere uniauo la 
collera, e l'idea di punire in quella macchina una 
reità. Nelle stesse aziuui deirumaua natura cono- 
scono gli nomini una essenziale differenza. Un 
pazzo si crederebbe colui clic volesse far un de- 
litto ad un uomo , perché il meccarrismo del soo 
corpo non facesse, o facesse malamente alcuoe ope* 
razioni animali. Si scliermsce alle volle per legge- 
rezza umana un uomo che zoppica , ma chi lo ùt. 
per questo colpevole? Questa dilferenza di giudizi 
che foiRHi rial uraimentc il genere umano sulle varie 
operazioni iMeccauiche e volontarie , suppone in 
tutti gli uomini l'idea di una bontà o rnaiizia mo- 
rale, e della libertà della scelta iti chi o; era. 

Così pure io non cerco se le leggi potessero es- 
sere mezzi necessarj per movere ad operare un 
agente non libero. Dirò solamente , che nel nostro 
piano le leggi, e dai legislatori sono state sempre 
formate , e dai cittadini accettate con un sentimento 
vivissimo che possono essere da loro osservate e 
trasgredite. Quindi é , che presso tutti i tribuuaK 
del mondo il irasgressor delle leggi non soianieiilo 
viene punito per ingerire terrore negli altri enti 
della sua specie ; ma si considera un reo , se gli 
imputa UD delitto , si disapprova io lui l'opera mal- 
falla , e s'intende di punire in lui stesso 1* ordine 
violalo e la giustizia offesa. Questo é stato sempre 
il seutiinento degli uomini nel dare e nel ricever^ 
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e nel vendicare le leggi. Si distingue il reo dal fu> 
xioso nelle idee degli uomini. Si ucciderebbe il fu- 
riofo se non ci fosse altro modo di difendersi. Ma 
si crederebbe una pazzia di colui che 1' ammazzasse 
per dare esempio agli altri , acciò non divenissero 
furiosi^ e molto peggiore pazzia si crederebbe, s’egit 
intendesse di punir nel furioso una reità. Il senti- 
mento adunque degli uomini nella costituzione delle 
leggi, e nella esecuzion delle pene anche pel 'solo 
esempio degli altri individui è stato sempre con- 
giunto con la idea di un libero arbitrio. 1 premj 
sono sempre stati, secondo il giudizio degli uomini, 
una parte essenziale della giustizia distributiva» 
Quindi non si riguardano solamente come incen- 
tivi al beo fare , ma come mercede dovuta al me- 
rito delle azioni virtuose ; e quindi il non pre- 
miar la virtù non solamente si considera un difetto 
relativo all'utile della società, ma si considera come 
un torto recalo ail'uom virtuoso . Queste .sono le 
idee che si ravvisano nei codici dei legislatori e 
nei libri de' fìlosofì , degli storici, dei poeti e degli 
scrittori di tutte le nazioni e di tulli i secoli. Essa 
è dunque cosa evidente che il presente sistema 
delle leggi, delle ricompense , e delle pene è un 
argomento chiarissimo del vivissimo sentimento, ia 
cui gli uomini di tutti i tempi sono sempre stati 
del libero arbitrio nelle azioni della volontà. 

Né indebolisce questo uoiversal sentimento la 
condotta degli uomini verso dei bruti. So che a 
questo argomento fanno i filosoiì varie risposte. A 
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me sembra plausibile l'upinioue di que* fìlosofì , l 
quali inclinano ad ammettere ne* bruti una imper* 
fetta libertà circa le cose sensibili , e sludiansi di 
provarla dalle varie operazioni de* bruti che ne 
danno una idea. Questa impeiTella libertà non è 
per altro siifliciente al merito o demerito, per man- 
canza di principj generali , ond* è formala la ra- 
gione e la perfetta libertà delPuomo. Ma quella basta 
itilanlo , perchè gli uomini usino i mezzi delle ri- 
compense e dei castighi con le bestie , nè sia irra- 
gionevole la loro condotta. Quest'ombra di libertà è 
il fondamento della medesima -, quindi niuno Ira gli 
uomini è mai giunto alla strana pazzia d'imporre 
leggi ad una pianta , ad un orologio od altra mac- 
china, o di prometterle premio o intimarle castigo. 
Hanno dunque gli uomini riconosciuto un diverso 
principio ne* bruti e su questo hanno fondato la 
loro condotta. Nello stesso tempo però sempne hanno 
conservato relativamente alla libertà deH'uomo e 
quella de* bruti alcune idee essenzialmente diverse. 
Non hanno mai conosciuto nelle operazioni de* bruti 
bontà, o malizia morale, giustizia o ingiustizia, vera 
colpa e vera virtù , come hanno sempre ricono- 
sciuto nelle azioni deH'umana volontà. 

Del sin qui detto io raccolgo 1* argomento cosi. 
O si ammette resistenza dell'Àulore della natura , 
oppur si nega. Se si ammette , allora l'universale 
consenso del genere umauo nella idea del libero 
arbitrio che si ricava dal presente sistema della 
virtù e del vizio , della lode , del biasimo } delle 
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leggi e delle pene, é un argomento tnvincibile del^ 
resistenza del libero arbitrio , ripugnando alla na- 
tura d’un Essere Supremo , Tesser lui autore di 
questo iiigantro universale degli uomini, come lo 
sarebbe diraiti , non potendo derivare i|uesta uni- 
versale cospirazione se non da un sentimento inte- 
riore , cIT egli stesso abbia impresso nel fondo 
delTumana natura. Onde sarebbero gli uomini neces- 
sariamente portali alTmganno per non avere ma- 
niera di uscirne ; e perciò quest'orrore , che negli 
uomini non sarebbe vizio, sì rifonderebbe in Dio, 
e vizio sarebbe delTAulor della natura. Quindi mi 
pare che a torlo il Leibnitz riprenda Cartesio , 
perchè abbia messo in campo la prova dell' intimo 
seotiroeolo per la libertà , t»on parendo a Leibnits 
cosa assurda il pensare cbe possa l’uomo nelle sue 
azioni essere da occulta forza determinalo necessa- 
riamente , e non ostante credersi libero. Ria se 
questo «ngauno noa è assolutamente iu sé stesso 
impossibile , non si può io alcuna maniera ammet- 
tere , quando s'abbia riguardo alla bontà e veracità 
del Creatore , cui si dovrebbe ascrivere in tal ipo- 
tesi l'inganno e Terrore delTuomo. Cbe se negasi 
la esistenza di un Esser Supremo , io domanderò 
primieramente eoo qual fotidaineulo mi si vuol ra- 
pire di mano una verità che ogni momento sento 
in me stesso ì Se per essere puramente possibile , 
eh' io na'irtgauui Deli'iutiroa mia persuasione , io 
debbo dubitare di quelle stesse verità , che non 
conosco solo , ma sento vivamente nelTauimo , cbe 
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altro mi resta , se non se un disperalo pirronismo 
incili la vvolget'iiii niiserameiile ? Qual verità mi posso 
aspettare dalla filosofìa di costoro, else si fonda sopra 
pi'iiicipj die disti uggono tutte le verità? Inoltre 
converrà dire in questa ipotesi che gli uoniioi, che 
iu realtà non sono liireri secondo il pensar di co» 
storo , sieiio non pertanto costretti a credersi tali 
per un cieco inipiilso di. una legge inviolabile delki 
natura , ed allora vorrei che mi si dicesse, perclié 
questa legge invariabile delia natura solTra in loro, 
che pur sono individui della medesima specie , una 
si grande eccezione ^ Vorrei che mi si dicesse eoa 
qual diritto essi trattino da ignoranti , da pregiu- 
dicati , da ingannati tulli gli uomini di tutte le età, 
non essendovi luogo all'inganno, all'errore, dove 
(ulto soggiace alle leggi inalterabili della necessità i 
o pur se u'é luogo ad inganno , perchè inganno sia 
quello del genere umano e non il loro? Ma se tanto 
l'uno quanto l'altro è un efì'elto necessario delia 
propria macchina, reffetlo è qual debb* essere, e 
l’ano e l'altro è un necessario prodotto della na- 
tura ; onde oé l'uno né l'altro si debbe dire errore 
ed inganno , e cosi nella beatitudine di tanta luce , 
che la moderna pretesa filosofia m illauta di spar- 
gere suH'uman genere , saremo costretti a pone uo 
nuovo principio non mai più inteso , che due prò* 
posizioni contraddittorie non sieno uè vere uè false. 
Vorrei che mi si dicesse , qual frutto essi speriew 
dalle lor opere , e con qual fondamento essi cre- 
dano di poter essere utili alia società ( che è il 
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solito specioso pretesto di costoro ) con lo studiarsi 
di trarla da inganno , quando essi conoscono cbe 
questo inganno è uua legge inviolabile dalla natura 
eonfermata dalla costante sperienta di lutti i secoli? 
Vorrei sapere qual presagi ntento essi abbiano , che 
sia per isvegliarsi la natura, come sogna l’Autore 
del Sistema , dal suo profondo letargo , e sia per 
cangiar metodi e leggi ? Altro dire non possono se 
non che nemmen essi sanno il perchè, ma si tro- 
Tano spinti dalia natura ad operare così ; ciocché 
io sostanza vuol dire , cbe anche questa frenesia è 
.una bellissima prerogativa , un attributo necessario 
di quel loro Dio , ch'essi appellano natura, 
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Dagli esposti principj si deducono alcune verità < 
iitleressanti, 

13al vaneggiar de’ filosofi intorno alla umana li- 
bertà che vi ho esposto nella scorsa Lezione , noi 
apprendiamo a giudicar saviamente delle prove cb« 
ai recano nell’ ordine delle cose morali \ appren- 
diamo a contentarci di quel grado di evidenza, di 
cui è suscettibile l’indole della verità che si prova) 
che l'esigerne di più è una libidine filosofica con- 
traria al buon senso , ali'ordine delle discipline ed 
alla natia costituzione delle cose. Troverete su questo 
punto esposte alcune regole sulla evidenza delle verità 
morali nella Lezieue XII della mia Introduzione aUa 
Filosofia Morale. 
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Dobbiamo inoltre aver presente una regola im- 
portantissima , la quale è di un grand* uso nelle 
scienze massimamente morali e politiche , cioè che 
quando una verità è suOicientemenle provata , tutto 
ciò che alla stessa si può opporre , non potendo 
distruggere il valor delle prove , non debbe punto 
indebolire l'intima nostra persuasione. I^e obbiezioni 
sebbene talvolta insolubili provano solamente la igno* 
ranza , in cui siamo, di molte cose concernenti una 
verità nota e dimostrata ; ma non posson distrug- 
gere il lume delia verità che si sente o si prova. 
Se per una o più difficoltà che si possono opporre* 
è lecito il dubitare di ciò che si conosce chiara- 
mente per vero, non v* ha più verità salva ed in- 
tatta. Qual è di fatti verità si evidente, cui l’ingegno 
umano uon abbia tentato di render dubbiosa, o ten- 
tarlo non possa per bizzarria o per follia? Quell’an- 
tico Filosofo propose venticinque argomenti contro 
il molo de’ corpi ; e fu ben savio chi dopo averlo 
pazientemente ascoltato non gli diede altra risposta, 
se non col levarsi e col muoveisi dal sito ove se- 
deva dinanzi a lui. Mi ricordo di aver letto in 
Bardai un numero non minore di obbiezioni contro 
la esistenza dei corpi stessi, e lessi una volta pur 
anco, che un bizzarro ingegno in Parigi in una so- 
lenne difesa fece arrabbiar per molte ore i sapienti 
del circolo che si affannavano a provargli che esi* 
stevano al mondo altri esseri fuori di lui. Vòrrei 
dire con ciò uon consistere la sapienza nel proporre 
obbiezioni per oscurare le verità che si conoscono, 
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ma neirafferrare le slesse per i loro giusti principi 
che le dimostrano; ed essere piuttosto un vero de- 
lirio il cavarsi gli occhi per non veder quella luce 
che si vede e si sente, perchè vi soa delle tenebre 
che la eireoodano e ce la nascondono in parte. Coa 
sifTatla regola vi sarà facile di guardarvi dnlle ce- 
viUseiont de' sofisti e dalle follie dei fanatici che si 
aforaaoo di mettere in dubbio la libertà. È assai 
piò facile il cavillare sulla esislenza de' corpi che 
ci sono d’intorno , col pretesto eh* essi posson es- 
sere non altra cosa che i fantasmi e le idee dei no- 
stro spìrito , come ci accade nei sogno di quel che 
sia il cavillare sull'intimo sentimento che abbiamo 
della nostra libertà, sentimento vivo , continuo che 
Don ci abbandona mai e di cui facciamo ogni giorno 
iufioìte sperieiize. 

Noi facciamo uso diffatlt della nostra liberti nev 
nostri gìiidicj relativamente al vero. Nelle cose meno 
chiare e meno evidenti , sebbene io spirito si senta 
inclinato a quella parte die gii sembra più verisi- 
roile • l'uomo ritiene sempre un dominio di arre- 
stare e sospeudere il giudicio , di esaminare di 
ouovo la cosa e di far pendere la bilancia da una 
parte pi ni tosto che daH'altra. Nelle cose chiare ed 
evidenti la verità luminoiia colpisce l' intelletto e lo 
costringe aU'asseoso. Nè può esser la cosa altrimenti.- 
La verilù è l'oggetlo deli' inielielto. Trovata che 
l'abbia , egli ha fatto io quella linea il suo corso- 
Sarebbe inutile ogni sforzo ulteriore. Se l'uomo po- 
tesse far uso della sua libertà in questo caso , sa-. 
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rebbe un uso contrario al fine o sarebbe afratto 
superOuo. Non v'h.i più bisogno di consultare la 
guida , quando cbiaramente si vede la mela , cui si 
tende, e la strada cbe fa (T uopo tenere per giun- 
gervi. La libertà era all’ uoin necessaria nelle cose 
inen chiare per sospendere il giudicio a scanso di 
errore, per istituir nuovo esame e per giungere al 
grado di maggior certezza. Qui é dove la libertà si 
dovea dispiegare nel suo esercizio. Egli è vero die 
l’uomo può indireilamenle far uso della sua libertà 
anche sotto la evidenza. £gli é padroii di chiudere 
gli ocelli alla luce i egli è padrone di sostener l’at- 
tenzione 0 di rallentarla. Egli è padrone di volgere 
e rivolgere l'oggetto da più pai ti, e decliiiaiido- 
dall’aspetto più luminoso, a forza di sfoizi dimi- 
nuire i gradi della luce clie lo percuotono La stoi ia 
delle follie e dei traviamenti deiriniellello umano 
nelle verità più chiare e notoiie è una prova del- 
l’esercizio di questa libertà. 

Lo stesso si dica della libertà nostra relativa- 
mente al bene ed al male. Si è da noi ossei vato , 
cbe avendo la natura destinalo l’uomo ad esser fe- 

V. 

lice , essa providu e benefica Ira voluto spingerlo 
con una propensione invincibile all’amore del bene 
in cui consiste la sua felicità. Ter indirizzai lo più 
sicuiamente al suo fine , l’ha fallo in maniera cbe 
egli non potesse declinare daU'amore dfcl ben gene- 
rale i onde non fosse in ciò padrone di sospcndeie, 
di essere indilTerenle o di rivolgere altrove i suoi 
desideij. Ma siccome alcun bene pailicolarc che si 


\ 

11^ DELLE verità* INT ERESS AKTt 9 

presenta alla Tolonlà delPurwnOy non è il più gran 
1 »ene, non è il ben massimo di cui 1 * uomo è su* 
scettibile9 quindi Puomo9 sebbene strascinato invio» 
cibilmente dall'amore del bene in generale, non è 
tratto invincibilmente verso alcun bene particolare, 
ma in questa sfera di beni egli si sente padrone 
di rivolgersi da quella parte che più gli piace , e 
sebben sì senta lusingato e tentato a seguire il ben 
maggior per aver questo una maggiore, direi quasi, 
affinità al più gran bene, verso cui tende necessa- 
riamente 9 si sente però padrone di rivolgersi dove 
vuole 9 o almen si sente padrone dì rivolgere al- 
trove la sua attenzione, ed a forza di riflessione di- 
minuire Pollettamento di questo, e rappresentarci 
un altro oggetto sotto la idea di bene eguale , ed 
anche maggiore al confronto del primo. 

Ed in questa sfera di beni particolari era vera- 
mente necessario Tesercizio della sua libertà ; im- 
perciocché se la volontà umana al primo aspetto di 
un bene particolare che le si presenta, vi fosse 
tratta invincibilmente, noti si potrebbe più da esso 
distogliere, e quindi non potrebbe piu arrivare al 
suo fine , qual è il complesso di tutti i beni, e qual 
esser uon può alcun bene particolare. Doveva dun- 
que in ciò l'uomo esser libero per agire con sicu- 
rezza , per non trovarsi in errore , giacché ì beni 
•d i mali particolari spesso si presentano alla vo- 
lontà sotto apparenze che ingannano. L'uomo spesso 
ritrova delle oscurità negli oggetti ebe a lui si pre- 
seulauo io sembianze di beni. Alle prime impreg- 
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SÌodÌ) al primi moli non srmpre si può disceroere 
il bene apparente dal ben solido e verace , il mal 
apparente dal vero. Egli è dunque necessario che 
l’uomo possa sospendere le prime impressioni , esa- 
minare, calcolare e poi risolvere, e per tutto questo 
ci voleva la libertà che venisse come in sussidio 
alle altre facoltà dell’essere intelligente per essere 
beo diretto verso il suo fine. Ecco come la natura 
con una mirabile sapienza ha provveduto l’uomo di 
tutti i mezzi necessaij per condurlo al fine, al quale 
l’ha destinato. 

Da quel che abbiam detto sin qui si può racco- 
gliere, che le felicità dell’essere intelligente si danno 
un reciproco aiuto per indirizzarlo al suo fine. 
L’uomo conosce , ama e delibera. La volontà sup- 
pone la intelligenza, ed il lume della ragione serve 
di guida alla libertà , e questa è sussidiaria all’in- 
telletto ed alla ragione per assistere a queste fa- 
coltà nell’esercizio delle loro operazioni. 1 sensi , la 
immaginazione, la memoria servono all’intelletto,* 
le inclinazioni , le passioni, gl’ istinti servono alla 
volontà; e sono come tante molle che agiscono so- 
pra di noi e che insieme riunite ci aiutano a per- 
venire alla condizione del vero, ed al possedimento 
del beoe che forma la nostra felicità. 

S’intende ancora da ciò che abbiam detto , per- 
ché sebbene le suddette facoltà sieuo comuni a tutti 
gii uomini , ed uniforme pur sia in tutta la pro- 
pensione alle verità chiare ed evidenti ed al beoe 
' in generale ; ciò non ostante , sieno tanto vari gli 

Tamburini. Fol.^II. 8 
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effetti, varie le operazioni , e varia la condotta mo» 
Tale degli uomini. L’uso delle facoltà umane varia 
nei vari periodi della vita dell’uomo. Il princìpio , 
l’incremento , la perfezione , l’ indebolimento e la 
decadenza delle facoltà stesse dehbon dare diversi 
prodotti. Questi pui-e sono diversi secondo la di- 
versità degli organi, che varia sin qilasi all’iiifìnito 
negli individui della specie. A. questa diversità cor- 
risponde una diversità di gradi d’intelligenza, d’im- 
maginazione , d' incliuazioui c di passioni. Da qui 
nasce una prodigiosa differenza nella percezione 
degli oggetti , nel giudizio sui mali e sui beni che 
si presetilano allo spirilo ; la qual differenza ancora 
più si moltiplica secondo la differenza de’tempera- 
meiiti , della educazione , degli esenipj e delle oc- 
casioni che svilup(iano certe propensioni più che 
certe altre-, e mettono in esercizio più queste che 
quelle facoltà dell'essere intelligente. Ecco le cause 
della massima varietà di genj , di gusti., di opi- 
nioni, d’inclinazioni, di abitudini^ di caratteri , di 
costumi che si scorge negli individui deH'uman ge- 
nere sotto una stessa uniforme costante irresistibile 
impressione, che fa sopra tutti e sopra ciascuno 
degli uomini la evidenza del vero e l’amor del bene 
in generale. 

® . 1 • 
Ma egli é pure evidente, dalle cose spiegate di 

sopra , che in mezzo a tutta la varietà delle im- 
pressioni degli organi , in mezzo alla forza delle 
inclinazioni, delle passioni , delle abitudini , la ra- 
gione conserva sempre i suoi diritti, la sua supe- 
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riorilà » il suo impero sulle passioni ed azioni , e 
ch'essa lia una forza di frenarle e di correggerle. 
Ogni individuo della iiman.'i specie sente questo 
potere confermato io sé stesso e ne' suoi simili da 
cento sperieiize, e di cui ne fa uso con interir^r com- 
piacenza a fronte di tutti gli ostacoli die si frap- 
pongono , e di cui ne piange l'abuso con umaui in- 
terni rimproveri , quando si abbandona alla vio- 
lenza delle passioni ed alle lusinghiere impressioni 
dei sensi. 

Sin qui ci siamo tralteiuiti sulle Ire principali facoltà 
dell'essere intelligente. Ora conviene dalle generali 
teorie discendeie alle conseguenze clur ne derivano^ 
per così avvicinarsi a quel termine che ci siamo 
prescritti. Sia la prima verità che discende dagli 
esposti principi , sia la seguente. L'uomo è un cute 
morale , cioè un essere capace di regola direttrice , 
di costiiini, di bene e mal morale. La cosa è chiara 
da sé. L'uomo è capace di conoscere il bene , di 
volerlo e di scegliere i mezzi opportuni per conse- 
guirlo in forza delle tre facoltà di cui egli è for- 
nito, e che sono state da noi analizzale. La regol» 
è un principio, una massima che somministra al- 
1' uomo un mezzo sicuro e breve per giungere al 
fine cui egli tende Questa regola , come sì è detto, 
è la ragione, di cui l'uomo è fornito. Dunque l'uo- 
roo è capace di una regola direttrice, di un prin- 
cipio, di una massima di direzione. Non ogni slrad» 
conduce al termine. Non tutti i moti della Tolontà 
possono essere iudiffereoli pel conseguimento del 
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fine. Vi sono alciioe azioni che convengono allo 
sialo ed al ben essere dell’uomo ed altre che dis- 
convengono. Tocca alla ragione un siffatto discer- 
aimenlo, e la ragione può farlo. Ha dunque l'uomo 
una regola fìssa, invariabile , alla quale può sotto- 
mettere le proprie azioni. Egli è dunque capace di 
regola. 

Inoltre i costumi sono le azioni libere degli uo- 
mini in quanto esse si considerano suscettibili di 
direzione e di regola. Ora l'uomo è capace di agire 
in vigore della sua libertà in una maniera conforme 
al principio di direzione e di regola. Dunque l'uomo 
è capace di costumi. 

Finalmente la inoialità delle azioni umane è la 
relazione di esse cou la ragione che n'è la regola. 
La conforfiiilà di esse alla regola costituisce la bontà 
dell'azione e la deformità ne costituisce la malizia. 
Ora l’uomo è capace dì far azioni o disconvenienti 
o conformi alla regola. Dunque l'uomo è capace dì 
moralità', cioè di bene e di mal morale ; è dunque 
Tuomo un ente morale, capace di regola direttrice, 
di costumi , di bene e miti morale. 

Discende pure dagli anzideiti principj quest'altra 
verità , cioè che l'uomo essendo dalla natura de- 
stinalo alla sua felicità , è obbligato ad usare dei 
mezzi opportuni per conseguirla ;■ e non potendo 
egli giungete alia felicità , che per mezzo delia ra- 
gione l'uomo è terruto nella sua condotta a cuufur- 
marsi ai dettami della ragione. La prima parte non 
Ila bisogno di prova. La voce della natura che lo 
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destina ad esser felice, è una legge per lui ^ se non 
la seguisse , violerebbe l'ordine naturale , e sarebbe 
io contraddizione con le sue inclinazioni e col suo 
Stalo : ciò che sarebbe una mostruosità. Egli è dun- 
que tenuto all'iiso dei mezzi necessarj al consegtii- 
menlo del fine a lui prescritto. 

Ora egli non può giungere allo scopo se non per 
mezzo della ragione. Essendo certissimo per la spe- 
rienza e per le essenziali relazioni delle cose con 

10 stato dell' uomo, che non tutte le cose od azioni 
possono essere opportune per la felicità deU'uomo • 
la sola ragione col riconoscere la natura delle cose 
e delle relazioni ch'esse hanno tra. loro e quelle che 
hanno con noi può discoprire la lor convenienza o 
disconveiiieuza con la nostra felicità , e può discer- 
neie i beni dai mali e dare alle cose il suo giusto 
prezzo. Essa ne sa fare il confronto e dare la pre- 
ferenza a* beni più eccellenti, paragonare insieme 

11 presente cou Tavvenlre, un mal leggero che seco 
trae un bene notabile « ed un ben passaggìero che 
esser debbe accompagnato da un male .. considera- 
bile; essa sa calcolare i gradi di certezza, di veri- 
simiglianza , di possibilità intorno al couseguimento 
ed al paragone dei beni e dei mali : essa sa ispi- 
rare il gusto dei veri beni, e regolare in conseguenza 
i nostri desiderj e le nostre ricerche. Alla ragione 
appartengono tutte queste operazioni ; e ad essa 
pure appartiene il comunicare all* uomo e mante- 
nere ili lui la forza necessaria per far buon uso 
delia sua libertà a fronte delb'ijjudole flessibile della 
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volool» che nggira i' uomo |ler ogni iato. Qra la 
questo sol modo può giungere l'uomo al suo fiue 
ed alla sua felicità. L'uomo dunque che per legge 
di natura vi debbe tendere . continuamente , è te- 
nuto nella sua condotta a seguire la regola diret- 
trice, cioè le massime della ragione. 

E da qui ne deriva necessariamente una terza 
verità, cioè esser l'uomo responsabile delle sue azioni 
che possono essergli iinputale.il I,a Meirie, nel libro 
intitolato L'uomo macchina, vuol che non vi sia al- 
cuna differenza essenziale nelle azioni deH'uomó, che 
ìu sé una cosa istessa sieno vizio e virtù , che la 
virtù non vaglia , punto se non quanto giova a chi 
la possiede , che non v'abbia in nàtura né bene nè 
mal merale , nè giustizia nè ingiusiizia, e che tutto 
in materia di costumi sia arbitrario e fatto per 
mano di uomo. L'Aulor del Sistema della natura , 
per quanto sfaccialo ateo si professi, chiama questo 
principio del La Melrie un trasporto frenetico. Egli 
pretende che vi sieno azioni buone e cattive, e nello 
stesso tempo pretende, che non vi sia libero arbi- 
trio. Ma come conciliare queste due estremità che 
si combattono ? Come può stare responsabilità, im- 
putabilità delle azioni se non v'è luogo a scelta, a 
libertà? Gl'ingegni di questa tempera non s'atterri- 
scono all'aspelto delle contraddizioni. Al più cam- 
biano il significato dei termini e con un giuoco di 
mano vi fanno sparire la verità. Rassomiglia costui 
le azioni buone al frutto di un albero e le azioni 
cattive ai colpo di uua’ pietra caduta sulla testa di 
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m uomo. L’uomo dabbene , secondo cosini , è un 
libero, il quale appresta agli eoli della sua specie 
< friiUa ed ombra. L'uomo cnliivo è una maccbina, 
le cui molle sono iti tal guisa disposte cbe esegui- 
scono le loro funzioni in un modo cbe recano dnuno 
e dolore. Quindi l’uomo dabbene merita lode , e 
l'aomo cattivo merita biasimo. Itnpercioccbè si per 
l'uno come per l'altro ha luogo la imputazione, non 
essendo altra cosa l'imputare a qualcheduno un’a- 
zioue, se non se attribuirgliela . e riconoscerlo per 
autore c per causa produttrice della medesima. Cosi 
ragionano costoro che si credono in diritto di stra- 
volgere tutte le idee e di creare a capriccio un 
nuovo modo intellettuale. Vi ho detto altiove cbe 
nella favella comune di tutti gli uomini l'imputare 
un’azione nou é semplicemente il nominare l'autore, 
l'attribuirla a qualcheduno come a causa produt- 
trice di essa , ma cbe significa inoltre un metterla 
a conto di chi l'ba fatta , un renderlo responsabile, 
un qualificarla ueil'ordin morale , un disapprovarla 
in chi l’ba commessa. Vi dissi che questa è la pro- 
pria accettazione del termine imputare ricevuta ed 
usata da tutti gli uomini di lutti i tempi e di tutti 
i luoghi ; accettazione che suppone l'idea del libero 
arbitrio , per cui s'intende essere l'azione sotto- 
messa alla direzione dell’uomo, essere da lui pro- 
dotta con cognizione e con volontà, e per tal ragione 
esser l'uomo in diritto d'accusare l'autore, di far- 
gliene render conto ed a lui addossare gli effetti 
elle ne sono le naturali consegueuze. Questo è il 
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lioguaggìo comune degli uomini, e questo é il seos# 
della imputabilità ed imputazione delle azioni umane 
comunemente ricevuto e confermato iu tutti per uo 
sentimento interiore. 

Non è men evidente ancora da ciò che abblim 
detto di sopra, che I* uomo in forza della sola m- 
gioue, considerata come regola primitiva della nostra 
condotta, ha una obbligazione interna di far certe 
azioni e di astenersi da certe altre a norma dei 
consiglj che la ragione ci dà. So i vari pareri dei 
maestri del Diritto Naturale di Clark , di PulTen* 
dorff, di fiarbeirac , di Burlamacchi , ed altri suU 
rOrigine e Natura della Obbligazione. Nella Le- 
zione da noi fatta sulla ragione considerala come 
regola delle azioni umane abbiamo accennato P e- 
quivoco che forse s'asconde io questa disputa, altri 
volendo che non si possa stabilir obbligazione o 
legame, morale , che vuol dire una restrizione della 
nostra libertà senza l'idea di un superior che co- 
manda, ed altri pensando, che prescindendo ancora 
dalla idea di un superiore , basti la sola ragione 
per fondare una obbligazione se non esterna , al- 
meno interna che spinga la volontà ad ubbidire. Se 
beo vi rammenta, ivi abbiain osservato che Puoinò 
è obbligato dalla sola ragione ad agire in una certa 
maniera a preferenza di un^altra, qualor la ragione 
al riguardi come nunzia , come voce della natura ^ 
la quale destinando l'uomo ad un fine lo. costrìuge 
ad usare dei mezzi che la ragione gli addita di 
usare per giungervi* Sotto la qual riflessioue ti fon- 


Digitized byGoogle 


LEZIONE SESTA. SSf 

damento della obbligazione s'appoggia all’essere che 
si chiama natura e di cui la ragione ci annunzia il 
volere, e non cade nella ragione , la quale non è 
che un semplice isirnmenlo , un puro mezzo di 
sapere la voce della natura , come appunto l'ori- 
gine dell'ohbllgazione d'ubbidire ad una legge umana 
non si rifonde nell’araldo che annunzia la legge, ma 
nella Idea del superiore che la fa annunziare per 
mezzo dell'araldo. La ragione tutta sola come parte 
dell'essere intellettuale può suggerirmi un motivo , 
un consiglio, può darmi un impulso a delerrninarini 
ad agire io una certa maniera. iUa chi mi obbliga 
a seguire questo consiglio e questo impulso ? La 
ragion tutta sola non può obbligarmi non essendo 
in una tal percezione la ragione altra cosa, che 
questo consiglio e questo impulso. Onde senza fare 
una illusione a me stesso non posso considerare 
nella ragione che la ragione medesima, che lo stesso 
consiglio, lo stesso motivo ; e parmi che un’illu- 
sione pur sia la distinzione che si suol fare di ob- 
bligazione interna ed esterna nel proposito della no- 
stra questione. L'ohbligazione, essendo un legame 
morale delia volontà non può essere se non interna 
considerala io sé stessa ; e non si può dir esterna 
se non considerata relativamente all’origine , onde 
derivasi. Quindi il cercare , se la ragione può pro- 
durre nell'uomo una obbligazione interna è la cosa 
stessa che il cercare.se Tobbligazione può nell'uomo 
prodursi da un principio interno ; e perciò parmi 
che sia una pura pelizinn di principio , sintanto 
che la ragione si considera tutta sola. 
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Ma sento rispondermi che il fuiidamento deità 
obbligazione interna delPuomo sta nell’ainor di sé 
stesso , nel desiderio della felicitai, neirinteresse del- 
l'uomo esseneiale all'umana natura ed inseparabile 
dalla ragione. La ragione non è se non se un cal- 
colo; e ragionare è la stessa cosa che calcolare e 
fare il suo conto. Ma questo calcolo versa sull'in- 
teresse dell'uomo lento a lui essenziale quanto é la 
ragione. Qiiel sentimento adunque che ci aliacca s\ 
fortemente alla nostra felicità e che é l'amor di noi 
Messi, è quel che ci obbliga a seguire gl' impulsi 
verso il bene , è quei che regola ì nostri desiderj 
e le nostre operazioni. Ecco finalmente siam giunti 
al primo mobile del cuore umano y al regolatore 
delle umane azioni, a quel principio sovrano, che 
impone leggi e comanda , e che secondo il pensare 
de* nostri filosofi é la norma e la regola suprema 
del nostro cuore e delia nostra condotta. 

• Ma qui arrestiamoci un momento per separare 
più idee che si confondono insieme. Primiera- 
mente qui si confonde la regola col movente , il 
motivo impellente col principio di direzione, la 
molla del cuore con la guida della ragione. Noi 
confesseremo volonlieri che l'amor di noi stessi, il 
desiderio del bene, l'interesse nostro è il gran mo- 
bile del cuore umano, è il gran motore de* suoi de- 
siderj e delie sue operazioni. .Ma confesseranno essi 
pure con noi, che questo amor di noi, stessi ha bi- 
sogno di regole, e che mal inteso, e mal regolalo à 
la sorgente d'intìoili disordini. Per quanto questo 
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amore di noi medesimi si voglia casto ed innocuo , 
é una verità di sentimento e di quotidiana spericiiza 
che esso ha bisogno di uii freno , perchè non tras» 
corra oltra i confini . e perchè lascialo a sè stesso 
non porti l’uomo ad estremi pericolosi , e non Io 
distolga dalla giusta via che lo debbe condurre al 
suo fine. Dunque l'amor di noi stessi sarà un prin- 
cipio impellente alle azioni , ma non sarà la regola 
direttrice delle medesime. Un amore che ha bisogno 
di esser guidato , non può esser la guida. Chi ha 
bisogno di regole non può esser la regola; nè un 
principio di direzione può essere ciò che richiede 
d'essere governato e diretto. 

Ma sia pur così , essi dicono. Sarà sempre vero 
che la molla del ^cuore umano è l'amor di sè stesso 
che lo porla invincibilmente verso la sua felicità. 
Ciò stabilito, non è diffìcile il concepire come l’uomo 
col calcolo si formi la direzione della sua condotta, 
e quindi il ragionalo interesse costituisca la regola 
delle umane operazioni. Ma sin che usiamo dei ter- 
mini generali nou potremo analizzare la nostra que- 
stione. Sono belle parole: amor di noi stessi , feli- 
cità , interesse; esse esprimono un sentimento im- 
presso nel cuor de* mortali per man di natura. Il 
vizio di questi sistemi non istà nei generali prin- 
cipi , ma sta nelle applicazioni particolari dei gene- 
rali principi. 

Questi filosofi pongono per base della condotta 
deU'uomo il particolare interesse o piacere dell’in- 
diyiduo , quella affezion personale per cui 1’ uomo 
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tulio riferisce a sè stesso , e si ama con quell*a> 
more che si appella egoismo e che si fa centro di 
tutte le cose che costituiscono Tinieresse o i mesti 
della vita puramente animale, o sia il possesso dei 
beni sensibili. Questa è la morale volgarroenle detta 
epicurea. Non sono 'per altro si sciocchi , che non 
Tedaoo anch* essi la necessilli di alcune regole. RÌ> 
chiedono in primo luogo che si combini il proprio 
con i'alirni interesse , non perchè qtiesto si ami ^ 
tna perchè l'altrui interesse serva al nostro. Il no» 
stro interesse è legalo alle relazioni che abbiamo coi 
nostri simili. Questa unione stabilisce un commercio 
di ofhcj , da cui refluisce a noi il bene che si brama. 
Essi dunque si debbono accarezzare e beneficare, per- 
chè a noi oe ritorna con usura il beneficio. Si debbono 
amare i nostri simili non più di noi stessi, ma per noi 
•lessi , nè come noi stessi, ma per noi stessi; l'amarli 
come noi stessi perturba l'ordine dell'amore che debbo 
principiare da noi , e finire in noi stessi. Tulli gli 
oggetti ohe ne circondano,. debhono.amarsi come istro- 
menti o come mezzi di ottenere il piacere o il no- 
stro interesse. Eccola prima regola, la qual consiste 
neU’inleresse ben combinato. Consiste l'altra nel cal- 
colo dei beni e mali fisici. Un beo minore debbo 
posporsi ad un bene più grande ; trascurarsi ua 
bene al coufronto di un mal maggiore che ci venga 
minaccialo al conseguimento del bene j accrescere 
i mezzi di accumulare i piaceri ed i comodi, o ia 
mancanza di mezzi diminuire i desiderj. Ecco l'in- 
teresse ragionato , riflesso , dedotto che serve di re- 
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gota alla condona degli uomini. Su queste tracce 
camminando l'uomo facilmente deduce tutti i doveri 
che concernono Puorno stesso. Prova l'uomo per 
esperienza o per sentimento , che alcuni oggetti gli 
sono nocivi. Egli deduce la necessità di astenersene. 
L'interesse suo proprio, l'amor del suo ben essere 

10 conduce a questa illazione. Sente l'uomo in sé 
stesso una noia nella sensazione dei piaceri fisici , 
se la sensazione è uniforme Con questa noia la na- 
tura ha provveduto alla conservazione de' sensi, che 
se vengono scossi da sensazioni uniformi continue 
s'indeboliscono , e perciò i piaceri finiscono con 
l'annoiarci. Da qui l'uomo inferisce essere neces- 
saria non sol l'astinenza dai beni apparenti e dai 
piaceri nocivi , ma ancora la temperanza , la so- 
brietà , la moderazione negli stessi piaceri innocenti. 

11 desiderio di accumulare, i mezzi di accrescere la 
somma de* piaceri e dei comodi muove l'uomo ad 
esporsi a' pericoli ed a resistere agli ostacoli , alle 
difficoltà \ ciò che si chiama fortezza. L'interesse è 
quello che lo rende pi udente a giudicate sulla im- 
poi tanza del bene e del mezzi per conseguirlo, cir- 
cospetto nella scelta di essi, e nel calcolo delle dif- 
ficoltà che si presentano nelle sue intraprese," pa- 
ziente nel tollerare con forza di animo le traversie 
per non trarne dalla impazienza o dalla dispera- 
zione un male maggiore , costante finalmente nei 
suoi utili disegni , fermo nella scelta dei mezzi op- 
portuni. L'amor del ben essere , l' interesse del- 
l'uomo dà all'uomo stesso questi prodotti, che sono 
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6oalm«Dte quelle vìrlù che couceruono i Qatur»li 
doveri dell’uomo verso sè stesso. 

L’interesse è pur quello che fa rispettare all’ uo* 
mo i diritti ed il ben essere altrui ; nel che eoa* 
aiste la giustizia. Egli impara a non ofTeDdere altrui 
dall’ainor di sè stesso che grinsegna a scansare il 
suo male. Egli , che ama la sua vita , le sue pro- 
prietà, i suoi diritti , l'ispella tutte queste cose 
m-gli altri sul timore che gli altri le offendatio iu 
lui. Egli vede , che se dà uno schiaffo ad un suo 
simile , può da lui ricevere altrettanto. Egli che 
fugge ogni male per sè, se ne astiene dal farlo agli 
altri per allouianarlo da sè medesimo. Ha iu orrore 
la rapina , il furto , l’omicidio , perché ama la roba 
e la vita. Egli si muove alle altrui miserie per ua 
riverbero di sentimento sopra sè stesso ; sostituisce 
§è medesimo nello stato dell’infelice, e dall'amore di 
sé nasce la compassione per gli altri. Egli diviene 
benefico per ricevere beaefìcj , e soccorre le altrui 
indigenze con la lusinga di esser anch'egli soccorso 
da’ suoi slmili ne* suoi bisogni. Tutte iu somma le 
virtù socievoli non sono ueU'uomo che un traffico 
dell’amor di sè stesso, il quale si trasforma iu più 
modi ed affètta sovente le affezioni ed azioni che 
sembrano le più disinteressale, ma che in sostanza 
uon sono se non se un prodotto di^ un interesse 
maggiore che il cuore riscalda ed infiamma la iia> 
magiuazione, e fa spesso sacrificare ad un bene ap- 
preso per massimo i beni che agli altri sono più 
cari. Cosi il desiderio della gloria , della pubblica 
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opinione, la voglia della celebrità, che in dtim'a- 
oaiisi sono movimeiiii dell’amor di sé stesso , spio* 
gono l’uomo alle magnanime imprese, a saciifìcar 
la sua vita e le sue proprietà , le sue passioni pii^ 
tenere. Eccovi come da questa sola radice, che é 
riuteresse dell’uomo , nascono tutte le più belle 
■virtù , cl»e considerate a dovere daH’occbiò Slosofìco 
non sono realmente se non effetti, e prodotti deU 
l’iateresse ragionato , riflesso , dedotto. Onde non é 
poi cosi turpe , come si vuole dipingere, la morale 
dei sensi, nè manca di un principio ragionevole di 
direzione. Quindi pare che a ragione si lagni l’Autòr 
della Morale Universale, die una tal etica sia presso 
molli in discredito e ne attribuisce di ciò la ca- 
gione alla negligenza pd alla incapacità de’ filosofi 
moralisti , che o trascurino o non sappiano a do- 
vere spiegarla al popolo, promettendosi egli la più 
felice rivoluzion popolare nei sistema della morale 
condotta degli uomini, se questa morale fosse al 
popolo bene spiegata , e da lui ben intesa, ed ei 
s’avvezzasse a ben calcolare il suo interesse, la più 
forte molla della natura dell’uomo. 
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Riflessioni sulle esposte teorie della morale 
deWutile e del piacere. 

&DE3TK Deli*Hnlecedenle Lecieiie su quali teorie 
molti filosofi d'oggidi combioano la morale dell*u> 
file e del piacere, e convien coufessare che costoro 
sanno dipingere il loro sistema con bei colori. Io 
mezzo alla pittura ch’essi ne fanno , io non posso 
dissimulare che non vi sieno delle tinte sincere. Io 
mi studierò di disceruere in mezzo ai chiaro-scuro, 
onde si adombra la verità , il genuino dallo spurio, 
il vero dal falso. Convengo primieramente con loro 
nelPasserire che Tainor dì noi stessi é un senti- 
mento inseparabile dalla umana natura che fa le 
veci di primo principio rispettivamente ai doveri 
che concernono l'uomo stesso ; ch’esso ha la natura 
per madre, e ch'essa l'ba inserito nel cuor de* mor- 
tali come sorgente di tutte le affezioui ed azioni 
dell'uomo e come fedele interprete delle sue vo- 
lontà. Quindi converremo in secondo luogo con loro 
nel dire, che l'uomo non opera che in vista della 
sua felicità, del suo ben essere, del sue interesse. 
Sin qui non siamo perfettamente d’accordo. Il gran 
punto consiste peH’assegnate la regola che debba 
goveruare e dirigere questa molla del cuore umano 
io maniera, che non ofTenda i doveri concerneati 
Tuomo stesso ed i suoi simili. Altrimenti questo 
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amor proprio divlen la sorgcule di mille disordini 
e di mille ingiustizie, e lungi dall’esserci utile, sa- 
rebbe un laccio per noi , poiché le medesime iu- 
giustizie noo mancherebbero di ricadere sopra noi 
stessi. Ma neppure su questo punto i nostri filosofi 
discordan da noi , confessando essi pure che l’amor 
di noi stessi esser debba un amore illuminato e ra- 
gionevole , e che rinteresse dell*uoaio, per esser ua 
principio di direzione nella nostra condotta , esser 
debba un interesse rogiooalo , riflesso , dedotto. 

Il primo mio dubbio si é, che questo possa es- 
sere una morale dei popolo. Quand'anche la teoria 
del ragionalo interesse avesse luogo nella lesta del 
sedicenti filosofi , le leste del popolo non sareb- 
bero mai suscettibili di si raffinate dottrine. Essi 
TOgliot>o il popolo capace di una direzione, ma non 
per via di leggi immutabili , ma per vìa del solo 
calcolo de* beni e mali fisici ^ lo vogliono capace 
di regola, uou appoggiala ai priocipj invariabili di 
vizio e virtù , ma unicamente allo stimolo del pia- 
cere 4 lo vogliono capace di bene e di male, non 
per intrinseca moralità delle azioni, ma per il solo 
riflesso deU'ulile. Ma questo sistema è troppo astratto 
e troppo metafisico per la mente dei popolo. Egli 
non è capace di sistemi sì raffinali , e converrebbe 
per apprenderli che il popolo divenisse filosofo , e 
quindi cessasse di esser popolo. La sì decantala 
istruzioD popolare appoggiata a tali priocipj si lu- 
singa de* progressi , de* quali non è capace la mol- 
titudine, e propone un piano di morale , che oltre 
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il lesclare ÌDlìnili vdlt nella vita delPuomOt lo eoa« 
durrebbe nella pratica per vie dubbiose, vaghe ed 
incerte. Il popolo ama le vie corte e compendiose^ 
e non è fallo per avvolgersi nei lorliiosi giri dei'^ 
rutile ragionato. Questa strada sarebbe troppo lunga 
e troppa scabrosa per lui. Negli stessi filosofi , che 
decantano questo sistema , si trovano dei calcoli di 
en ragionalo interesse dalle sottili teorie delPutila^ 
Spesse volle messi in angustie , quando si tratta 
della applicazione di esse in mollissimi casi che so* 
gliono avvenire alla giornata , e la sperienza pur 
troppo insegna , eh’ essi stessi per quanto sieno av- 
veduti ed accorti nel combinar con Tallrui il pro-^ 
prio interesse , riescono in pratica per una grari 
parte i più intolleranti , i più duri, i più snperbi 
egoisti. Che sarebbe della moltitudine , se per via 
di raziocinio, per via di principi faltizj e collclizl 
dovesse regolare la sua condotta sulla sola teoria 
de* beni fisici , stdia sola moral del piacere e del- 
)*ulile proprio ? Ha un bel fingersi il filosofo nei 
suo gabinetto Puomo come gli piace: ei non si ac- 
corge che l'uomo idealo dnll.t sua testa non-é l'uomo 
reale •, ch'egli crea un nuovo mondo con la sua fan- 
tasia e che un popolo immagina che non esiste, nè- 
ha mai esistito , se non forse nel seno oscuro di 
una mondiale eternità, dove Inluno ha sognali dei; 
popoli di un nuovo conio e di <nna nuova lempe- 
ratuia. Spasitnauo alcuni di questi filosofi , e segna- 
tanienle l'Autore <dclla Morale Universale, per laivo> 
glia di veder diffusa ima islruziou popolare sulla 
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|>ura teoria del piacere e dell'utile. Veramente ci 
portò questa i bei frulli , quando essa spuntò itet 
primi momenti del filosofico delirio. Si vide la 
bella morale dell'uomo abbandonalo ai soli calcoli 
del ragionalo interesse. Fortuna per noi che fu pas> 
spggiera verligine compressa beo presto dalla neces'- 
sitli del pubblico bene , e fortuna , diremo ancoi.i, 
per il genere umano , che sebbene nel lungo iti. 
tervallo dei secoli non sieno mancale le stesse com- 
binazioni degli spiriti umani con tulli gli sforzi 
falli di tempo in tempo dall’eiilusiasmu filosofico , 
Dello spazio di ottomila anni , anzi secondo il pen- 
sar di costoro per una serie innumerabile d’ anni , 
non si è potuta mai fare una tale sperienza. Si 
esclama che il dispotismo, la impostura del sa- 
cerdozio di concerto con la ignoranza dei diritti 
dell’uomo abbiano sempre impedito sHlalti pro- 
gressi. Ma pure sappiamo che il sentimento del- 
l'uguaglianza e dei diritti dell'uomo si è più di 
una volta ecoitato vivamente ne' popoli. Le repub- 
bliche greche e la romana poleaiio dare le più ee« 
celienti lezioni di patriotismo e di civica libertà. 
I pezzi che su questo argomento ai trovano , per 
esempio, io Demostene sono la più bella pittura 
dello spirilo di libertà di quei tempi. Le rivolu- 
zioni poi filosofiche posson sembrar nuove a chi 
ignora ia massa dei lumi , delle opinioui e delle 
vicende delle trascorse età del mondo , oppure per 
chi coiifoude alcune accidentali modificazioni con la 
sostanza delle cose. Eppure ciò uoa oslaale dai piiuii 
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giorni ridenti di libertà die rifulsero alle prime so> 
cielà del mondo, ohe portavano il carattere della 
più perfetta democrazia, non si è mai potuto fare 
questa sperienza ; non ha mai esistilo un popolo 
modellalo su queste teorie dei nostri fìlosolì. Con- 
vien dunque inferire che rentusiasino Glosofìco abbia 
sempre trovato un obice ioseparabile neU'indoie del 
genere umano. Quest'obice è neirindole del- popolo, 
che per regola della sua morale condotta non soffre 
i tortuosi giri di raflìnate teorie , né la collezione 
di principi laltizj che gli costi lunga riflessione , 
deduzione , raziocinio. 

Ala supponiamo per un momento che auche il 
popolo sia capace di tanto. Ali nasce un secondo 
dubbio su questa regola dell'ulile. Dubito assai, che 
uua morate formata sulla sola base del preteso ben 
ragionato interesse sia un edifìcio che abbia una 
base pericolosa , mobile e vaga , e quiudi esser non 
possa quella regola fìssa , invariabile , che P uomo 
conduca alla felicità. Eccovi il dubbio. Seutile se 
da ben ibridato. Qui non si parla dell’aroor di noi 
stessi consideralo in sé stesso; non si parla del 
Lene o delPinteresse dell'uomo io generale. Sono 
questi sentimenti impressi nell' uomo dalla natura. 
Egli è costretto a seguir questi impulsi , e non può 
traviar nel seguirli. Già vi ho avvertito di sopra 
che il vizio di questi sistemi non isià nei generali 
priocipj, ma sta Dell'applicazione particolare di essi. 

> Qui dunque non si cerca , qual principio e re- 
gola guidi l'uomo io generale neiramare. È facile 
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la risposta : è il suo beo essere, è il suo interesse, 
è la sua felicita. Ma qui si cerca da noi , qual sia 
la regola che Io guidi nel determinare il suo gene* 
rale interesse, nelPattaccarlo a questo piuttosto- che 
a quelPaltro bene particolare, nel muoverlo adagile 
piuttosto in una che in un* altra maniera. Il ben 
generale non essendo alcun bene particolare non 
può esser la ragion sufficiente , perché Puom se 
determini piuttosto a questo che a quello. Egli fa 
uso della sua libertà. Ma una ragione lodebbe pie- 
gar nella scelta , 'e se una ragione non v*ha che lo' 
inclini , non é più un interesse ragionato, ma cieco 
che non può esser guida senz* occhi. Ma per questo, 
essi dicono , vi sottenlra la ragione a regolar l*in- 
leressc Dunque non Pinteresse , ma la ragione è 
la regola. Ma la ragione è Pintelletto fornito di 
principi certi, inconcussi, atti a discernere il vero 
dal falso, il bene dal male. Or io domando: può' 
aver la ragione questo genere di principi certi, evi- 
denti nel sistema di cui parliamo ? Eccovi un altro 
mio dubbio. Badate che noi analizziamo un si- 
stema che si aggira nella sfera de* beni fisici, sulla 
teoria del particolare interesse dell* uomo , sul prin- 
cipi delPutile e del piacere. Ora vi ho detto nella 
mia antecedente Lezione, che la Idea dell* interesse, 

^el piacere e delPutile varia sin quasi alPinfinilo , 
secondo le varie modificazioni dello spirito umano 
provegnenti dalla immaginazione , dagli organi, dai 
temperameuti , dai climi, dalia educazione, dagli 
csempj ed altre mollissime circostaoxe; e quindi tì« 
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ifci osservare essere iofìnilameule vaiia la moral 
cotidoita degli uoinitii. Ognuno si forma secoudu le 
varie combinazioni il suo amor dominanle , il suo 
intcìpsse particolare. Ognuno si fabbrica il' suo 
nume a cui lutto si sacrifica. L'ambizioso ha per 
suo mime ronore, l'avaro il danaro , il sensuale il 
piacere , ed il goloso il suo ventre. La ragione nella 
sfera di questi beni non ha principj esclusivi. La 
inorai dunque deU'ulile e dell'interesse esser debbe 
sempre vaga ed inceiia. Ogni oggetto in questa ipo* 
lesi Ila diritto al cuor dell’uomo, ed ogni piacere 
( che al più nou nuoca alla macebioa organica ) è 
ragionevole, e ragionevoli souo del pari , sebben tra 
loro si diversi e contrarj, i gusti e gl'interessi degli 
uomini. Sono dunque pure parole vóie di senso nella 
lingua di questi filosofi amor di sé stesso illuminalo, 
utile riflesso , ragionato interesse. La ragione ia 
questo sistema non ba massime fìsse , ina le ha 
varie e diverse , come varie sono le teste degli uo- 
mini , e quindi dare non può, se non se una mo- 
nde conliaffatta , deturpala e multiforme i e se la 
cosa è cosi , importava poi tanto che la natura si 
affannasse a guidar I’ uomo con un pungolo couti- 
nuo, pereiiue, irresistibde verso la sua felicità, e poi 
l'abbandonasse nel miglior uopo nella scelta dei beai 
in preda ad una guida vacillante, mal ferina, e sog- 
getta ai varj gusti ed appetiti del cuore umano? 

Di fatto quali diritti , qual fòrza può aver la ra- 
gione , qualora sia vero che il piacere e l'utile pro- 
prio sia la felicità ed il fiue deli' uomo ? Yi ho 
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dello altre volle che il line esige il sacrifìcio di luUi 
gli affetti ed operazioni dell' uomo. Che può valere 
uo freddo calcolo della ragione contro la impreso 
sione violenta di un oggetto presente che iufiamiua, 
incende ed invila al piaceie? Essa può far quanti 
vuole calcoli * esami , confronti. Se il piacere è il 
fin ultimo, sono fuor di luogo i suoi calcoli, e sono 
imperlineuli i suoi , rimproveri. Ma la ragion fa senr 
lire che conviene talvolta sacrificare il proprio in- 
teresse e piacere. Ma cosa vuol dire in questo si> 
sterna sacrificare il proprio interesse ? Ciò non vuol 
dire altra cosa , risponde l'Autore della Murale Uni- 
versale, che sacrificare un oggetto che si ama ad 
un oggetto che si ama di più. Ora Tuoroo non ama 
altro oggetto più fortemente del suo fin ultimo, qual 
i io questa ipotesi il piacere e Potile. Ha dunque 
bel gridar la ragione , che griderà sempre senza 
ragione , che ruomo non debba collocare in questo 
o queil'allro oggetto il suo piacere ed il suo ìnteT 
resse con Taddilargii il confi oulo del presente cou * 
Tavveuire e con le sue conseguenze, qualora il cuoc 
delTuorao vi trovi nell'Qggello al momento quell’in- 
teresse e quel piacere che ama come suo fine ul- 
timo. Se la sperienza dimostra i gravi disordini iti 
cui si spesso l'uomo cade a froute di lutti i molivi, 
più forti che gli presentano le leggi iininulabili 
della natura, la religione, la politica, come go- 
vernerebbe sé stesso sotto la impressione del pia- 
cere e deir utile , che fosse costituito unica norma 
ed ultimo fioe de’ suoi alTeUi e delle sue azioni? 
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iSarebbe questa la beatitiidioe di quel sognalo iìlu< 9 » 
fico stalo deiruom circoscritto dalle sole fisiche forzb 
senza valore alcun morale delle azioni, e senza altra 
Dorma per esse che dell'ujile proprio e del proprio 
piacere ? Concludiamo pertanto , che silTatli filosofi 
iudarno si alTannano ad indorare con le espressioni 
te coi melodi seducenti la vernice di una morale , 
che per la natura di principi , e perla costituzione 
dell'uomo è il vero contagio dei doveri concernenti 
l'uomo stesso e la peste fatale delle vìMÙ e degli 
ofiic-j della sociabilità. 

Se si analizza di fatto , 1* indole del principi di 
questa morale relativamente agli offici I* uomo 

debbe a suol simili , si vede essere un' aperta im> 
postura il linguaggio che essi usano per coprirne 
la deformità. Non parliam dal principio , eh' è la 
base di questa morale , cioè che il piacere e l'utile 
proprio sia l'ultimo fine dell’uomo. A. questo sol 
Colpo cadono le più belle virtù socievoli. L’uomo 
Dulia può amare fuori di sé, se non per sé stesso. 
Questo è un assioma dell'etica di cui parliamo. 
Dunque l'uomo non ama nò può amare il bene al- 
trui , il ben pubblico che per la connessioue che 
liu questo coi suo privato interesse. La benevolenza 
disinteressata, dice l'Autore della Morale Univer- 
sale , é un sentimento senza motivo , un effetto 
senza cagione. L’uomo ama gli amici per avere 
degli esseri utili a sé ; l’uomo ama la patria per il 
privato vantaggio che a lui ne ridonda. Se l’uomo 
trova il pubblico bene in collisione col proprio , ah 
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estingue in lui ogni amor degli boiÌcI e della re- 
pubblica. I.a preferenza del pubblico al ben pri- 
vato è una distirizion metafisica , non coerente alla 
morale delTutile. L’uomo non sarà perfirlo cogli 
amici • rion sarà traditore della patria per il timore 
del proprio danno. Ma rimosso questo pericolo, noa 
è l’uomo conseguente ai priiicipj della sua etica, se 
al proprio interesse non sacrifica l’altrui. Cosa è 
l’amore della virtìi , dice il citato Autore, e ris* 
ponde , non esser altra cosa elle il nostro interesse 
attaccato alle azioni vantaggiose al genere umano* 
Dunque il nostro interesse distaccato dall'utile altrui 
fa cessar la virtù ; anzi costituisce un delitto , ua 
disordine, giacché essendo l’utile proprio il fine 
dell’uomo , cui egli dcbbe tutto sacrificare ed amare 
sopra ogni cosa, devia dall’ordine, se non commette 
un delitto congiunto con l’utile proprio Sono dunque 
amor della patria , benevolenza, amicizia , umanità, 
sono vani vocaboli presi ad iinprestito dalla stoica 
vanità per coprir la bruttezza di un sistema che 
toglie la radice di queste virtù, e non ne lascia 
sussistere in vigor de’ principi , che I’ apparenza , 
cioè i soli officj esteriori , in quanto giovano al no- 
stro vantaggici i quali offic) esteriori possono stare 
col cuor dell’uomo più perfido e più inumano, il 
quale ciò non ostante comparirà virtuoso , se sarà 
mosso dalla molla del proprio interesse ad eserci- 
tarli verso i suoi simili. Possoo dunque studiar 
quanto vogliono per colorire la morale dell’utile, 
che essa all’occhio di uu ulleuio iiiosofo comparirà 
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sempre » qual é iu vigor dei piincipj « dislruggi- 
Irice di ogni vera viriti si privata come pubblica 
e di lutto il buon ordine sociale. r 

Ma qui è dove sclainauu i nostri lìlosoOf qui è 
dove eglino infuriano contro di noi e ci chiaiiiauo 
incomodi ed importuni consequeozìai j , anzi ci acr 
Cusano di (ilosoiica malignità per voler a forza di 
astrazioni e di inelaBsicbe sottigliezze cavar da iu- 
nocui principi cattive conseguenze , onde render 
odioso il sistema. Essi gridati allo di aver combir 
nato con le opportune regole il piuprio interesse 
cogli oflìcj socievoli e coll'iuleresse altrui , anzi di 
averlo legalo in modo che l'uno daH'altio dipenda. 

10 li pregherò di calmarsi sin tanto che abbia fi-r 
sito di pioporre i miei dubbj, e mi riesca di veder 
con l'analisi de' principj , in che possiam convenire 
con essi senza pregiudicio della verità e della buona 
morale intorno agli ofBcj socievoli che si vogliono 
derivare come da sorg'cnie dcirinleresse e dall'a- 
more deU'ulile, onde l'uomo è mosso conliuuameote. 

11 primo dubbio che, mi si aiTaccia alla mente si è, 
che questo scainbiu di ofBcj sia un traffico dcll'a- 
mor proprio non fondato sugli essenziali rapporti 
delle cose con Tuomo , ina sopra la sua situazione 
ipotetica t I* quale, cangiandosi , cangerebbe pari- 
niente nelTuomo il principio di direzione e la na- 
tura delle virtù che si dicon socievoli. Mi spiegherò 
più chiarainenle. L'uomo si dice spinto dal suo 
interesse a rispettare gli altrui diritti , perché gli 
•Uri rispettino i. suoi. Ciò procede assai beue • 
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8ÌDcl:è l'uomo sì riguarda in uno stalo d'Impolensa 
a far valere ì propi) dirilli anche a danno degli 
altrui. L'uomo più debole incapace di porre un ar> 
gine all* altrui prepotenza si trova costretto a ma- 
neggiare l'animo altrui cogli oilìcj della beueiiceuza, 
della umanità , della giustizia per . eludere cosi coq 
l'astuzia la lesione de' suoi diritti e delle sue pro- 
prietà , dove ripone gli arfetli suoi » ed i mezzi di 
menar vita tranquilla e piacevole. S' intende in 
questo stalo , come l'anior del piacere e dell'utile 
possa spingere l'uomo ad esser giusto, umano e 
benefìco. Ma datemi un uomo fornito di robustezza 
e di forza , e fuori di ogni pericolo di soffrir djiiuo 
dalla invasione cb'ei faccia dei diritti e delle pro- 
prietà de' suoi simili , e vi dirò ch'egli nou avià 
più riguardo se non se alle sue cupidità, e ricadrà 
in quello stato delPuomo si elegantemente dipinto 
dallo Slellini nella sua Dissertazione sulla Origins 
de* Costumi , in cui l'uomo sentendosi fornito di 
forze rivolse prima riinpelo suo e la sua ferocia 
verso le 6ere si per allontanare da sé un pericolo, 
come per trarre da esse cibo e vestito i indi si 
scagliò sopra i suoi simili , se mai accadeva , che 
questi impedissero lo sfogo de* suoi piaceri e delle 
sue cupidità ; onde nacquero le risse , le guerre , i 
massacri, e con l'avvezzarsi a si barbari costumi 
si giunse a contare tra le virtù degne di lode, la 
forza , la prepotenza, l'audacia , e frattanto i più 
deboli indarno studiavansi di opporre un argine 
aU*alirui prepotenza coi risvegliare qualche seuli- 
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mento d’onore che fosse il principio della giustizia, 
delPequilà , della umanità, unico presidio all’altrui 
debolezza contro la prepotenza e la forza. Ma troppo 
deboli erano siffatti priocipj contro un amor domi- 
nante dell’interesse che aveva in mano la forza , il 
di cui demiuio assorbì ogni diritto , e giunse a tal 
segno die si pose per base e per legge, che il più 
debole fosse soggetto al più forte. A questo stalo 
ci condurrebbe in vigor di principi la morale di 
cui parliamo. L’interesse, il piacere essendo il fìne 
dell’uomo , qualor si trovasse fornito di forza, non 
vorrebbe ravvolgersi nei tortuosi giri e nelle ralìì- 
Date teorie del ragionalo interesse per combinare il 
proprio con l'utile altrui. Sarebbe questo un rag- 
giro superfluo nel sistema del più furie , e I' uomo 
si recherebbe a vergogna l’usar dell’astuzia per con- 
seguire il fine che potrebbe ottener con la forza ; 
egli crederebbe di avvilirsi col mascherare sé stesso 
e rappresentare un virtuoso da scena che compa- 
risce e sparisce secondo la molla dell’ interesse. 
Quindi nei tempi eroici Ajace presso Omero fa un 
delitto ad Ulisse , perchè avesse con l’astuzia tolte 
quell’armi che non avea potuto ottenere con la 
forza , e lo riprende come di azione indegna di 
un’ anima buona , giacché a quei tempi non erano 
reputati buoni , se non se quei ch'erano superiori 
net potere e nella forza. E perchè non abbiate a 
credere che questo stato, al quale si ridurrebbe 
l'uomo nel sistema della morale, delPulile e del pia- 
cere , qualor prevalesse nella forza sopra i suoi 
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simili « sia lina finzione piti poetica che reale, nata 
da una %'oglia rii render odioso il sistema secondo 
Io stile dei così detti consequenziarj , basta rivol- 
gere un tilosofìco sguardo sullo stato medesimo del- 
l'uomo civilizzato; stato, cui forse taluno sarebbe 
tentato sulle tracce della moral del piacere di con- 
siderar col Rousseau come uno stalo violento e 
contro la primitiva natura delPuoino , come uno 
stato di corruzione e di decadenza clic sforza l'uomo 
per ottenere il suo fine a far un tralTìco vergognoso 
del suo amor proprio. 

Basta , dissi , rivolgere un filosofico sguardo alla 
moral del potenti per conoscere essere per lo più 
l'unica base di essa l'interesse , il capriccio e la 
forza. Basta rivolgere lo sguardo a quei fatali mo- 
menti, qualor succedono, di popolare anarchia per 
vedere come il privato interesse , l'amor dominante, 
le cupidità dell'uomo assistite che sieno dalla forza 
si dispieghino sugli altrui diritti e proprietà con 
una licenza cosi sfrenata che rompe ogni argine di 
umanità , di moderazione, di giustizia ed empie il 
tutto di rapine , di massacri , di furti , e di ogni 
geuere di libertiunggio , calpestati i più ||sacri di- 
ritti de' nostri simili e disprezzale le voci che al- 
zano i deboli per risvegliare qualche sentimento di 
compassione. Di questi tempi infelici ne abbiamo 
noi stessi fresca la memoria nella passata stagione 
del delirio. In essa abbiamo veduto il potere, la 
energia , la estensione , gli effetti della molla del- 
l'ioteresse non compressa da forza ed abbandonata 
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a sé slessa. Taulo egli è vero che t’uomo lasciata 
a sé medesimo, e svincolalo dalla necessiti di com- 
binare il suo coti rutile altrui , per un ascendente 
che acquisti sopra 1 suoi sìmili, o per fortuna o per 
forza egli non avrà per regola che il suo interesse 
lenza alcun riguardo agli ofTicj socievoli. Da qui ne 
deriva che nelle società anche le più civilizzale i 
più ricchi e polenti , per esser i più lontani dal- 
l’aver bisogno de* loro simili, sono a propoizioue i 
meno sensibili ai moti della compassione e della 
umanità , ed alle voci dell'altrui indigenza. Da qui 
voglio conchindere quanto sarebbe pericolosa e fa- 
tale al sistema dell'umatiìtà lu base della morale 
dell’utile, che si stabilisce per unica molla ed unico 
principio di direzione della condotta degli uomini.* 

* Nè qui mi si dica che per ovviare al pericolo 
del più forte , per presidio all'altrui debolezza sieno 
ricorsi gli uomini alle convenzioni, ai palli, e quindi 
alle leggi , che formano la sicurezza de* cittadini. 
Imperciocché nella morale di cui trattiamo, non es* 
sendovi leggi immutabili delia natura che esistes- 
sero prima dei patti e delle leggi degli uomini , di 
questi patti e di queste leggi non resta arbitro e 
giudice se non l'inieresse da cui son nate. Qual 
base può avere di sicurezza l’altrui debolezza nei 
patti e nelle leggi , se non si conosce una legge 
immutabile che anteriore ai patti ed al codice ci- 
vile obblighi alla osservanza dei palli e del codine? 
L’iuteresse dcli'individuo si terrà obbligalo dai patti, 
siulanto che vi veda congiunto l’ utile proprio » e 
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si crederà tvincointo dalle convenzioni arbitrarie 
degli nomini , ogni qnal volta ciò voglia I* amore 
dell'ulile o del piacere. Essendo questo il fine, per 
cui nacquero i patti e te leggi , qnalor queste cose 
sieno in collisione col proprio interesse e piacere , 
esse debbono perdere tutta la forza sul cuor del* 
Puomo. Si crederà l'uomo obbligato ad osservare 
la legge , sin tanto die non la possa scansare senta 
ano danno. Ma dove possa combinare il piacere e 
rutile proprio, o un più gran bene con un danno 
minimo , violando la legge , non avrà la legge più 
vigore per lui. Ora di qtiestr» calcolo di beni e di 
mali siede giudice il particolare interesse dell'uomo 
di’è il suo fine , e dove egli ripone la sua felicità.' 
Ptispellcrà il (ine delie leggi , il quale è il bene 
comune, sin tanto che questo cospiri col proprio, 
eh' è il fine ultimo dell'indivìduo. Amore di patria,' 
magnanimità , cura del pubblico bene , sacrifìcio 
delle sue facoltà , della sua vita per la repubblica 
sono belle chimere per lui , se da ciò non ne spera 
vantaggio o piacere. Una virtù incomoda , uoa virtù 
disgustosa, per quanto esser possa vantaggiosa ed 
utile al pubblico, è un delitto per lui che non cerca 
ae non se il proprio comodo ed il proprio piacere. 
Jj'amor della gloria polr.à eccitare il valor militare 
ili chi ama la fama del suo nome nella memoria 
dei posteri , e si lusinghi di tramandarla con le' 
laioni gloriose. Ma chi circoscrive i suoi desiderj 
nei piaceri delia vita presente , e nulla aspetta di 
seulire ai di là della tomba , e massimamente chi 
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ved« di e.oporsi a seppellire sul campo in un muc- 
chio di cadaveri col suo corpo il suo nome , ri- 
guarderà il coraggio , il valore , la gloria mililare 
come sogui di una fautasia riscaldala sino al delirio. 
In questo sistema una virtù disgraziata, se ciò, av- 
viene per voluDià deiruoino , diviene per esso uua 
colpa , perché è contraria ai fìtte eh' ei cerca ; ed 
un delitto utile cessa di esser delitto per esser oel- 
l’ordine , non avendo l’uomo altro fìoe che 1’ utile* 
Lo può trattenere il timor della infamia nella opi- 
nioue degli uomini che a lui può esser dannosa. 
Ala qualor si ritrovi in una situazioue o di iiou te- 
merla o di non trarne danno da essa, un delitto 
sebbeti infame , che a lui rechi utile o piacere , 
cessa di esser delitto, e può essere per lui uu do- 
vere. Gli dovr.ì fare impressione il litnor della pena 
che gl'intiina la legge e la pubblica forza eseguisce^ 
ma allora soltanto che vede di non poterla scan- 
sare : ma s’egli ha i mezzi di declinarla, se il de- 
litto è segreto , l'astenersi da esso è per lui una 
follia , un disordine. Un tradimento occulto dell'a- 
mico più fìdo , un adulterio fuor del pericolo di 
esser sorpreso non sono delitti , qualora sien mezzi 
di condurre vita tranquilla e piacevole. Inorridite 
u queste asserzioni ^ eppur esse son conseguenze 
legittime e necessarie di questo sistema ; e l’orror 
che ne senta uu'anima epicurea, non può essere 
se non un effetto di quelle nozioui primitive della 
virtù e del vizio , deli’oaesto e dei turpe impresse 
Dèi cuore, o dalla natura o da una naturale rifìes- 
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siooe dello spirito o dalla educatone , e die egli 
ancora conserva e che lo rendono incoerente nei 
suoi senlimenli alle teorie del sistema. Ma ponete 
queste teorie nella testa di un uomo che si trovi 
oell’aidore delle passioni , e spinto a secondarle 
daU’amor dei piacere , in cui ripone la sua feliciti 
e fuor del pericolo di averne danno ; egli le tro> 
verà ben coerenti a* suoi sentimenti ed ai precetti 
del calcolo , e non avrii in virtù di sistema se non 
il rimprovero ed il petatimento di non averle se> 
coodale o per viltà o per un pregiudizio di edu* 
cazione. 

Non si può negar che Epicuro, supposti i pria- 
cip) da lui stabiliti , non abbia somministrata una 
serie di buoni precetti per la tranquillità della vita 
presente dell'uomo. Ma il vizio consiste nei prin- 
cipi da lui stabiliti. luvano si aiTauna con ottime 
regole a contenere l'abuso , al quale porta natural- 
mente il sistema , attesa la fisica e morale costitu- 
zione deirunroo. Dei doveri di questo verso sé 
stesso derivanti dal principio dell’iitile abbiamo detto 
di sopra. Ora si parla del dovere dell'uomo di com- 
binare il proprio con l'altrui interèsse considerato 
nella uniou co' suoi simili ; ed in questa unione 
noi abbiamo considerato ciò cbe all* uomo è lecito 
lare in virtù della morale del piacere c ilell'ulile^ 
noi consideriamo precisamente , dove conducono, o 
possono condur l'uomo le teorie di questo sistema, 
prescindendo dall'argioe che vi possaa opporre il 
temperamento , la educazione, ed altre infinite coni- 
Tamburini f Fot, IL io 
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binanoni. Nei prendiamo per mano l'uomo epicureo 
in sé stesso, e supponiamo che si guidi unicamente 
dalle teorie dell'utile e del piacere , indipendente- 
mente da qualunque alira personale affezione; ed 
in questa precisione diciamo essere quest'uomo an* 
che sotto la fòrza dei patti , delle convenzioni e 
delle leggi un uomo pericoloso , sempre sul pendio 
di nuocere , un uomo finto , un virtuoso da scena , 
un eroe da teatro. L’uomo di Epicuro nella union 
co’ suoi simili sotto i patti é le leggi degli uomini 
si debbe riguardare come in uno statoidi violenza 
e di forza. Se l'uomo di Epicuro fosse isolalo, egli 
non avrebbe che a seguire gii oggetti che gli pro- 
ducono il seulimentu dei piacere, il comodo della 
vita e la pace interna dell'animo , ciò che tende a 
conservare la sanità del corpo e la quiete dello 
spirito e fuggire attentamente ciò che nuoce alia 
macchina o ciò che può turbare lo spirilo. Quindi 
suggerisce, sopra tutto di armarsi contro il terrore 
dei mali-, e massimamente contro il timor della 
morte , veleno precipuo del più puro piacere. Ei 
vuole che l'uoino non abbia paura della morte , 
giacché essendo questa una estinzione di cognizione 
e di senso non ci appartiene niente , e mentre noi 
esistiamo , ella non è , e quando ella arriva , noi 
abbiamo finito di essere , e quindi non debbe af- 
fliggere nè i vivi, die non la provano, nè i morti, 
che non la sentono. Quindi sbandila ogni appren- 
sione di essa insegna a goder del piacere dolce ed 
amabile della vita- L'uoino Cpicareo consideralo 
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isolalo non avrebbe altra cura die d’accrescere i 
mezzi di goder del piacere o diminuire i desiderj 
per non tiiibar la quiete dell’animo. 

Ma r uomo epicureo consideralo nell’union coi 
suoi simili si trova in necessità di combinare l’utile 
proprio con rutile altrui. Trova il suo iuteiessc 
spesso in conflitto con l’interesse de* suoi simili; 
trova un contrasto a' suoi desiderj ed a' suo* piaceri 
nei desiderj degli altri ; egli si trova obbligato a- 
far servire d'istrunienti al suo interesse gli stessi 
suoi rivali e competitori neU"interesse, e trovandoli 
dall’altra parte sotto le leggi ed i patti degli uo- 
mini , die non può violar senza danno, si trova 
nella necessità di usare del calcolo , dell’esame, del 
confronto per far servire i suoi simili a sé mede- 
simo , e quindi ricorre all’arte per levare gli osta- 
coli al suo piacere e per procacciarsi i mezzi di 
conseguirlo. L’epicureo isolato , se mai per avven- 
tura s’incontrasse in dii volesse impedire l’oggetto 
dell'utile o dd piacere , userebbe della forza por 
prevalere , come si è osservato di sopra. Ma l'epi- 
cureo nell'union co’ suoi simili sotto le leggi è sotto 
una forza die prevale. Quindi eonvieii che ricorra 
all’asluzia per tentar di eluder con essa la forza 
che non può- vincere. Questo è lo stato in cui s’im- 
magiua lo Stdiiui nella Dissertazione che vi bo ci- 
tata , die fossero gli uumiiii deboli sotto la prepo- 
tenza del forti. Essi si rivolsero ad usar dell’arte e 
dell’astuzia, non potendo altrimenti eludere le altrui 
crudeltà ; e da qui ei vuol ebe nascessero- la fui- 
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lacia , la' doppitizza , l'inganno , arti che furotio 
prima disprezzate dai forti come arti di anime vili 
ed imbelli ; ma a poco a poco salirono al grado di 
virtù , e divennero ofhcj necessarj per la direzione 
e governo delle cose umane. Questo stato, che i'e<* 
legante scrittore descrive per analizzare l'origine ed 
il progresso dei costumi degli uomini , è lo stato 
reale dell'uomo epicureo in società. Egli , condotto 
da* suoi priuci|ij a riferir tutto a sé stesso, a tutto 
sacrificare all'utile proprio , non potendo ciò ottener 
con la forza, per essere sotto le leggi e sotto un 
poter superiore , riduce a sistema l'astuzia per ot> 
tenere ciò che altrimenti non può. Da qui nascono 
gli olficj che presta a' suoi simili , e da quel fonte 
solo derivano tutte le più belle virtù, come vi ho detto 
di sopra. Quest'uomo riguarda l'astuzia come un'arte 
necessaria a detlinare i pericoli, a rimuovere gl'im- 
pedimenli , ad avvicinarsi i suoi simili , dai quali 
spera piacere e vantaggio , ed a quest'arte dà il 
nome di consiglio e di sapienza ; ed egli la modi» 
fica iu mille maniere , ed or la chiama giuslisia , 
ora benejicenta , ora umanità , ora generosità , ora 
valore. Ma che imporla, voi dite, purché l'uomo 
epicuieo eserciti tutte queste virtù che sono quegli 
officj socievoli che legano la società e conservano 
il buon ordine? Importa , rispoodo io , importa moU 
tissimo che queste virtù sieno vere virtù, non virtù 
apparenti, non virtù da teatro e da sceua. Importa 
mollissimo, che l’amico abbia nel cuore un senti- 
mento di tenerezza per me , e non sia come un 
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comico che rappresenti un Megacle in teatro. Se le 
virtù non hanno una radice nel cuore , esse non 
sono che una maschera delle virtù , e l’uomo ej>i- 
coreo non ha bisogno di questa radice. Basta per 
lui la esteriore corteccia degli ulìicj socievoli^ basta 
per lui la impostura, la lusinghiera vernice della 
beneficenza e della umanità , senza che il cuore vi 
unisca gl* interiori suoi sentimenti. Tutta la sapienza 
dell’uomo epicureo consisterà in un simulato com* 
Diercio di udficj verso i suoi sìmili, che può com* 
porsi col cuore più perfido^ e colui sarà più sa- 
piente che con l’arte e con l’astuzia saprà ingannare 
i suoi simili per conseguire il suo fine. Sono pa- 
role vòte di senso, gratitudine, beneficenza, fedeltà, 
amicizia , se non giovano all’interesse deH’uomo, e 
si prendono ad imprestito vocaboli che non appar- 
tengono a questa morale. Quindi non è maraviglia, 
che difusa tra noi la morale dell'uiile e del piacere, 
ormai non si veda se non se la maschera delle virtù 
socievoli, ed il commercio dei reciprochi officj, si 
riduca ad un commercio di adulazioni, di frodi, 
d’inganni, e si tratti da mentecatto e da folle chi 
nen sa con l'arte arricchire anche a spese dei suoi 
simili e dello stato. Questi sono i prodotti delia 
molla dell’interesse costituita per unica base delle 
àiletioni ed azioni dell’uomo. 
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Sì fa il confronto dei varj sistemi intorno al fine 
deir uomo, 

P lù cose vi ho dello nella passala Lezione sui viz] 
del sìsieina epicureo. Ma io non vorrei es.ser ri- 
preso come Iroppo severo censor di Epicuro , per 
non incorrer nelle ire de' suoi seguaci , de' quali 
nell' olà nosira il numero è massimo. Mi volgerò 
dunque a uolare c:ò che in Epicuro è degno di 
lode dopo aver Dolalo ciò che è degno di biasimo.* 
Epicuro avea già conosciulo che quasi tulli gli 
antichi filosofi, che aveano parlalo della felicità 
dell'uoino, aveauo preso uno sbaglio uel fondo della 
questione, cagione per cui insorsero su questo punto 
tante opinioni, che se non arrivano, come dice il 
Baile , al numero di duecento ottantotto fissato da 
Varrone, negar nou si può che non fossero molte j 
•e assai diverse tra loro. Quando si prende sbaglio 
nel punto della questione , sogliono nascere infinite 
controversie e contese. Gli antichi filosofi , volendo 
definire la felicità dell' uomo , senza avvedersene ai 
appigliarono non alla intrinseca natura di essa , ina 
piuttosto alla causa efficiente della felicità. Quindi 
alcuni la posero nelle ricchezze , altri negli onori , 
-altri nelle scienze, altri nella virtù ; definivano essi 
in tal mudo non in che consiste la felicità e 1* ul- 
timo fine dell' uomo , ma cosa potesse in noi prò- 
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durre ciò che si dice felicità. Epicuro colse il 
paolo della quislione, e prescindendo dalla causa 
efhcienle, determinò lo stalo dell’anima quando è 
felice^ Egli disse che la bealiluditie deH'uoino con> 
siile nel senlimenlo del piacere , o sia nella pace 
interna , e nel coulento dello spirilo. Egli definì in 
questa guisa io stato in cui debbe liovarsi l'essere 
ragionevole per esser felice , e investigar non volle 
la causa efficiente ctie può produrre questo sialo 
dell’anima. Egli distinse un doppio piacere, l'uno 
iuslabile e passaggiero , eccitalo dai sensi piacevol- 
mente, agitali, e l'aliro stabile e permanente, in cui 
ripose la felicità dell' essere ragionevole. Sin qui 
Epicuro ha ragionato benissimo, ed ho definito as- 
sai bene io generale la nozione dell' ultimo fine 
dell') uomo. 

11 vizio di questo sistema sta nell' ipotesi che il 
piacere stabile e permanente, in cui consiste la fe- 
licità dell’ uomo , si debba cercare nell’ orbita* dei* 
beili sensibili della vita presente. Sla nel principio'- 
fondamentale, per cui i motivi che possono itape-' 
gnar 1' uomo a seguir le sue massime non si * trag- 
gono se non se dalla veduta della presente. utilili 
e quindi sono insufficieuii a condurlo ad uua vita' 
veramente tranquilla , come vedreroò in appresso.* 
Questo è il tarlo che guasta e corrompe tutto l'e- 
dificio del sistema di Epicuro. ; . 

Ma supposto egli avendo un tale principio , non.' 
gli si può negar la lode di essere coerente a . tè 
stesso, e di aver ragionalo giustamente nel dare le • 
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regole dei calcolo de* beni e de* mali , e le leggìi 
della prudènza nella scella dei medesimi. Non ó 
dunque da riprendersi la morale di Epicuro nei 
suoi precetti * ma nei principio foodamentale su coi 
si appoggia. Egli ha dati precetti bellissimi coerenti 
si principio ; ma colpa è dei principio in sé falso 
ed erroneo, che si apra nella morale di Epicuro la 
strada a tutti quei disordini ed abusi cbe abbiamo 
descritto di sopra; e se qualche vizio sta nelle re- 
gole t esso sta in ciò che non poieano prevenire 
1* abuso che gli uomini ne avrebbero fallo , attesa 
la costiluziooe deU*uomo, e attesa l'indole e la na- 
tura del principio fondameulale. Onde non è da 
stupirsi che ben presto questo sistema venisse in 
discredito , in vista dell* abuso che ne fecero i di- 
scepoli di Epicuro, ed in vista delle pessime con- 
seguenze alle quali esso diede l’occasione e la spinta. 
Sin nella età di Epicuro si arrossi di un sistema 
che degradava I* uomo alia peggior condizione cui 
si potesse ridurre un essere pensante e ragionevole. 
Si rialzò dunque 1* uomo da quella viltà cui 1* avea 
ridotto Epicuro. Si fece intendere a lui che il pia- 
cere non è il fine dell* uomo, ma un mezzo som- 
ninistralo dalla natura per eccitarlo al consegui- 
nento del fine; che non è il solo piacere degno di 
lui , ma che più degna dell* uomo è la virtù ; che 
1* uomo non è nato uiiicaineute per sè medesimo , 
ma per il vantaggio comune de* suoi simili , che 
convien contentarsi , per fare una buona azione , 
della interna testimouiauza della propria coscienza , 
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e non operare colla sola vista del particolare inte> 
resse; aozi metter lutto il piacer della vita nel 
prestar altrui buoni otlìc), e non cercar fuori di sé 
né I* utile t la lode degli uomini. Si fece inten» 
dere alPuomOy e lo iulese io sè stesso « che il solo 
piacere non esauriva tutto il vuoto del cuore , • 
che l*anima in certi momenti avea bisogno di qual- 
che cosa di più di quel che fosse una semplice 
sensatione. Sentiva I* uomo in sè stesso un non so 
che di più grande dello stesso piacere ; un non so 
che • che io sapeva rimproverare dello stesso pia- 
cere che talvolta potesse godere. Sentiva in sé 
stesso un principio che lo portava a riprender sè 
stesso di un delitto sebben occulto, e ad amar una 
virtù sebben incomoda e disgustosa. Sentiva Tuomo 
so sé stesso che alcuni movimenti dell* animo Io 
portano spesso ad azioni direttamente contrarie al 
suo particolare interesse» sino a metter in rischio 
la vita» senza alcuna speranza di compenso, di utile» 
di piacere ; e quindi imparò a distinguere alcune 
azioni mosse dell* interesse da un* altra specie di 
azioni » ebe non sono interessate » ma prodotte da 
un più Dobil motivo. Eccovi la morale degli stoici» 
fondata sulla teoria della sola virtù. Nacque questa 
morale » per cosi dire , tra i rottami della desolata 
romana repubblica : io vi ho descritte nella mia 
Introduzione alla Filosofa Morale le cause e le 
combinazioni che la fecero nascere » e che le die- 
dero incremento e dominio tra gli ingegni di Roma. 
Nel fiore di quella repubblica » in mezzo dell* af- 
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fluenza ideile immense ricchezze ed alia copia del« 
l’oro , eh’ eran lo spof*lio delle vinte nazioni ; io 
mezzo alle delizie delle grandiose ville ^ in mezzo 
al lusso delle donzelle e delle mense romane , doq 
è da stupirsi che signoreggiasse in Roma . la mo- 
rale del piacere, e si moliiphcassero i Crassi e i 
Luculli; come, per la contraria ragione, non è ma- 
raviglia che, oppressa Ruma dalla mule della sua 
stessa grandezza , in mezzo alle convulsioni politi- 
che delle intesliue discordie , che la portarono alla 
sua rovina, i cittadini, dispersi e privati della li- 
bertà e della afllneoza de’ comodi , che prima go- 
devano, cercassero un rifugio nella virtù , e la po- 
nessero per base della loto condotta. Avea 1* uomo 
bisogno di più nobili motivi per. imiaizario sopra 
le atlratlive del piacere, ch’egli avea amato si ar- 
dentemente nella ridente fui luna della repubblica. 
Se Epicuro consigliava a ceicare il piacere,* che 
dappertutto In que’ tempi innondava , nelle rovine 
della repubblica diceva all’ uomo Zenone t Non li 
avvilire sino a farti schiavo del piacere^ é di que- 
sto più grande l’anima umana, abbi cura di questa 
più che di ogni altra cosa , per esser la cosa pi£i 
eccellente che sla io te stesso^ non aver cosa alcuna 
tanto a cuore come la virtù e 1* onestà; oè ti la- 
sciar mai distogliere dal tuo dovere nè per deside- 
rio della vita , nè per timor della morte , mollo 
meno per qualche perdita o danno che te ne possa 
avvenire. Questi precetti si leggono presso Seneca , 
presso Epitelio , Plutarco , Marco Aurelio , ed altri 
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molti di quella setta , e vi si leggono applicati in 
dettaglio ai diversi stali della vita ed ai diversi 
casi die si presentano. Non pochi difetti sono sta^i 
da* gravi filosofi rinfacciati pid volle agli scrittori 
di questa morale. Ula negar non si può che questo 
sistema , che tanto piacque a Montesquieu , abbia 
un aspetto più degno deH'uomo di quel che avesse 
la morale di Epicuro, e negar non si può che negli 
infelici tempi in cui nacque , e ne’ quali il privato 
interesse e Tamor del piacere non aveano più forza 
di legare i cittadini ai pubblico bette, né agli uffici 
socievoli , dai quali la caduta della libertà latina e 
le interne convulsioni li distoglievano , non fosse 
questa inorale opportuna , e non abbia prodotti 
molli vantaggi. In mancanza del piacere sottentrò 
la virtù a sostenere il sistema della umanità. Bla 
convien confessare pur ancO| che se Zenone è riu- 
scito a formare una morale più degna dell* essere 
ragionevole, relativamente alla umana felicità, più 
di Zenone é stalo coerente Epicuro. Comunque la 
cosa sia, egli é innegabile che sì l'uno che l’altro 
sistema hanno un difetto essenziale nei principj. 
Epicuro • come si è osservato , ha dato uua giusta 
nozione in generale della felicità dell* uomo , ripo- 
nendola nella pace interna e nel pieno contento 
dello spirilo, che forma la beatitudine ed il sommo 
bene dell* anima umana. Bla egli ha sbagliato nel- 
1* assegnare le cause produttrici dì questa felicità , 
reslringeodole nell'orbita de* beni setisibili. della vita 
presente. Egli ha saviameole distinto un piacere 
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Stabile e permanente dal piacer passaggiero od in* 
stabile , ed ha avvertito con ragione che il piacer 
passaggiera non può essere il sommo bene , il fine 
dell* uomo , ma solamente un mezzo per giungere 
alla voluttà permanente. Ma egli ha sbagliato nel 
supporre che questa voluttà permanente si possa 
trovar dall* uomo nelle sensazioni degli organi e 
nelle modificazioni dello spirito « che vi corrispon- 
dono. Non ha riflettuto che il cuore umano ha 
un* attività quasi infinita di progredire da un bene 
all* altro con un movimento perenne* e che questa 
attività non può essere esaurita dalle sensazioni dei 
particolari oggetti sensibili * che per conseguenza 
non possono in lui produrre io stato di una voluttà 
permanente * in cui saviamente ripose il sommo 
bene dell* uomo. Ha dunque Epicuro fissata beue 
l*ìdea generale della felicità dell'uomo, ma non ha 
saputo trovare le vere cause produttrici della me- 
desima. Egli ha colpito nel fine dell’uomo , ed ha 
sbagliato nei mezzi. 

Lo Stoico, al contrario, ha scolpito nel mezzo, ed 
ha sbagliato nel fine. Egli ha detto che la virtù è 
il sommo bene dell* uomo , che la virtù è ricom- 
pensa a sé medesima , e che quindi I* uomo savio 
ed onesto può esser felice anche io mezzo ai più 
crudeli tormenti o ad una vita la più stentata. 
Queste splendide parole, che sotto un punto di vi- 
sta hanno una tinta di verità, hanno tirati i filosofi 
ad amar questa setta ^ e non hanno riflettuto che 
la virtù ci guida ad esser felici , ma che non può 


Digijized by CÌQPgle 



LEZIONI OTTAVI. l5j 

essere la feliciti ; eh* essa è un mezzo , e non può 
essere il 6oe deii’uomo^ che se la virtù si risguarda 
separala da una ricompensa, non può costituire il 
sommo bene dell* uomo. Ha la virtù le sue altrat* 
live. Essa è bella ed amabile. Piatoue la disse una 
particella della sovrana bellezza. Ma essa è come 
la sanità e le ricchezze, benché in un rango più 
nobile , sottomessa alle leggi generali degli avveni- 
menti buoni e cattivi. Spesso la virtù soccombe ai 
cattivi trattamenti degli uomini. Se all'uom virtuoso 
nulla rimane da sperare , sarà per lui la virtù un 
conforto nelle disgrazie . ma essa non lo può rea> 
der felice. Quindi osservai che Bruto, ch'era stoico» 
nou avea tutto il torto di esclamare vicino alla 
morte : Infelice virtù » come mi sono ingannato nel 
seguirti ! Io credeva pure che tu fosti un ente 
reale, e con questo pensiero mi sono attaccato a te 
stessa. Ma ora mi accorgo che tu non eri se noo 
se un nome vano ed un vano fantasma . misera 
preda e schiava della fortuna. Eccovi dunque il vi- 
zio capitale di questo sistema nel definir malamente 
il fine deiruomo. la sua felicità, confondendo il fine 
col mezzo. 

Nel confronto di questi due sistemi voi potete 
ravvisare le loro differenze essenziali ai principi su 
cui si appoggiano i e potete insiera ravvisare i di- 
fetti che sono si all* uno che all* altro comuni. Vi 
ho notate le differenze ed i difetti loro caratteri- 
stici. Aggiungerò due parole sui vizj efie sono co- 
tnuni si allo stoico che al sistema epicureo. Il 
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primo Tizio si è, die nè 1 *udo nè l'altro può essere 
la morale dd popolo , die pur debh' esser guidalo 
da una morale , che imporla 'mollissimo che si 
guidi , formando egli la massima parte del geoere 
umano, e la massa quasi totale della società; onde 
è giustissima la conseguenza che una morale non 
adattata al popolo non può essere la vera morale , 
suhben essa potesse servire a pochi savj del secolo; 
che per altro anch'essr son popolo. Ora vi ho mO'> 
strato di sopra che la morale dei sensi , essendo 
una morale di calcolo e di cnnfronlo , non può es- 
sere la morale per lui, e dall’ altra palle essendo 
essa appoggiata alle molle del cuore umano , e 
quindi anche alle passioni del popolo , diverrebbe 
ia di lui mano anche bene spiegala ed intesa o la 
morale della forza o dell’itigauno, e perciò sarebbe 
sempre fatale al buon ordine ed alle viriò , che 
sono i legami di esso. Vi Ilo parlalo di ciò lunga- 
mente. Ma neppur la morale degli stoici può essere 
la moral popolare. Se il popolo è Incapace di ana- 
lisi e di calcolo, massimamente nell' ai dorè delle 
passioni, egli pure è incapace di certe vanissime sot- 
tigliezze, di troppo astratte affezioni, di movimenti 
troppo riflessi e ricercali , e di quella stravagante 
apatia cui conduce la stoica filosofia , e die non 
serve se non se a fomeotare la vanità e 1’ orgoglio 
degli uomini. Il popolo, che sente la moUa del pia- 
cere e dell’ utile , non sa fermarsi nell’ idea di una 
virtù per lui sterile ed infeconda. Poche anime 
souo capaci di sentire le'diiicate impressioni delk 
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para virtù ; e le aitreitive tutte di questa si scolo- 
rano e svaniscono nel cuor dell’ uonao al confronto 
dell'interesse e del piacere. Q’uindi osserva con ra- 
gione il Montesquieu essere la morale foudala sulla 
teoria della virtù la morale dei rdosufi , la morale 
dei savj. Il popolo s’ indurrà più facilmente ad es- 
ser fatalista. cl>e stoico, e tra gli uomini avrà sem- 
pre più seguaci Epicuro che Zenone. Oia essendo 
verissimo che tutti gli uomini, essendo eguali nei 
diritti e ne' doveri essenziali della natura , dehhono 
esser condotti da un principio di dilezione per 
giungere al fine , eh' è di tutti egualmente , e al 
quale il più abbietto degli uonvini non ha minore 
diritto dei più grandi filosofi, sarà verissimo ancora 
non essere la vera morale quella che non è di lutti, 
e che non è egualmente per tutti gl'individui della 
umana prosapia. Eccovi il primo difetto , difetto 
esseuziali.ssimo , comune sì all'uao che all'altro si- 
stema di elica., 

Il secondo difetto , parimente comune , consiste 
nell'essere si rimo che l'altro sistema insufficierilc 
a condur 1* uomo alla felicità. Ciò naluriilmente di- 
scende , come conseguenza neces.s.sria , da quanto 
abbiam detto. La morale, per essere sufliciente e 
perfetta , debbe assegnare precisameote il fine del- 
l'uomo ed i mezzi necessari per conseguirlo. Se la 
morale manca o nell' una , o nell’altra di queste 
cose , non è la morale deii’uomo. Ora si è provato 
che Epicuro ba sbagliato nell' assegnare i mezzi , 
cioè le cause produttrici di quel piacer permaneute 
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che forma la umana felicità , sebbene abbia colpito 
nel defìnirla. Si è provato che Zenone ha colpito 
nei mezzi, ma ha sbagliato nel fine coi riporlo 
nella virtù, la quale noti è che la strada per giun* 
gervì. Il primo ha conosciuto il termine del viaggio» 
ma non ha trovala la strada , e si è perduto per 
viottoli e laberinli. Il secondo ha veduta la strada» 
e si è fermato in essa senza conoscere il termine. 
Dunque P uno e T altro non hanno somministrato 
alPuomo se non se una morale imperfetta e mancante. 

Noi pertanto trarremo vantaggio dagli altrui lumi 
e dagli stessi errori altrui. Adotteremo di buon 
grado la definizione che in generale dà Epicuro 
della felicità, cui Tuomo tende continuamente, e la 
faremo con essa consistere nell* interna pace , «nel 
pieno contento , nel piacer permanente dell* anima 
umana, e risguarderemo questo stato come il sommo 
bene e T ultimo fine dell'uomo. Ma non possiamo 
convenire con lui neH'assegnare le cause produttrici 
di questo piacer permanente. Sinch*egli le com* 
prende dentro la sfera dei beni sensibili , non po* 
trà mai pervenire allo stato di piacere stabile e 
permanente. Ora egli stesso confessa che il piacer 
passeggero non é che un mezzo per giungere alla 
felicità. La natura stessa V ha voluto cougiungere 
all* esercizio delle funzioni essenziali ali* uomo ed 
alla specie per dare alP uomo uno stimolo ad ese« 
giiirie , ed assicurarne cosi la esecuzione. Gli ali* 
menti sono necessarj alla conservazione dell* indivi* 
<!uo. L*uomo vi trova il suo piacere nel prenderli. 
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natura con esso lo eccita alla sua cooserTazioDe. 
Ma questo piacere non è che un semplice mezzo 
per. ottenere la perfezion della macchina* Questa è 
il hiie del piacere congiunto dalla natura al man- 
giare ed al bere. Chi volesse riporre in questo 
piacere il suo lìue , turberebbe I' ordine naturale • 
convertendo il mezzo nel 6ne. 

Ora di quest'indole é qualunque piacere che può 
sentir I’ uomo nella classe dei beni sensibili* Esso 
oou può essere che passaggero e fugace si per la 
natura degli oggetti che fanno impressione sui seosf» 
si per la costituzione nativa degli mgani , si per 
r indole dello spirito umano. Gli oggetti che cì 
circondano passano e ripassano conliuuameule« mno- 
}Uono e rinascono, soggiacciono a perpetue vicende. 
Dunque T impressiou dilettevole eh* essi fauno sui 
sensi non può esser perenne , e quindi produrre 
non può una voluttà permanente e continua* Nè di 
questa impression permanente sono capaci gli or- 
gani nostri, che, se vengono scossi da sensazioni 
uniformi e continue , s'itideboiiscono : onde esigono 
di essere allernalivamente esercitati. E da qui nasce 
che da una sensazione uniforme al piacere succede 
la noja. Ha voluto con un tal meccanismo la natura 
provvedere alla couservaziooe de* sensi. L* indole 
pure dello spirito umano è piò grande di una 
semplice sensazione che ci venga dagli oggetti. 
Sebbeu questa potesse esser uniforme e perenne « 
essa" non potrebbe esaurire l’energia e la'estensione 
del cuor umano* Quindi per isperieaza ed interior 
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sentimento 1* uomo si trova in un continuo movi- 
mento per passar da un piacere all' altro , e trova 
un piacere in questo transito. Ma questo istesso 
transito non è un piacer permanente , poiché nel 
punto da cui parte sente una uoja che lo muove a 
partire , e non prova in sé stesso che la speranza 
del nuovo piacere che aspetta e che ancora non 
sente, e quando arriva a sentirlo, egli si auno}a, se 
dura , e viene mosso a cercare nuovo piacer». 
Dunque in questa linea di oggetti ogni piacere é 
fugace. 

‘ I piaceri inlellelluall , per essere intimi a noi , e 
per avere dentro di noi le cause riproduttrici, sono 
preferibili ai piaceri fìsici. Ma questi islessi piaceri 
non posson essere permanenti e stabili. Bissi di> 
pendono dalle leggi dei commercio Ira la macchina 
organica e l'anima umana , cosicché alle iuiitne 
operazioni dello spirito corrispondono i moti delle, 
fibre e de' nervi, che, non potendo esser durevoli 
per loro nativa costituzione , senza danno 'tion pos- 
sono mantener nello spirito una voluttà permanente. 
Onde anche in questa linea un istesso oggetto , ri- 
chiamato dalla immaginazione e dalla memuiia, se 
lungamente vien contemplalo dall' anima , stanca ed 
annoja, che perciò nel mondo istesso iniellelluale é 
costretta a soffrire le stesse vicende eh' essa soffre 
nella serie delle sensazioni degli organi. Per quanto 
al cuor dell'uomo sia caro un oggetto, e quindi 
per quanto goda neU'averne presente la immagine , 
egli prova che riescirehLe per lui uno stalo di. 
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pena, se non potesse avere intervalli per dar qual> 
che riposo allo spirito. £ppur troppo la esperienza 
c'insegna che una contiuua fissazione dell’anima 
sopra un oggetto, procurata con foiza , ha pessime 
conseguenze, e tuiba spesso tutta la economia ani- 
male e dello stesso essere intelligente. Eppoi la ri- 
produzione di questi sentimenti dipende necessaria- 
ineute dalla immaginazione e dalla memoria, facoltà 
che soggiacciono, secondo le varie combinazioni 
che spesso nascono , a varie mutazioni e vicender 
Se la memoria e la immaginazione o per la età , o 
jjer accidente inopinato periscono, perirà in tal caso 
la felicità dell'essere ragionevole, o almeno negar 
non potendosi che tanto i sensi esterni come gl'iu*' 
terni, per le leggi della reciproca armonia, perdono 
o diminuiscono la loro energia ed elaterio , colla 
età si scemerà, invecchiando ruotno, la di lui feli- 
cità, 'e dopo tanti stenti e fatiche da lui impiegale 
nel ricercarla, se la vedrà uei maggior bisugito » 
fuggir di mano o languire. Sia pur ciò una sequele 
della costituzione organica della macchina umanar 
Egli sarà sempre vero che per nativa costituzione 
di essa r uomo si uftauua nell' età ridente e florid» 
a correr dietro al piacere, e che quando si dovrebbe 
lusingare di avere a forza di calcoli, di confronti' e 
di sperieuze raggiunta quella voluttà perrnaueute 
che forma la sua felicità , egli si trova nel m'iglior 
uopo iuganuatu, e si vede fuggire lontana non solo 
la voluttà permanente, ma la voluttà stessa mossa 
« passeggera. Cr dica dunque Epicuro che l’ uonrU’ 
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goda, siocbè può, del piacere fugace di questi beni 
sensibili, ed insegni, se vuole, le regole, perchè 
ruomo li goda , per quanto si può , più puri e se* 
reni. Ma non ci dica che io questi piaceri l'uomo 
possa trovare lo stato felice da lui costituito nella 
voluttà pennaneute e continua. O egli dunque ab« 
baodoui la sua definizione della umana felicità, o 
cangi la natura delle cause produttrici della mede- 
sima. O ci dia un'altra definiziune del fine dell'uomo, 
o ci assegni altri mezzi per conseguirlo. Altrimenti 
sarà sempre io contraddizione il fine coi mezzi. 

L'\utor del Sistema della Natura di professione 
ateo ed epicureo , temendo che siffatte riflessioni 
portino in conseguenza il pensiero di una vita av- 
venire , si afTanua in tutti i modi di cercare, come 
possa l'uomo trovare in questa vita la sua com- 
piuta felicità , e per riuscir nella impresa prende 
ad imprestilo una parte delle stoiche teorie sulla 
virtù. Egli non si ostina a provare che la virtù , 
considerata unicamente in sé stessa, esser possa la 
felicità del cuor dell'uomo. Egli non ricusa di con- 
fessare che la virtù non sia il fine , ma il mezzo 
per giungere alla beatitudine dell'uomo; e che 
quindi sia giustissimo il fissare la umana felicitii 
non nella sola virtù, ma nella ricompensa della mede- 
sima. Ma vuole che una tal ricompensa sia com- 
pagna indivisibile della virtù, e che essa consista 
nella interiore soddisfazione che l’animo prova nel- 
l'esercitarla ; e dice che l'uomo virtuoso è felice in 
sé stesso non per la sterile idea della virtù , ma 
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per il piacere eh'ei sente nella testimonianza inle- 
riore, die la sua coscienza gli rende di non aver 
deviato da* suoi doveri ; testimonianza che raddol- 
cisce ogni sua pena e che lo rende contento di sé 
senza, un minimo pensiero che turbi la sua gioia 
interna, pura e serena. Sono pieni i libri degli 
stoici di queste massime splendide e grandiose. 
Basta leggere gli Opuscoli di Plutarco , le Epistole 
di Seneca , le Riflessioni di Marco Aurelio , l'Eo- 
chiridio di Epitetio per vedere l’enfatica maniera ^ 
con cui questi parlano della virtù e della ricom» 
pensa che l’accompagna. Non mi stupisco che questi 
scrittori pieni di una fliosofla fondata suH’orgoglio 
dei cuore umano usino delle pompose espressioni 
che possono adescare i men cauti ad amare le loro 
belle teorie. Ma mi reca ben maiaviglia, che un 
autore disperatamente attaccalo alle massime di 
Epicuro ricorra alle astrazioni della stoica vanità 
per mascherare la defoimità della inorai del piacere, 
senza avvedersi che ei cade iu una stravagante con. 
traddizione. Ma ciò poco importa per noi Basta per 
noi di dissipare la illusione degli stoici sulla ricomi- 
pensa della virtù. La virtù è bella ed amabile. Ma 
ben presto cessefebbe di comparir cosi bella , se 
comparisse disgiunta da ogni speranza di ricom- 
pensa. Le attrattive della viitù avrebbero poca ener- 
gia sul cuor, dell’uomo , se la virtù non presentasse 
all’uomo un premio ch’essa si merita. Una virtù 
sterile ed infeconda si loderebbe, come si loda una 
bella pittura , la simmetria di una fabbrica che non 
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c’inleressa. L’idea dell’ ordine piace all* essere ra- 
gionevole eli* è fatto per l’ordine, e la virtù altra 
cosa non è che l’ordine degli affetti e delie azioni 
umane. Ma l'ordine piace e diletta; perchè questa 
è la via, ed è Punica via che ci porta al hen es- 
sere ed alla perfezione. L’uomo si compiace di 
esercitar la virtù , perchè , cosi essendo nella via 
dell’ordine, è sulla strada che Io conduce alla fe- 
licità. La interior soddisfazione eh’ el prova nel col- 
tivar la virtù , proviene dalla speranza di un bene 
ch'egli aspetta dal coltivarla. L’agricoltore, sparso di 
sudori la fronte, torna giulivo a casa la sera dopo 
le diurne fatiche impiegate nella coltura del campo, 
e si rallegra e compiace di aver soddisfatto ad un 
dover del suo stato. Ma questa sua interior con- 
tentezza ha di prospetto i copiosi manipoli ch’ei 
spera di raccogliere nella staglon della messe. To- 
gliete a lui siffatta speranza; io vedrete beo presto 
con sol senza energia o senza letizia , ina col capo 
chino lo sentirete a lagnarsi della sua vita stentata 
e della sua sorte infelice,. Convién disingannarsi. 
Una virtù disgraziata , una virtù sterile ed infrut- 
tuosa riscuoterà lode ed ammirazione, ma non saprà 
interessare il cuore dell’uomo. Se Puomo è contento 
nell’esercizio della virtù , ciò segue , perchè l’uomo 
considera nell’interiore soddisfazione che prova per 
essa , una caparra della ricompensa che aspetta. 

Non coDvien separare nell’uomo le affezioni che 
la natura congiunse. Essa impresse nell* uomo una 
idea dell'ordine ed un’affezione per esso. Onde veg- 
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giamo per esperienza , che per quanto il cuor del- 
l'uomo col disordine si depravi c si guasti, gli uo- 
mini più scelleiali rendon giustizia alle più belle 
virtù ; e se non giungono ad amarle in sé stessi 
per un forte interesse che li distoglie dalle mede- 
sime , si sentono sforzati a lodarle negli altii. Questa 
impressione , chiamatela come vi place , o senti- 
mento morale ingenito aWuomo od una conseguenza 
delle relazioni essenziali allo stalo deU'uomOy questa 
è quella che all'uomo fa piacere la virtù. Ma da 
questa affezion naturale per la virtù non si debbe 
disgiungere l'ainor che la natura impresse nell'uomo 
per il suo interesse. Questo , come si è detto più 
volte , è il mobile del cuor umano , inseparabile 
dalla sua natura. Questo amore si mischia in tutte 
le affezioni ed azioni dell'uomo , e quindi non può 
separarsi neppur oeiramor della virtù : il sepa- 
rarlo é uu'astrazion inetalisica che nou sarà mai 
reale nella natura dell'uomo. Egli amerà la virtù , 
perchè in essa riguarda il mezzo di conseguire il 
suo utile. Separate questa speranza , vi rimarrà al 
più un'ammira/.ione nell'intelletto, ma il cuore sarà 
di ghiaccio , poiché il cuor dell’iiomo non si muove' 
se non con la speranza dell'utile. Onde se l'uomsi* 
consola nel coltivar la virtù , a ciò lo muove l'idea 
di un premio e di una felicità che per essa si' 
aspetta. Lasciamo dunque allo stoico le vane sue 
astrazioni che non saranno mai reali nell'uomo reale»" 
e concludiamo che la virtù è un mezzo che guida 
alla felicità » ma bou la felicità stessa j che perciò. 
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siccome Epicuro ha coI|>iio nel ségno col definire 
la felicità , ed ha sbagliato nelPassegnare le cause 
produttrici della medesima , cosi gli stoici hanno 
deviato dal vero nella definizione del fine ripouea* 
dolo nella virtù per sè stessa , ma Thanno giiisla-> 
meato assegnata per guida al conseguimento del line. 

Ma vede anche l'Autor del Sistema delia Natura 
essere la interna soddisfazione che I* uomo 'prova 
Dell* esercizio della virtù , separata da qualunque 
ulteriore interesse • essere, dissi, della virtù stessa 
un premio ed un compenso troppo magro e digiuno. 
Quindi vi aggiunge per ricompensa della virtù i 
vantaggi ad essa destinati dalla repubblica e 1* a- 
more e la stima degli uomini che suole accompa- 
gnare gli uomini virtuosi e dabbene. Onde cou- 
cfaiude non essere necessario Pasci re dalla sfera dei 
beni presenti per ritrovare una sufficienie ricom- 
pensa della virtù. Ma che sarebbe primieramente 
delPuomo isolato che si trova io uno stato da non 
potere ottenere una tal ricompensa ? Secondaria - 
meute io mezzo alla unione degli uomini, che sa- 
rebbe di quella immen.sa moltitudine, che forma la 
massima parte del genere umano destinata all’inopia, 
e ad una vita meschina che appena si regge eoa 
le forze delle braccia e coi sudore del volto? Quali 
vantaggi prepara la società a questa classe d' uo- 
mini t tra i quali ve ii*ba un buon numero di vir- 
tuosi ed onesti , condannali da mattina a sera a 
pungere i magri buoi sul magro solco ed a logo- 
rare le forze dei corpo e delPaoimo in altre arti 
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piò faticose e dilTìcili ; che pur da esse non so- 
gliou raccogliere altro frullo, che di maatere ap> 
pena uua vita stentala , obbligati a cavarsi da bocca 
il di più per darlo alla società in tiibulo o della 
loro mescliina esistenza o della sicurezza spesso 
mal ferma della loro vita infelice ? Non avrà duo* 
que la virtù per la massima parte degli uomini 
altro compenso che questo? Se il Mirabeau, qualora 
egli sia , come io per altro noo credo , TAulore 
dell'opera del Sistema della Natura , fosse uscito 
fuori del suo gabinetto , dove ha tessuto uu sì cat- 
tivo lavoro , e proposto avesse per istimolo alla 
virtù a questi individui della umana specie le sue 
fognale ricompense in adempimento di quella legge 
che prescrive dover esser ricompensala la virtù , 
come punito il delitto, avrebbe veduto nel fremito 
di questi individui il contrasto delia natura con le 
sue teorie. Eppur egli confessa che la suddetta legge 
debb* essere universale avendo lutti gli uomini eguali 
in natura e nel fine lo stesso diritto alla ricom- 
pensa ed al premio. 

In quella stessa porzione de* cittadini che si dis- 
stiguono nei talenti e nella virtù, e sui quali soglion 
cadere i particolari riguardi della società in ricom- 
pensa del merito , dove mai si osserva universal- 
mente la esatta distribuzione dei premj ? Nella car- 
riera di questa vita quante azioni si veggono della 
medesima qualità avere un esito molto diverso ed 
ora essere ricompensale , ora disprezzate , punite ? 
Spesso ci tocca a vedere uomini buoni • pieni di 
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meriti nella oppressione, nella povertà, nel dolore^ 
ed uomini scellerati non di rado ricolmi di piaceri, 
di ricchezze , di onori. Fra quella turba che corr< 
al lucro , al posti, agli onori , quanti pochi vi sonò 
che giungono alla meta , e per lo più la sperienza 
c’insegna che resta indietro sovente il vero merito, 
e prevalgono la ipocrisia, {'apparenza , l'audacia, 
l’inganno, la cabala. Sono queste vicende nella so* 
cietà frequentissime. Nè può la cosa allrimenù sue* 
cedere , attesa la natura degli uomini soggetti a 
prevenzioni , ad abbagli , a sorprese, che non pos- 
sono penetrare nel fondo del cuore, ma che for- 
mano i loro giudizj sulle apparenze spesse volte ia^ 
gannevoli. Ciò prova assai chiaramente , che mal 
sicuro sarebbe il destino della virtù , se dipendesse 
unicamente dalle ricompense delia umana societù, 
J/adulazione, la calunuia , la frode, farebbero spesso 
gemere il merito , e porterebbero il vizio in trionfo^ 
Come inoltre potrebbesi giudicare esattamente del 
valore e del prezzo delle virtù? L’animo, che n’ è 
la sede, non si può conoscere dagli uomini. Essi 
non possono giudicare che dalle azioni * esteriori. 
Quante volte si premia una sordida cupidigia ma- 
scherala sotto le larve dello zelo, od un animo tra- 
ditore coperto sotto il manto dell’amicizia T Le più 
belle e generose azioni hanno spesso Io stesso pre- 
mio delie azioni guaste e corrotte dal più vile in- 
teresse. Questi inconvenienti che sono naturalmente 
inevitabili nell’ esercizio dell* umana giustizia distri- 
btitiya e che 4I spesso vediamo tra gli uomini, mq- 
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strano ad evidenza che la destinazione de’ premj 
j)«r la virtù fatta dalla repubblica è insufficiente ia 
sè medesima per rimunerarla a dovere, e che di 
rado si adempirebbe, e che anzi il più delle volte 
sarebbe delusa. 

Agli stessi inconvenienti parimenti soggiace l'altro 
spediente , che l’Autore decanta per ricompensa 
della virtù, e che ripone nella stima', nell’amore e 
ueU'applauso degli uomini. La ignoranza ineTÌIa> 
hile di molte azioni buone o lodevoli che fa una 
gran parte degli uomini , gli errori impossibili ad 
evitarsi nei giudizj che formano sulle apparenze, la 
ingiustizia degli uomini , la irragionevole parzialità 
rubarlo spesse fiale alla virtù gli elogi dovuti. L’arte 
di colorire le proprie azioni , d' ingrandire con la 
impostura i prodotti di una mediocre virtù o di ua 
mezzano talento , e quindi corottare un uomo me> 
diocre cogli applausi dovuti all' uomo sommo , il 
cambio dello opinioni degli uomini sul valor delle 
azioni spesse volte defraudano il vero merito del 
giusto premio , e rendono o incerta o ingiusta la 
ricompensa della virtù. Ed appunto per questo uon 
consistere il giusto premio di essa nella opinione 
degli uomini. Niuno di fatto è virtuoso per giu« 
dizio altrui. La virtù , come spesso vi dissi , ha la 
sua sede nell’animo e non nella opinione degli altri, e 
quindi nou può nell’altrui opiuione consistere il 
premio dovuto alla virtù. Niuno può essere beato 
per l’altrui pensamento. Per questo noi veggiamo 
molti aomini mìseri sulla terra in mezzo agli ap- 
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plausi della socieli , e molli ne veggiamo menar 
vita tranquilla e piacevole in mezzo alle altrui cea* 
aure e disprezzo. 

Adopera ancora PAulore il nome d' iromorlalitli , 
di fama , di gloria presso i posteri. Ma un ateo 
oon adopera questi nomi se non a sproposito. Se 
tutto 6nisce col corpo « che giova alla persona , 
che più non etisie e che più non sente ciò che di 
lei si pensa « o si dice nel mondo? La passion della 
gloria si attiva ed energica nei cuor delP uomo esser 
debbe in questo sistema una vana chimera • una 
folle illusione * e quando aucbe si volesse conce* 
dere che questa illusione delPimmorlalilà potesse 
contribuire alla felicità di un ateo« egli è sempre 
vero che questa legge non si osserva infallibilmente. 
Quante azioni lodevulissime ed utilissime alle so- 
cietà restano sepolte nella dimenticanza » per esser 
fatte senza strepito e senza quei corteggio che le 
trasmette alla posterità? Quanto pochi sono gli uo- 
mini che godono di uua eterna memoria tra i tardi 
nipoti^ La maggior parte già si prepara in vita alla 
oscurità che occulta i loro nomi alla memoria dei 
posteri. Nè per questo si credono gii uomini esenti 
dalPobbligo di seguir la virtù » né per questo si 
repulauo essi infelici. Dunque Pamoie e la stima 
degli uomini varia , incerta, ingiusta, e fugace noa 
possono costituire la giusta ricompensa della virtù, 
che secondo la legge ammessa per vera dallo stesso 
Autore esser debbe universale , fìssa , costante « 
sicura. 
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Continuatione dello stesso argomento. 

Le riflessioni fatte sia qui conducono Puomo alla 
idea di una vita avvenire , alia idea di soprav- 
vivenza dell'essere pensante alla molte del corpo, 
di uno stato futuro , in cui l'essere ragionevole 
continui ad esistere ed a godere del premio delle 
sue virtuose operazioni. L'uomo non è fatto all'as> 
zordo. I.a natura l'ba destinato ad un fine , qual è 
la sua felicità , e ve lo spinge in mille maniere. 
Egli è capace di direzione e di guida f la quale 
non può essere se non se la ragione , se non se 
la virtù, e la natura l'ha fornito di guida e gli ha 
impresso un sentimento per la virtù. Il disegno dun» 
que della natura è stato di condor l'uomo alla sua 
felicità. IVIa l'uomo non la ritrova nè in sé stesso 
né fuori di sé nello stato della vita presente. Tutto 
ciò è stalo da noi provato sin qui. Dunque se non 
vogliam fare la natura cieca ed improvida, convien 
inferire ch'essa abbia all'uomo preparato uno stato 
futurn per assicurare al medesimo in una maniera 
generale, completa , sicura, indeclinabile il colise* 
gniinento del fìne , cioè di quel piacer permanente 
in cui è riposto il sommo bene ch'ei cerca , ed a 
cui tende cou una spinta irresistibile che gli dà la 
natura ; e questa stessa natura gli ha voluto som- 
miaUirare le prevensiooi più vantaggiose a favore* 
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di questa speranza nelP ordine difessa La stabilito^ 
nel mondo fìsico, e nei mondo morale , nelle faeohà 
delKessere iuielligenle suscettibile del più gran bene, 
e dei progressi al di là del punto , dove perviene 
in questa vita 9 capace di autivedenza e di calcolo 
suiravveuire , nell* attività, sorprendente delÌ*animo 
più grande dell'orbita di una vita animale e della 
semplice informazione di una macchina organica 9 
nei sentimenti più vìvi delia gloria , della immor- 
lolita f della fama ^ i quali ìnd<izj' , che la natura ci 
dà 9 furinano se non un ' argomento dimostrati vo 9 
almeno un complesso di probabilità 9 che insieme 
unite e portate ad un certo segno rare volte* c'in- 
gannano e- debbono far le veci della evidenza nelle 
materie cbe di questa non sono susceltibiU. Nella 
fisica 9 nella medicina 9 nella critica , nella storia ,* 
cella politica , nel commercio 9 ed in quasi tutti gir 
affari della vita sì privata come pubblica. 1* uomo 
savio prende il suo parlilo in forza di un complesso 
di ragioni che costituiscono la così detta ragione 
di coo'venienza su cui sì fonda la. certezza morale , 
base unica dei giudizj e delia condotta degli uo« 
Hìinl si nelle scienze e nelle arti come nella poli- 
tica e negli affari privali, e nel commercio socie- 
vole. La qual regola di condotta , in mancanza 
della evidenza , si reputa dagli uomini più neces- 
saria e più giusta in luUi quei casi 9 nei quali non 
si corre alcun 1 ischio a seguirla 9 e nmllo si può 
guadagnare col- seguirla. Allora si giudica se non 
utudente, e cerio il parlUn che si prende f almeno 
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fondalo sopra una regola certa ed evidente, dettata 
dal buon senso e dalla ragione. Onde non é inara- 
'viglia che questa ragione di cotiveulenza abbia ren> 
duta la credenza di una vita futura ed universale 
più o meno in tutti i tempi fra lutti i popoli , se- 
condo che più o meno erano i popoli più vicini 
all'origine delle cose , e secondo che la ragione eia 
più o meu coltivata t e quindi s'intende ancora , 
perché la politica e la impostura abbiano potuto 
abusare si spesso di questo uni versai senliiuento 
degli uomini ; ciò che invano avrebbero tentato, se 
esso non fosse stato fondato neU’ordine delle cose 
nell’iudole del cuore umano e nel sistema della na- 
tura. Ma io rimettendomi su questo punto a quanto 
hanno scritto di ciò infiniti auloii , io non vi vo- 
glio trattenere su questo argomento si dibattuto e 
si trito in tante operé degli antichi savj e dei mo- 
derni filosofi. Io , che non mi sono proposto che 
di accennare di volo i principj geuerali del diritto 
palurale per facilitarvi la iulelligeuza delle materie 
che riguardano più da vicino il mio plano , mi re- 
striugeiò a fare anche su questo come ho fatto sugli 
altri , alcune mie generali riflessioni. Non so inten- 
dere primieramente , perchè tanto si allarmi 1* epi- 
cureo al pensiero di una vita avvenire. Perch' ei 
sciama , esso turba la tranquillità della vita pie-, 
sente , perchè avvelena il più puro piacere dell'a- 
DÌmo ed è come il contagio delle più care airezioui 
del cuore. Ma sarà dunque, io doinaodo, uu pen- 
siero più lieto e giulivo il pensiero del nulla ? 


1^6 n&I SISTEMI DELL* DOMO « 

fdea di un tenebroso caos , dove Puom si figuri di 
aeppetlirsi senza piti nulla sentire nè esistere, sarà 
forse più bella ed allegra di quella di sopravvivere 
in uno stalo novello di percezioni e piaceri t Non 
é forse l'epicureo innamorato del suo ben essere 
ed innamorato a tal segno ch'egli si affanna eoa 
mille precetti , perchè un minimo pensiero non io 
contristi e noi turbi? Come dunque turbare lo può 
il pensiero di continuare ad essere anche dopo la 
morte del corpo per godere in un nuovo stato il 
premio delle virtù , cioè quei permanente piacere 
che si é tanto affannalo a cercare quaggiù? S* egli 
ama tanto la felicità , non lo debhe contristare la 
idea di uno stato che gliela- prometta stabile e per- 
manente f senza turbare quella che gli può dare in 
questa vita l'uso dei piaceri innocenti regolato, 
come dice Epicuro , dai dettami delia ragione pura 
e serena. 

Sia il pensier che contrista il cuor dell* uomo è 
il pensiero di un giudice invisibile che ci aspetta 
in un mondo invisibile; è il pensier di un gitidicio 
che ci minaccia un castigo. Questo è il pensiero 
che , come canta Lucrezio , sino dalle radici svellò 
dal cuore il piacer della vita presente e turba la 
quiete dell’animo. Ma qui si confondono più cose 
che sono distinte. L'epicureo coerente a* suoi prin- 
cipi non ha ragione di escludere il pensiero di una 
vita avvenire per timor di un giudizio che lo 
aspetta. Fpteuro non esclude nel suo'sislenta l'e- 
sercizio della virtù. Ansi egli vuole che I* uomo si 
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«Stenga dai piaceli noci vi e che uelPuso degli stessi 
piaceri innocenti serbi la sobrietà e la lemperanzai 
usi poi verso gli altri giusticia e riponga il suo 
piacere nella umanità, nella beneficenza, nell’amor 
de* suoi simili. Ora che esercita queste virtù , per> 
citi debbe avere in orrore un giudice che lo aspetta 
per dargli un piemio iu uno stato novello di per- 
cezioni e piaceri t Se non si fida del giudice, ei 
piuttosto se lo finga come gli piace ; e se teme un 
Dio severo , crudele , tiranno , egli adotti il Dio di 
Rousseau, di Voltaire, di Freret,cioé un Dio lutto 
umano , benefico , tenero verso le sue creature , « 
lungi dal crear loro dispiacere o molestia , intento 
unicamente a farle del bene. Con la idea di un lai 
giudice , o per dir meglio , di un padre che non 
«spella l*csser ragionevole se non ch’esca dal corpo 
per felicitarlo con una vita novella di gioia e piacer 
permanente , non vedo come l'epicureo possa asse- 
rire che il pensiero della vita avvenire avveleni il 
piacere della vita presente. Che se lo .contrista il 
nome di un Dio, ritenga quello della natura, di queHa 
madre per lui si tenera , si provida e benefica , « 
cb« non pensa se non alia felicità degli esseri suoi* 
c s'immagini che essa abbia destinalo uno stato 
per accogliere nell'immenso suo seno questa mo|- 
tiade pensante dopo la morte del corpo, giacch’essfi 
è capace ancora di funzioni di vita e di ullerìor 
perfezione. Questa idea nou può turbar il piacere 
« la tranquillità della vita presente. Qual piacere 
«gli é dunque il volere piuttosto couceutrarsi nel 
Tamburini, Voi. Il, la 
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nulla e cessare di esistere , che figurarsi uua TÌt» 

avvenire piu lieta e felice ? 

Ida il pensiero di im giudizio unisce la sorte non 
sol di premio, ma ancor di castigo. Ora siam giunti 
al pensiero che conturba l’epicureo. Ma questo pen- 
siero di giudizio non può turbar l’epicureo virtuoso, 
qual lo vuole Epicuro , ma il solo vizioso . solo 
colui, che deviando dall'ordine della natura lo co- 
stituisce da sè nella infelicità che accompagna per 
sua natura il disordine. Non può dunque affliggersi 
l’epicureo virtuoso per il pensiero del giudice , e 
l’avversiorre al giudizio nascer non può se non dal- 
l’amore sregolato delle passioni e dalla voglia dì 
non turbarne lo sfogo con un timore dell’av venire 4 
e da qui nasce la brutta follia di voler piuttosto 
perdersi in quel terribile caos , che nulla si chiama, 
che avere un freno all’ impeto delle passioni ed un 
obbligo di regolarle , che pur regolare si debbono 
secondo le massime di Epicuro per essere in questa 
vita felici, e che regolale a dovere, può T epicureo 
combinare ne’ suoi principi cou Taispeltuzioue di 
uua vita avvenire. Ecco dunque repicureo convìnto 
d’irragionevole stravaganza , oppur di sfaccialo li- 
bertinaggio. 

Un’altra accusa si merita l’epicureo , e questa è 
l’accusa di una crudeltà filosofica con l’affalicarsi a 
togliere a lauti iufelici individui della umana specie 
la idea consolaule di una vita avvenite , unico con- 
forto per la virlò disgraziata e per la massima parte 
del genere umano che mena vita stentata e me- 
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•chinai e che non può raddolcire i suoi guai se non 
con la speianza di ini ristoro che aspetta nella vita 
futura. Questo pensiero basta a rasciugare le la- 
grime di una infinita moltitudine che geme nella 
inopia , nella oppressione , nelle infermità e che 
senza una tale aspettazione cadrebbe nella più de- 
solante afflizione di spirilo senza aver un appoggio 
o un sollievo che la potesse sostenere. L^epicureo- 
filosofo goda , se vuole , de' suoi piaceri ed accu- 
muli i mezzi d'accrescerli , se questi sono in sua 
manoi ma senta aln>eiio pietà di tanti infelici che 
non sono ia islalo di procacciarseli , e non usi la 
barbarie di rapire di mano a più della metà della 
umana specie l'unica speranza, la chiami, se vuole, 
illusione ed inganno , che la sostiene e conforta nel 
corso di una vita infelice e meschina. 

Ma egli non è meii reo di questa crudeltà filo- 
sofica ehe d'insania impolitica. Perché asciugare 
una sorgente larghissima di molivi efScaci, univer.* 
sali ed adattati alla maggior parte dagli uomini ; 
qual è la crcdcuza di un» vita futura , motivi per 
contener l'uomo nel dovere e per raflVenaiio nc4- 
l'impelo delle sue passioni ? Se col timore di una 
Tifa avvenire , se con Taspetlazione di un giudice* 
infallibile ed inflessibile , che penetra il fondo del 
cuore c calcola il giusto prezzo della virtù e del 
vizio , la terra é piena di disordini e di prevarica- 
zioni, non è una vera pazzia il tentar tli levarli, cd 
amare la inopia di motivi meno efìTcaci ? Insegni/ 
la vera politica di metter più di freno ehe si pwò> 
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alle ardenti cupidità del cuore umano che cercano 
sempre di scorrere dissolute e sfrenale. So che si 
esclama dall’Aulor della Morale Universale che gli 
uomini dominati dalla idea del presente non pen- 
sano mollo all’avvenire , che loro sembra mollo lon- 
tano i che il mondo è pieno di questa credenza, e 
uoa cessa per questo di esser pieno di enti viziosi 
che professano di credere le ricompense e le pene 
di uno stato futuro j che se vuoisi consultar la spe- 
rienza siamo' indotti a credere che queste idee , o 
non sieno se non vane chimere, o che quantunque 
sembrino seducenti e terribili , non sieno che mo- 
tivi assai deboli per contener le passioni. Anzi, egli 
aggiunge essere queste idee più perniciose che utili, 
sì perchè levando lo spirilo umano alle cose di un 
mondo invisibile ed allettandolo con Tainore di esse 
lo distraggono dalle cure della vita presente ed am- 
mortizzano il cuor dell’ uomo sull’acquisto dei beni 
che si vedono e si sentono, si perchè lauto è stalo 
l’abuso che si è l#llo dagli uomini di queste idee 
della .vita avvenire, che tanto lo spirito umano 
quanto la società ne ha riportati danni infiniti. 

Molle cose dir si potrebbero per dissipare siffatte 
lagnanze. Io non voglio diffondermi. Mi restringo a 
riflettere primieramente che per quanto sieno de- 
boli siffatti motivi per una gran parte , negar non 
si può eh’ essi hanno avuto ed hanno tuttora una 
grande efficacia sopra un gran numero ; ed in se- 
condo luògo che per quanto sien deboli , essi sono 
per lutti no di più , oltre il particolare iotoresse 
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degli uomini. Ora nel bisogno di freno die ha Tuo- 
mo per contenersi nelle sue passioni , sarà sempre 
un passo impolitico il levar quei motivi che sono 
elTìcaci sopra un gran tuimero , e qualche effetto 
producono sopra tulli che vi si sottomettono. Ab- 
biam veduto ili sopra dove vada a parare 1* uomo 
lasciato al solo amor di sé stesso ed al solo suo 
particolare interesse. 

In terzo luogo confesso che la superstizione e 
Tabuso di queste idee dello stato futuro hanno par- 
torito infiniti disordini. Ma si debbe pur confessare 
che sono assai superiori ì vantaggi che la umanità 
ne ha riportali, ed una prova di fatto si tragge dalla 
universalità e dalla perennità di queste ideefra tutti 
i popoli di lutti i luoghi e di tulli i tempi, e dalia 
sollecita cura di mantenerle fra gli uomini che si 
sou dati tulli i legislatori del mondo a fronte di 
tutti i disordini che ne son derivati. Onde Tobhiet- 
tariie gli abusi non prova che la necessità di schian- 
tarli; ma sarà sempre una vera demenza il tagliar 
Talbero della radice , perché lussureggia nei rami, 
o rincendiare la casa per ripulirla. Vedremo poi a 
suo luogo come i doveri della vita presente si ras- 
sodino con siffatti molivi. 

Ora passo a mostrarvi che l'epicureo commette 
una follia contro sé stesso con lo studiarsi di pro- 
pagar le sue massime; e che per quanto ami le sue 
teorie, se vuole esser coerente a sé stesso , debbe 
«ppoggiare e promovere i molivi che si traggono 
dallo stato futuro. Vi sembrerà ciò un paradosso. Ma 
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badate alla tesi. Della stravaganza deli'epicnreo nel 
ripudiare il sistema di una vita futura combinabile 
eon le sue massime vi ho parlalo di sopra. Ora, 
voglio supporre che in virtù di sistema senza de- 
menza la nieghi , e sostengo unicamente che la 
moral di Epicuro, che trova comoda per sé mede- 
simo , in vigore dei suoi principi lo debba spin- 
gere ad amare ed a promovere ne* suoi simili la 
morale fondata sulla idea di un Dio e della vita 
avvenire. Questa è la lesi. Ecco le prove. L'unica 
spinta dell’aleo ed epicureo è il suo particolare 
interesse. Si è già veduto ch’egli non può aver altra 
molla di agire , che quella del piacere e dell’ulile. 
Su questo non possiamo avere contesa , essendo la 
base fondamentale di Inlla 1’ etica epicurea. Ora 
Tuomo epicureo consideralo nella union co* suoi si- 
mili trova un contrasto continuo e fortissimo nelle 
passioni degli altri che amano egualmente che l'e- 
picureo , come lor fine, Tulile ed il piacere. Egli 
è perciò sforzato per conseguire il suo interesse a 
combinarlo con l'utile altrui, e non potendo usare 
della forza, o per la sua debolezza o per essere 
sottoposto alla forza pubblica che lo contiene, è 
ridotto allo stato dell'astuzia e dell'arle , che vi he 
descritto a suo luogo per ottenere il suo fine. 

Ora egli è innegabile che inerendo a questo prin- 
cipio vi troverà l'ateo sempre il suo conto nel di- 
minuire il contrasto che può farsi dal conflitto delie 
passioni altrui all'interesse suo proprio ^ e questo 
suo contrasto si diminuirà sempre a proporzione 


Digitized by Googte 



tEZIONE NONA, l85 

che oescono i molivi capaci di conlenere le pas- 
sioni cegli uomini , e di meller certi confini allo 
sfogo dtlle umane cupidità. Se l'epicureo non ha 
per appoggio, onde ottenere il suo fine , se non se 
la morale dell’nlile , che possa egualmente sugli 
altri , com’ è polente sopra di lui , non ha ne’ suoi 
simili se non se un solo ritegno dal nuocer a lui, 
ritegno consistente nel calcolo de’ beni e de' mali, e 
nel 'timore, che recando gli altri a lui stesso danno 
ed offesa , loro ne venga maggior pregindieio nel 
piacere o nell'utile , ritegno soggetto a calcoli fal- 
laci , a cangiamenti di combinazioni ed alle varie 
vicende della voiubil fortuna , come si è detto a 
suo luogo. Ma supponiamo per un momento che 
sia un ritegno efficace e possa stringere i legami 
sociali. Noi vogliamo essere più che si può liberali. 

Ma negar non mi potrà l'epicureo , che se riesce 
ad imprimere ne' suoi simili la idea di un Dio giu- 
dice e rimuneratore, e di una vita futura, egli ot- 
tiene un motivo di più per trattenere i suoi simili 
dal danneggiarlo neH'onorc , nel piacere o nelle sue 
proprietà. Nella ipotesi di un puro epicureo l’uomo 
non è trattenuto che dal privato interesse dal non 
far male altrui , e non è spinto a fare agli altri del 
bene che dal medesimo. Ma sia negli uomini im- 
pressa la idea di un Dio vindice delle azioni umane 
e di una vita avvenire riserbata alle medesime, o 
per castigo o per premio ) mi nieghi l’ateo , o l’e— 
picureo, se può, che egli non abbia un motivo' 
di più ne* suoi simili per non temer danno ed- 
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offesa ; mi nieghi , se può , eli* egli non sU pi& 
sicuro degli officj che riceve d^gli altri e delh tran- 
quillità della sua vita presente. Nella ipotesi sua 
dice all' uomo l'iuleresse : guardati dall’jffeiidere 
altrui y perchè a te stesso non ne venga Ael danno. 
Nella ipolesi nostra airiuieresse si aggisnge que- 
sl*altra voce : guardati dall'offendere altrui y perchè 
sebbene li possa riuscire di scansare ogni danno, a 
per parte de* suoi simili, o per parte delle leggi* 
non puoi fuggire il castigo che un Dio vindice ti 
ba preparato nella vita futura. Mi diéa Teplcureo * 
se ha buona fede e buon senso , io qual ipotesi 
egli frovi un maggior grado di sicurezza per l*i>- 
tile proprio. 

Secondariamente nella ipotesi delPepicureo basta 
per gli officj socievoli la esteriore vernice figli iu 
vigor di sistema non è obbligalo a dare di più uè 
può dagli altri esiger di più. L'interesse mutuo non 
domanda le interne affezioni del cuore. L'interesse 
li può ottenere coi suoi soli officj esteriori , nè 
esso domanda di più. Dunque in questo sistema sta 
l'amicizia del cuore più perfido , né l'amico epi- 
cureo si reputerà fuori deli'ordioe , se simuli uo 
sentimento eh’ egli non ha Dell'animo proprio Ora 
non potrà negarmi l'epicureo , e per negarlo con* 
verrebbe o ignorare o distruggere l’indole del cuore 
umano, e l'ordine naturai delle cose, che un offici» 
esteriore che abbia la sua radice nel cuore e pro- 
venga dall'interior sentimento deU'uomo , sia più 
sincero e più fermo , « quindi assicuri assai più i 
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doveri sociuli di quel che far possa la estcrior su- 
perficie senza Pinterno. Chi non darebbe nella scelta 
la preferenza all’amico , che mi prestasse con in- 
terior sentimento gli officj deH'amicizia sopra colui, 
di cui fossi incerto , se simuli e finga , e molto più 
se fosse noto eh* ei non si presta a mosirarmist 
amico che per la molla del proprio interesse? Oguuo 
vede che sarà assai più lontano dal tradirmi chi 
mi ama di cuore di quello che si muove a darmi 
segni di amore soltanto per l'utile proprio. Il primo 
convien che superi un obice , qual è l'interna be- 
nevolenza , e cambi l'affetto del cuore in un altro; 
ciò che non sempre si può fare nè li fa mai se 
non difficilmente e col tempo. Ma il secondo noa 
debbe che mutar abito al cangiar della moda. Fate 
ebe il suo interesse si cambi ; egli in un momento 
si spoglia della veste di amico, e senza contrasto 
dell'animo mi diventa nemico. Ma chi è nella per- 
suasione, che un Esser Supremo, scrutatore dell'ia- 
terno de* cuori e delle più sedete affezioni, è vin- 
dice e giudice della finzione e delia ipocrisia , in 
vigor dei principi debbe congiuugere gli offic) este- 
riori con l'interior sentimento , e sa di esser a , lui 
responsabile se non ve li unisce. Ora mi dica l'e- 
picureo , se ha buona fede e buon senso , se gli 
torni meglio per la sua tranquillità e sicurezao 
l'aver al fianco o il trattare con un suo simile, che 
non si crede obbligato agli officj socievoli che per 
il suo interesse, e non si reputa responsabile se 
non a sé stesso , oppure con chi , oltre U spinta 
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che gli dà il suo inlcresse , si crede ^responsabile 
ird un pio , innanzi a cui non può fìngere senza 
delitto e senza castigo ? 

In terzo luogo nella ipotesi deU’epicureo si è os- 
servato a suo luogo che gli uomini per assicurare 
ì propri vantaggi , la sicurezza della vita e delle 
proprietà sono stali costretti a porre per base la 
fede dei patti e delle convenzioni da cui poi sono 
nate le leggi j i costumi, le azioni birone o cattive 
degli uomini stessi. In questo sistema tutta la forza 
dei patti sta nel reciproco interesse , e mi ram- 
mento di avervi mostrato, quanto una tal forza sotto 
Panica molla dell'interesse sia languida, inferma e 
labile. Ma nel linguaggio di una divinità che cura 
le umane cose , alle forze che i patti ricevono dal- 
Pinteresse reciproco , si aggiunge la forza eh* essi 
ricevono da una legge immutabile che anteriore ai 
patti umani obbliga all'osservanza dei patti mede- 
simi e ne punisce la violazione , sebben questa 
possa restare impunita per parte degli uomini, anzi 
possa essere accompagnata dall'inleresse dei viola- 
tore dei palli. Torno a chiedere alPaleo qual sistema 
possa più influire sulla sua sicurezza e sull* utile 
proprio appoggiato alla osservanza dei patti T 

Proseguiamo ancora per poco un tal confronto. 
Nel sistema delPepicureo si pianta per principio e 
per base Tamor proprio , che per combinare [eoa 
l'amor de* suoi simili , convien raffinarlo e raffi- 
narlo per modo che da una parie diventa' più me- 
tafìsico che reale, e dairaltra lasci dei vóti irrepa* 
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hill , cioè in tulli quei casi , in cui l’Interesse non 
muove il cuor dell’uomo, poiché la macchina non 
si muove , se cessa d’agire la molla che lo deler* 
mina al molo. Nella ipolesi nostra si pianta per 
massima di signoreggiar l’amor proprio e d'immo* 
larlo nel bisogno all'amore dei nostri fratelli. 

lu questo sistema la base di reciproci officj è un 
amore disinteressalo , nobile , generoso ; iieiraltro 
sistema non é che un amore servile e mercenario, 
che sta sempre in guardia e in difesa sopra sé 
stesso, e che non conduce ad amare altrui , se non 
quanto basta per il proprio vantaggio. La nostra 
morale non si contenta che l’uomo ami i suoi si- 
mili per sé stesso , ma vuol che sinceramente gli 
ami come sé stesso e che da sé stesso prenda le 
misure dell’amore altrui , misure che per conse- 
guenza souo cosi larghe ed estese , quanto l’amore 
di sé che ha uu’orbila vastissima e quasi infinita. 
Nella morale dell’utile termina tutto nell’amor pro- 
prio di ciascheduno; ond^ si estingue l’amore verso 
i nostri simili , qualor si estingua l’amore dell’utile 
proprio che n’ é la molla ed il fine. Egli è dunque 
un debole amore , un amore circoscritto e limitato 
a que’ casi , in cui l’uomo speri con l’amare o al- 
meno col dar segui di amore , di trarne utilità per 
sé stesso , giacché questo è l’unico bene che egli si 
aspetta. Può dunque alzar le voci la inopia alle 
orecchie dell’epicureo, eh* egli sarà sordo alle estre- 
me indigenze ^ qualor dal soccorrerle non ne speri 
onore o vantaggio, e sarà mollo piò lontano dal 
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soccorrerle , qualora gli couveoga di sacrificare il 
proprio piacere od interesse. La cosa è neirordine; 
né può in vigor di sistema altrimenti succedere. 
Egli non amando gli altri se non per sè stesso, uoa 
fa del bene se non per il proprio vantaggio che 
spera da* suoi simili. Egli mette ad interesse i suoi 
benefizj, egli ne esige dai suoi simili l'usura. Quindi 
la sua beiieGceuza , che non è verameute benefi- 
cenza , ma tradìco e mercimouio, non è uuiversale 
'per lutti , nè estesa a tutti i casi y né sicura ia 
ogui incontro. 

Ma datemi un uomo persuaso che Iddio riserbi 
yn premio infallibile degli offic} di mutua benevo* 
lenza, che gli uomini gli uni agli altri si debbono y 
e prometta di dare un soprabboudante compenso, 
se mai l’uomo per amor dei suoi simili avesse qual- 
che vantaggio. Un uomo istruito e persuaso di queste 
promesse non ha più riserva nella estensione e nella 
diffusione dell'amore de* suoi simili. Egli ha una 
molla che agisce sul cuoi*e anche nel confiitto del- 
l'amor proprio con quello degli altri^ e sa con vera 
grandezza d'animo sacrificarlo all' altrui bene , al- 
l'interesse comune, all'amor della patria , non per 
una stoica vanità , ma per un interesse più nobile 
appoggiato all'aspettazione di un premio nella vita 
avvenire. Egli sa di cambiare assai il suo interesse 
col sacrificare la presente alla utilità della vita fu- 
tura. Quindi egli si muove ad amare i suoi simili 
senza restrizione , senza riserva , sieno ben anche 
impotenti a fargli del bene , fossero anche nemici 
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suoi pronti a rendergli male per bene. Egli bene- 
fica sulla parola di un terzo che gii assicuri il suo 
premio, ed egli per i suoi simili volentieri vi perde 
del suo sull'aspellazione di una ricompensa larghis- 
sima nella vita avvenire. Ora, mi dica l'epicureo, 
dove sia più sicuro il suo interesse, se presso chi 
non si muove agli ofOcj scambievoli se non per ot- 
tenere il proprio vantaggio del suo simile , presso 
chi vuol profittare della miseria altrui, presso chi 
Tende il soccorso che compartisce agli altri , e che 
non soccorre se non per amore del lucro che indi 
ne spera, oppure presso chi spinge più innanzi i 
suoi motivi , e dove termina Painor proprio del* 
r uomo di combinar l'util suo temporale con l'utile 
altrui , soltentra la vista di un interesse futuro che 
sorpassando ogni presente riguardo lo muove ad 
amare i suoi simili senza accettazion di persone , 
senza riserva di casi e senza esigenza di temporale 
vantaggio. 

Io so che inserito negli animi umani questo prin- 
cipio di amore dall'intima e viva persuasione di 
una vita avvenire, produsse straordinarj fenomeni 
nella vita sociale , ciuè una unione d'animo , una 
mutua fratellanza cordiale, intima, tenera, attiva , 
costante , una comunione delle stesse ricchezze a 
vantaggio di tutti i fratelli , un sacrifizio sì largo 
e profuso dei beni a prò degli infermi e de* poveri, 
una beneficenza sì universale, si energica , e tanto 
sincera* che sorprese lo stesso filosofo imperator 
Giuliano , che la propose con amaro rimprovero 
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per modello da imitarsi al suoi sacerdoti gentili , 
benché malignando la rivolgesse ad un mistero di 
iiaa e^naaliziosa politica per istringere e dilatare e 
mantenere ì nodi di una reciproca fratellanza. Tras- 
curiam questa accusa. A buon conto era vero » che 
siffatta politica era utile al genere umano , atta a 
formare i nodi più fermi di un reciproco amore ed 
una gioia più pura e tranquilla della vita sociale. 
idi mostri repìcuieo siffatte meraviglie operate a 
prò delia umanità co* sublimi sistemi dell'amor pro- 
prio radfinato co'suoì calcoli del ragionato interesse* 
Comunque la cosa sia , sarà sempre vero cheTateo^ 
Tepicureo agisce corHro il proprio interesse da lui 
costituito per base della tranquillità della vita pre- 
sente t se trovala per sé comoda la inorai di Epi- 
curo, noti ama e non si studia di promuovere fra i 
suol simili la morale fondata sulla idea di un Dio 
e di una vita avvenire , e parml di averlo con ra^ 
gione ripreso come stravagante , impolitico ed ln-> 
coerente alle sue stesse massime della morale che 
professa. 

Frattanto dalPanalisl e d^l confronto che io più 
Lezioni vi ho fatto dei tre accennati sistemi epi- 
cureo , stoico e socratico, intorno al iiiie dell’uomo 
avrete rilevato- i punti della loro disianza e della 
loro appross-imazìone ^ e dove essi hariuo una in- 
superabile opposizione , e dove possono accostarsi 
senza reciproca offesa. Nou essendo i moderni si- 
stemi su questo argomento, per quanto novelli ap- 
pai Iscono sotto le penne de* recenti scrittori,, se nota 
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ce gli antichi rifu»! e vestiti alla moda secondo U 
gusto dei tempi più o meno abbeUiii con grazia e 
spesso ancor deformati, come vi ho fatto osservare 
diffusamente nella mia Introduzione alla Filosofìa 
Morale, bo creduto ottimo consiglio , ed opportuno 
anche per la presente slagioue di Hlusufica libertà, 
il tentar di avvicinare più che si può i partiti 
discordi in un punto della massima importanza per 
l*uomo. À questo Gne mi sono diffuso nel farne il 
-confronto. Si sa quanto ruoiuo sia attaccato alle sue 
prevenzioui o buone o cattive , massimamente se 
lusingano le profiensioni dell'animo. Egli è sempre 
perciò un guadagno il mosiraigli sin dove egli possa 
CODveuire con le opinioni alli ui senza esser costretto 
ad abbandonare le proprie. Avrete inteso dalle an> 
lecedenli Lezioni, come il socratico può adottare 
molli belli precetti di Epicuro senza opporsi alle 
sue teorie, e come possa lo stesso epicureo dive- 
nire socratico senza essere incoerente al proprio si* 
sterna , ed avrete inteso che il solo vizio , la sola 
TOglia di libertinaggio può mettere una opposizione 
irreconciliabile fra questi sistemi , i quali per altro 
si accordano nel condannare il vizio, che pud for- 
mare il solo punto di divisione; e finalmente avrete 
inteso che lo stesso epicureo vizioso , cui io stesso 
Epicuro condanna, e ch'ò il solo che possa abbor- 
rire senza contraddizione il socratico , per esser il 
solo che possa abborrire la idea di una vita avve- 
nire che lo rattrista nello sfogo delle passioni , lo 
-stesso epicureo vizioso » se vuol essere coerente a 
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sè stesso é costretto ad amare e promuovere negli 
altri il seutimento di un Dio o di una vita futura 
per aver più motivi che contengano i suoi simili 
dal nuocergli, e gli assicurano vie più la tranquil* 
iilà della vita presente. Gonvien ben dire che il si- 
stema socratico sia per sua natura assai più con- 
forme abbisogni dell'uomo ed all'ordine sociale, se 
lo stesso epicureo che lo combatte , è costretto a 
desiderarlo negli altri come comodo al suo sistema 
dell'utile e del piacere. 

Per altro torno a ripetere ciò che più di una 
volta ho fatto osservare , che nel mio confronto 
suppongo l'uomo intimamente persuaso della morale 
che professa , e coerente alia stessa nella sua con- 
I dotta e nella sua maniera di agire. L' uomo che 
non ha un intimo sentimento delle sue massime , o 
che in pratica non le siegue, sia socratico, sia epi- 
cureo , ci porta fuori del ponto della nostra que- 
stione , e non è 1* uomo del nostro confronto. Ho 
sempre preteso di risguardare i puri principj in sé 
flessi , e le azioni dell' uomo modellale sulla teoria 
de' medesimi, prescindendo da lutto ciò che vi può 
essere di estraueo nell' uomo o per senlimeoti di 
natura e di educazione , o di abitudine, od altre 
combinazioni 'eterogenee all' indole del sistema. In 
questo sol modo si può cogliere il frutto dell'ana- 
lisi de' principi ; e questa è la maniera che si usa 
a tal fine anche nelle altre scienze. Il fisico calcola 
dalla forza di gravitò l'altezza cui giunge il inercu- 
fio uel tubo , l'oscillazione dei pendoli , la discesa 
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de* corpi , e mille altri fcMionieoi , e stabilisce leggi 
e teorie « prescindendo sempre dalle straniere com- 
binazioni che possono variarle» come sarebbe P at- 
trito de* vasi* la resistenza delParia ed altre siffatte 
^ * 

cause. Parimente il politico usa di questo metodo 
nel calcolare i gradi di probabilità degli umani 
avvenimenti. Questa è la maoìera conforme alia 
natura delle cose ed ali* ordine delle nostre idee» e 
di questa abbiamo usato anche noi oelP analisi dei 
sistemi sul punto della umana felicità; e mi lusingo 
che chi avrà tenuto dietro attentamente alla serie 
dei principi e delle illazioni , vedrà essere genuino 
e sincero il quadro dell* nomo dipinto secondo Piu- 
dole varia dei diversi sistemi « per quanto per sen- 
timenti 9 affezioni od abitudini straniere ai principi 
possano variare aspetto e condotta 1 * epicureo, lo 
stoico ed il socratico. Queste affezioni , sebbeu 
estranee al sistema , non però estranee al cuor del- 
1 * uomo , spesso si mischiauo nella condotta degli 
uomini ; e da qui nasce che sovente nella società 
gli uomini si vedono io mascherai il socratico colla 
divisa di epicureo» e Pepicureo colla veste di stoico. 

Se anche queste straniere affezioni si volessero 
ridurre a calcolo per misurar colla sottrazione e 
colia somma i gradi rispettivi di forza couvenicnli 
alla molla del sistema che agisce sul cuor delPuomo^ 
sarebbe una operazione assai lunga e difncilissima 
ad eseguirsi, e certantcnte assai piu delPoperazione 
del fìsico I che col calcolare i gradi delle resistenze 
alia forza di gravità, ne ha più facilmente di que- 
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Sla il prodotto; non la rogito dir per altro alTatto 
impossiliile , come non è impossibile quella del po« 
litico, die calcolando i gradi degli ostacoli, almeno 
per via di approàsimnzione, può giungere a misu- 
rare i gradi di probabilità degli avvenimenti umani. 
Certamente l'autor AeW'Ésprit, nelPappUcazione delle 
teorie dell'utile, massimamente in alcuni casi parti- 
colari, par die abbia usalo del calcolo, e con tanta 
esattezza, die spesso vi dà la misura della forza, e 
dei gradi di essa , delle affezioni morali deli' uomo 
e dei prodotti delle medesime. Egli è certo die 
anche nelle scienze morali l' attento filosofo può , 
sino od un certo segno , usare ed approfittarsi dei 
calcolo per rilevare le molle del cuore degli indi- 
vidui della umana specie’, ed i più accorti nei 
commercio socievole se ne sanno servire per cono* 
sccre e calcolare i'indole e le passioni degli uomini 
coi quali essi trattano , e sicuramente usata que- 
st' arte con saviezza può giovare assaissimo nella 
vita sociale , poiché conosciuta con essa la molla 
del cuore di un individuo , si ponno presagire i 
prodotti che si possono da lui aspettare , e quindi 
prender regola e norma della nostra condotta. 
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Della virili in generale. 

quanto si è dello nelle aulecedetili Leziutii 
sul fine dell* uomo si può raccogliere il frullo dei 
seguenti principi , che si possono aver per assiomi 
nella morale iìlosolìca. i.” La gran molla del cuoi e 
umano é l'amor di sé slesso. •ì.‘* Questo amore lia 
per oggetto l'interesse dell'uomo. L' interesse 
deir uomo è tutto ciò che contribuisce a perfezio- 
naie la natura umana ed a renderla felice. 4-*^ La 
natura umana è felice nello stalo di pace ioierna , 
di pieno contento dell* animo , di gioja stabile e 
permanente. 5 ° A questo stale , dovunque esso si 
riponga e si trovi, non guida se nou la ragione coi 
suoi dettami. € ^ E la ragione nou ci guida se uou 
per mano della virtù. -In questi sei priucipj con- 
vengono tutti i filosofi di qualunque setta , couie 
abbiamo veduto ; e non si è mai tenuto un al- 
tro linguaggio se non nella scuola delle passioui 
e del libertinaggio. Della ragione , come regola di- 
rettrice delle umane azioni per guidar I' uomo alla 
felicitò , si é detto abbastanza. Convien aggiungere 
una parola della virtù. Niuno ha 1* ardimento di 
negare che questa sia l'unica via che la ragione ci 
addita per esser felici. Tutte le opere e tutte le 
, lingue risuonano di questo principio elementare. 
Gli stessi scrittori più licenziosi e più dissoluti 
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non osano di negarlo. L* autore della Morale Uni- 
versale , che si spesso rimprovera una morale au- 
stera e selvaggia , si fa dappertutto 1’ apostolo , il 
missionario della virtù , e prova eoo Aristotile e 
con infìiiiti altri passi di antichi e nuovi filosofi di 
ogni genere, che Tesser felice, operar bene e viver 
bene sono una sola e medesima cosa, che il bene , 
Tooestà , il piacere sono si strettamente legati , che 
non possono giammai essere separati. Dappertutto 
inculca che T umana felicità da lui definita è uoo 
stalo costante, inalterabile , e che non si può ritro- 
vare nè in ciò che si brama , nè in ciò che ci 
manca , ma in ciò che si possiede ; ottener non si 
può che per la via della virtù; e se da una parte 
non ha buon sangue coi moralisti severi , che vor- 
rebbero ammortizzare i movimenti del cuore umano, 
e col comprimere tutte le passioni dell* uomo, in- 
durre un* apatia generale per le cose della vita 
presente , altamente dall* altra declama contro i se- 
dicenti filosofi senza costumi e senza virtù , e li 
chiama impostori, ignoranti, insensati, libertini, 
corruttori, nemici del genere umano; e notate che 
egli non è un missionario della felicità avvenire « 
nia unicamente della felicità della vita presente ; 
eppur egli è dilheile di ritrovare ud apostolo più 
zelante di lui per inculcar la virtù, come T unico 
mezzo di menare iu questo mondo vita lieta e fe- 
lice. Egli annunzia a tutti coloro che si sono de- 
terminati a far divorzio dalla religione sotto pretesto 
dei male ch’essa ha prodotto sulla terra, 1* obbligo 
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slrellissimo, in cui sono più degli altri « di coltivar 
la virtù e di condurre una vita men biasimevole di 
quella eli* essi imputano ai seguaci della religione; 
e li chiama folli ed insensati se credono di esser 
filosofi , ed essere insieme apologisti di ima vita 
molle , sregolata , viziosa. La filosofia , egli dice , 
debbe sempre annunziare costumi innocenti e se* 
veri ; essa debbe esser grave senza esser melanco* 
nica e dura ; ella debbe sempre rin:proverare il 
vizio ed inculcar la virtù , amica dell* ordine , e 
quindi della umana felicità , e nemica implacabile 
del vizio, incompatibile coll* esser felice. Convieu 
dunque dire che questa sia una verità luminosa, e 
per sé stessa evidente , se quegli istessi che per 
isgravarsi dall* obbligo di esercitare certe virtù 
troppo sublimi e penose, com*essi credono, rinun*' 
ziano alla beatitudine di uno stato futuro , e si 
appagano delia felicità della vita presente, non tro* 
vano altra strada per giungervi se non se quella 
dt'lla virtù. 

Quindi sembrerebbe che non il liberliuagglo, non 
l*amore della licenza induca molti sedicenti filosofi 
a rinunziare ai principj religiosi , giacché ammet- 
tendo essi pure essere la vera filosofia incompati- 
bile col vizio e col disordine , par che vi possan 
fare poco guadagno col far divorzio dalla morale 
religiosa, la quale finalmente, circa i doveri del- 
l*uomo, conviene perfettamente colla morale filoso- 
fica. E convien coufessare, per amor del vero , che 
uon pochi filosofi sono stati più giusti calcolatori 
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del vizio e della virlù di quel che Io sia una turba 
di leligiosi casisii , che, coniando una morale sul 
gusto delle passioni e sull’ interesse , disonorano la 
religione e la stessa filosofia. Io sono mollo lontano 
dall* affibbiare generalmente ai moralisti filosofi si- 
nistre intenzioni , sebbene voglian essi prescindere 
dalla morale religiosa. Qual maraviglia che al con- 
Tronto di un’ elica religiosa si rilassata , più giusta 
e più savia non siasi riputala nou dirò la severa 
morale di EpitellOi di Seneca, di Marco Tullio, ma 
dello stesso Epicuro? Finalmente un’elica che colle 
promesse di beni invisibili , guasta e corronope i 
più sacri doveri dell’ uomo e della società j un etica 
che col facilitare il cammino a questo mondo invi- 
sibije , a forza di sottigliezze e di cavillaziom di- 
fende e protegge il vizio, il disordine , e mentre si 
affanna ad appianare la via del cielo , rompe ogni 
argine e guasta la via della presente- tranquillità , 
non può certamente piacere all’onest’ uomo , al 
savio filosofo. Quindi non è maraviglia che siasi 
questa fenduta odiosa ai savj , i quali , avendo ve- 
duti per lungo tempo inutili gli sforzi dei buoni 
teologi per richiamarla alla natia purità , abbiauo 
concepita la idea per bene della umanità di pre- 
scindere dalla morale religiosa , eh’ era divenuta io 
inano degli uomini il ludibrio della ragione, e d’in- 
vitar l’uomo ai puri principi della natura, giacché 
richiamar non poleasi alla purità del Vangelo , da 
cui avea l’elica allor dominante si bruttamente de- 
generato. 
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Ma se r amore dcllà verità mi spinge a non ag- 
gravare ingiustamente la fama di alcuni moralisti 
iilosofì de* nostri tempi, lo slesso mi obbliga a dire 
essere nell* elica filosofica all* età noslra avvenuto 
ciò che avvenne nell* elica religiosa; imperciocché 
se la severiià della morale evangelica spinse gl* in- 
gegni religiosi all* impegno di raddolcirla 9 e , per 
adattarla al gusto dei tempi e delie passioni , .a 
guastarla ed a renderla mostruosa, l’etica, richia- 
mata ai puri dettami delia ragione e della virtù , 
comparve anch*essa troppo severa e grave alle pas- 
sioni dell’uomo, massimamente dilatandosi la morale 
dell’utile e del piacere. Quindi si concepì iu breve 
tempo quello stesso pensiero di raddolcirla, che 
era sfata prima la rovina delia pura morale reli- 
giosa, e si tenne nell* eseguire 11 disegno la stessa 
strada battuta dai rilassati casisti. Convenivano an- 
ch’essi nei principj generali della morale evangelica. 
Ma nell* applicarsi ai casi .particolari si distruggeva 
il generale principio , a forza di cavillose interpre- 
tazioni, col sottrarne, a forza di casi ipotetici, l’ap- 
plicazione al principio che si mostrava di ammet- 
tere. Essi concedevano la massima in genere per 
non comparire anti-evangelici , irreligiosi. Ma nel- 
l’applicarla si snervava tutto il vigor della massima. 
Lo stesso metodo si vede oggidì, praticato in tanti 
brocheur di diritto naturale , di etica , di politica , 
da cui siamo stati innondati. Dappertutto s* inculca 
la virtù, come unico mezzo di conseguire la umana 
felicità. Ognuno ne fa elogi , e la predica. Ognuno 
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teme che allrimenti operando si mostri in faccia al 
pubblico indegno del filosofico pallio di cui si glo* 
ria. Ma la morale del piacere, che domina, fa onore 
al nome della virtù, e ne distrugge tutta la essenza. 
Si ciea un nuovo conio di virtù, e si accomoda la 
definizioue di essa alla morale che si adotta. Con- 
'VÌen dunque convenir anche nel definire la virtù» 
Pfoi seguiremo le idee che ci presenta la natura 
deir uomo e delle cose. 

La virtù o si risguarda come affezione interna , 
come un attributo dell* animo , o come un* azione 
esteriore dell* essere ragionevole. Sotto il primo 
aspetto essa consiste nella forza e nell* abito della 
umana volontà di determinarsi sempre bene , cioè 
di non voler se non ciò che la ragione detlsr, e di 
nou servirsi della sua libertà che per iscegliere il 
bene. Questa direzione della volontà si nomina pro- 
priamente virtù. Si può ancora definire la virtù più 
bievemeute in quanto è una affezione delPanimo% 
un amore deW ordine. Questo amore costituisce la 
•virtù generale , e questo amore abituale e stabile 
forma una volontà virtuosa, dico abituale e perma^ 
nenie. Imperciocché Tuomo nou é virtuoso per aver 
fatte alcune buouè azioni. Egli nou merita questo 
nome se nou quando 1* abitudine eccita io lui co- 
Staulemeote T amore delle azioni cooformi al suo 
fine 9 e P odio di quelle che sono contrarie al suo 
beu essere. Questa abitudine , da lui contralta col- 
.1* esercizio , s*ideulifìca , per cosi dire, coll'uomo 
dabbene, e io dispone iu ogni tempo a far ciò che 
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conirìhuisce alla sua perfezione, ed astenersi da ciò 
che può esser contrario alla medesima. In quest* a- 
biludine , in questo amor permanente dell’ ordine 
consiste ciò che si chiama virtù , considerata come 
attributo dell’ animo. Alcuni hanno detto essere la 
virtù, sotto questo aspetto di affezione interiore, 
l’amore dell’ utile , 1’ amor del proprio interesse. la 
questa deGnizioue si confonde il principio movente 
colla virtù. L’amor dell’utile muove a praticar la 
virtù, ma lo stesso non è la virtù. La virtù è l’a* 
more di ciò che contribuisce all’interesse dell’uòmo, 
i/amor dell'utile è un affetto necessario nell’uomo; 
la virtù è di libera scelta. 

La virtù poi , risguardata come un* azione este> 
riore y è un'azione conforme all’ordine. L’ordine sta 
nella convenienza dei mezzi col (ine. Si è provato 
essere il fine dell’ uomo la perfezione e la felicità 
della sua natura. Dunque ogni azione, la quale con* 
tribuisce a perfezionare ed a render felice I’ essere 
ragionevole, sarà UD’aziun virtuosa, come sarà azione 
cattiva quella che turba l’ordine, cioè la conve- 
nienza dei mezzi alti a perfezionare ed a render 
1* uomo felice. Ecco in generale la virtù definita in 
quanto risguardasi come un’ azione esteriore. 

L’uomo , come si è detto più volte , cerca inces- 
santemente di conservare e di perfezionare la sua 
esistenza, e quindi di renderla felice. Dall’ altra 
parte abbiamo osservato che non tutte le azioni 
sono indifferenti per questo effetto , ma che altre 
sono convenienti ed altre disconvenienti alla petfe- 
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zione ch'egli desidera* Altrimenti azioni del lutto 
contrarie potrebbero servire allo stesso fine; e tanto 
l'ordine cbe il disordine potrebbero contribuire a 
render 1 ' uomo perfetto e felice. Ciò che ripugna 
ali' ìndole delle cose stesse 9 le quali , essendo di 
Datura diversa 9 non possono convenire nei roede^ 
simi effetti. Chi oserà dire che tanto la intempe- 
ranza 9 come la temperanza abbiano, una eguale in- 
fluenza per conservare la macchina umana) e che 
la ignoranza e la scienza del pari contribuiscano a 
perfezionare l' intelletto dell* uomo ? 

Si aggiunga che sebbene l' uomo sia un essere 
contingente 9 relativamente alla sua esistenza 9 sup- 
posto però che esista 9 egli non può esistere nelle 
sue relazioni e nei suoi attributi diverso da quello 
ch'egli è. Il triangolo ha una esistenza contingente; 
ma egli non può esistere se non con tre lati e con 
tre angoli. La convenienza di certe azioni col fine 
dell' uomo é un risultato della natura dell' uomo e 
delle relazioni di certe azioni colla stessa natura. 
La necessità degli alimenti è un risultato della 
satura di questi col meccanismo della macchina 
organica. La natura di questi tende alla conserva- 
zione della macchina , e questa ha una essenziale 
relazione agli alimenti. L'indole delf inielletio è es- 
senzialmente capace di perfezione; c la percezione 
degli oggetti ha una relazione essenziale alla per- 
fezione deirintelletto. Yì sono dunque alcune azioni 
per loro natura o discouvenientÌ9 o convenienti col 
fine prescritto all' uomo dalla natura» 
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Questa convenienza di cene azioni con la natura 
e col fine delTessere intelligente , essendo fondala 
sulPessenza delle cose e sidle relazioni essenziali di 
esse con Tessere intelligente, non può essere un pro- 
dotto arbitrario dell* uomo , non può esser fattura di 
lui. Qualunque sistema si adotti sull'origine delle 
cose 9 Talco non oserà dire che Tuomo , sia autore 
della sua natura e de’ suoi attributi e degli essen- 
ziali rapporti, che ha la sua natura con certe cose 
che lo circondano. Questo legame ed afQuità di cose 
con le nature degli esseri è un prodotto della ma- 
dre natura , che per conseguenza esisteva prima 
che gli esseri intelligenti vi pensassero , come esi- 
stevano le proprietà essenziali al triangolo , prima 
ancora che Tessere ragionevole conoscesse il triangolo. 

Dunque la convenienza di certe azioni con la na- 
tura e col line delTesser pensante non è una fai- 
tura dell’uomo ; essa è un’opera delia natura che 
ha formata una tal convenienza con Tipdole e col 
fine che all’uomo ha prescritto. L’altrui indigenza, 
per esempio, ci desta compassione e ci muove a 
soccorrerla. Si dica pure nascere la compassione 
Dell’uomo dalTamore di sé stesso , che surrogando 
sé medesimo nello stato dell’infelice che gli si pre- 
senta , riguarda per un inomeuto l’altrui indigenza 
come .propria , o almeno come possibile per sé , e 
quindi nelTallrui disgrazia prova un -seiitimento di 
compassione per sé che lo eccita a sollevare il suo 
simile. Sia pur tale la genesi di un tal sentimento. 
Sarà sempre vero che questo sentimento e quel 




% 


9o4 sella YIKtÙ in GENEKALB t 

che indi derivasi officio di umanità parte da due 
dati essenziali alla natura deiruomo. Il primo è la 
simigliauza dell'individuo che lo muove a pensare 
a sè stesso , vedendo uell'allro la immagine di sé. 
Questo pensiero di sè sveglia uell'uomo l'amore di 
sè medesimo che di riverbero fa compiangere l'aU 
trui disgrazia io sé stesso. Ora la simigliauza del- 
l'individuo non è fattura dell* uomo, ma opera della 
natura. L'amor proprio é un sentimento radicato 
nel cuor dell* uomo per impressione della natura. 
La relazione che la simiglianza ^ dell'individuo ha 
coi sentimento dell'altrui amor proprio risulta ne> 
cessariamente da quei due dati t dunque la com- 
passione, la umanità verso gli altri non è un sen- 
timento fattizio , ma un sentimento essenziale all'or- 
dine ed alla natura delle cose. 

L'uomo anche isolato , un selvaggio , un uomo 
gettato dal mare in uu* isola deserta si vede obbli- 
gato a conoscere alcune relazioni delle cose con la 
sua natura e col suo fine, e necessarie per ottenere 
il ben essere che desidera , allontanare il male che 
egli teme. L’esser sensibile, 1* esser ragionevole non 
si può mai perder di vista in qualunque situazione 
si trovi. Egli si vede costretto a far certe azioni 
necessariamente legate, col suo ben essere, e vi si 
sente costretto da un sentimento essenziale al suo 
cuore. Egli vede la necessità di vivere in una m»> 
niera conforme alla sua natura. Sono a lui neces- 
sarie , non meno aiTuomo io società , la fortezza , 
la prudenza, la moderazione, la temperanza. Queste 
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virtù sono fondate sulle relazioni essenziali delle 
cose col suo fine , e prova Puomo , che trascurau» 
dole si mette nella incapacità di goder del piacere 
che desidera , e che si riduce ad una esistenza in- 
comoda e molesta che è la pena della sua follia. 
Egli prova che non può cangiare la sua natura , 
nè le relazioni delle cose con essa; che queste non 
sono in sua mano; che non dipende da lui il cam- 
biarle ; ma che sono a lui essenziali per la nativa 
costituzione delPesser suo e per l’indole delle cose 
che vi concorrono, e ch'egli non può far che l'uso 
di una cosa che nuoce , contribuisca ai suo ben 
essere, o che gli cuoca una cosa conforme al beo 
essere. Ora l’uso delle cose conformi al ben es- 
sere costituisce l'aziou virtuosa , come l'azione cat- 
tiva consiste nell’ uso delle cose contrarie al ben 
essere delPuoino. Egli è dunque innegabile che la 
virtù è fondata sopra basi immutabili delia natura, 
e ch’essa non può essere fattura delPuotno. Sarà 
frutto della riflessione, dell’esperienza , del razio- 
cinio dell’uomo la idea del male e dei bene. Ma 
questa idea sarà fondata sulle basi i|ninutabili della 
natura dell' uomo e delle sue essenziali relazioni , 
che essendo opeta della natura e non dell’uomo, for- 
mano un dato immutabile per l'azione buona o cat- 
tiva ; dal qual dato l'uoiiio non può dipartire, e se 
diparte , non può se non formarsi una idea falsa 
ed erronea del bene e del male , come l'uomo non 
può dipartire dalla idea dei tre lati e dei tre an- 
goli , se vuol formarsi la giusta idea dei triangolo , 
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e se dipartisse y creerebbe un’idea di unVIira fi* 
gura che non è triangolo , e sarebbe slmile a chi 
volesse concepire virtù dove è disordine, non meno 
pugnando il disordine con la virtù , come il non 
avere il triangolo tre angoli eguali a due retti. Essa 
è dunque una stravaganta di cervelli mal sani il 
voler credere la virtù ed il vizio fatture deiruroano 
intelletto. Possono gli uomini variare nel concepire 
le idee delia virtù , e pur troppo la storia ci ad* 
dila i traviamenti degli uomini su questo proposito. 
Ma non varia mai la natura nelle basi invariabili 
della virtù poste sulla convenienza invariabile di 
certe azioni con la natura e col fine dell’uomo. La 
storia delle opinioni degli uomini è la storia della 
volubilità degl* intelletti e delle umane passioni. Ma 
essa non è il quadro della natura , la qual sempre 
cammina a piò fermo e costante sulle vie dell’or* 
dine da lei stabilito ed anteriore a tutte le idee 
degli uomini, e si ride delie umane follie che tea* 
tano di farle cambiar cammino. Si finga pur l’uomo, 
per esempio , una virtù nella intemperanza e nella 
dissolutezza, ch’egli troverà nella natia disconve* 
iiienza di queste azioni con la sua natura la giusta 
pena che la natura riserba alla sua follia. 

Qui per altro fa d’uopo riflettere alla differenza 
che passa tra la virtù ed un'azion virtuosa. Vi ho 
detto di sopra che la virtù si riguarda come affe- 
zione dell'animo e come azione esteriore. L’azione 
è virtuosa, quando è conforme alia legge} ma per* 
chè ai dica virtù dell’ uomo , che la pratica , essa 
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debhe avere un buon fine. La virtù risiede neirani- 
ino, ed altra cosa non è se non Pamore delPordine. 
Se razione buona in sé stessa si rivolge ad un fìoe 
cattivo, essa si fa servire al disordine nella mente 
di chi la pratica , e quindi cessa di esser virtù f 
che non può andar disgiunta dalParnore delPordine. 
L’ essere , per esempio , liberale c generoso verso 
i suoi concittadini , è una cosa buona in sé stessa 
e degna di lode , perchè tende di sua natura a con« 
cibarsi Panetto de' nostri simili, che può tanto con- 
tribuire al nostro ben essere. Ma se dii la esercita 
avesse la mira con essa di farsi un partito per 
turbar Perdine ed opprimere la pubblica liberti, sa- 
rebbe bella Paziofie , ma scellerato e perfido Pau- 
tore di essa. La virtù dunque suppone necessaria* 
mente due cose, cioè Paziotie buona considerata in 
sé stessa , ed inoltre Pazione diretta a buon fìtie ; 
l'azione conforme alia legge, ed il fine conforme alla 
intenzione della legge. UiP azione in sè stessa cat- 
tiva non può salire al grado dì virtù, per^ quanto 
sia buono il fine dell'uomo che la pratica.* Il natio 
disordine dì un'azione non può essere sanato dal 
fine; e similmente un'azione buona può esser guasta 
e corrotta da un fine cattivo. Dunque la virtù sup- 
potie un'azione buona, e suppone che si eserciti per 
amore dell'ordine. Questi sono i caratteri della virtù^ 
di cui trattano diffusamente i filosofi moralisti, ca- 
ratteri e.ssenziali alla medesima , sui quali se si po- 
tesse formare sempre il giudizio delle umane virtù, 
quante volle le virlù più splendide comparirebbero 
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vizj deformi? ma se l'uomo non può giudicare delle 
\rirtù de' suoi simili se oon dalla corlecia di esse e 
dagli officj esteriori che gli uotniui scambievolmente 
si prestano , l’uomo debbe porre lutto il suo studio 
nell’accompagnare in sé stesso l'azione esterna con l'a- 
more dell'ordine, cioè col (ÌGe buono e virtuoso, giac- 
ché senza questo egli non ha se non la maschera delia 
virtù, se non la nuda corteccia, e guasta per suo vizio, 
e corrompe un’azione in sé stessa buona e lodevole. 

Ala, forse taluno dirà, che io dipinga la virtù 
troppo brusca ed austera atta più che a lusingare 
gli auimi con le sue belle attrattive ed allontanarli 
con la severità ; e molto più può venire a taluno 
un tale sospetto dall’avermi spesso sentilo a ripren- 
dere la morule oggidì doininaote del piacere e dcl- 
J'utiie. Sarà dunque la virtù che s’inculca , priva 
di ogni interesse e di ogni piacere ? Sarà essa 
la virtù degli stoici , oppur quel genere di virtù 
che ci costringa io grazia de’ beni invisibili a sa- 
crificare ogni rista dì temporale interesse , ogni 
gusto di piacere sensibile che insegna sempre a 
lottare contro le nostre naturali inclinazioni, a com- 
primere i movimenti più fiequenti dell'anima, a dis- 
truggere, in somma, con la perpetua violenza à noi 
stessi la quiete dell’animo e la prosperità della mae- 
china organica ? Come può mai allettare questa 
specie di virtù che rende l'uomo nemico di sè 
stesso , carnefice delle sue più care affezioui , dei 
più delicati piaceri, che lo rende insocievole, duro, 
selvaggio , misantropo , non men nemico di sè che 
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degli altri ? Dovremo duuque per essere virtuosi, 
divenire anacoreti « intimar guerra ad ogni piacere 
della natura e sparger di abscinzio le stesse vivande 
per paura che il piacere , non II solo bisogno ci 
stuzzichi all'uso degli alimenti ? Se il religioso en- 
tusiasmo potè un di popolare gli eremi , le fores'e, 
le celle de'cultori di queste selvagge virtù, esso non 
ebbe altro effetto che di render disprcgevoli agli ' 

occhi degli uomini le vere virtù della natura, a 
queste sostituendo nozioni astratte e chimeriche di 
virtù impraticabili alla massa del genere umano per 
esser contrarie agl* istinti ed alle inclinazioni del 
cuore umano. Come può esser praticabile una virtù 
che combatte di fronte le molle più attive del cuoiu 
umano , qual è l'interesse ed il piacere? 

Si può immaginare sistema più strano di quello 
che mette la privazione de' piaceri sensibili nel 
numero delle virtù ? Le altre creature si abbando- 
nano senza disordine agli impulsi della natura e ^ 

cedono impunemente alle attrattive degli oggetti 
che le circondano, e l'uomo solo sarà stato formato 
dalla natura per resistere a queste attrattive e per 
dichiarare una guerra eternh a' suoi sensi destinati 
a ricevere le dolci impressioni ? Egli sarebbe un 
geoio barbaro della natura , anzi un'aperta contrad- 
dizione della medesima il proibire con leggi di 
secondar le sue leggi; di vietare, di seguire gl'im- 
puUi , con cui ella ci spinge contlnuaincale al pia- 
cere. Infelicità , dice uno scrittore a quell’impostore, 
a quei perfido ebe ha voluto eoa l'austerità dei pre- V, 

Tamburini. Voi. IL t4 
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celli avvelenare quel piacer tenero e delicato che 
opera il miracolo della riproduzione degli esseri, e 
dà cui derivano le più belle sociali virtù. lufelicilà 
a colui che vuole sublimare al rango delle virtù 
Paslinenza, sebbene sforzala da un piacere si dolce 
e si salutare. Pera il fautasma di quelPamore pla- 
tonico , indipendente dai sensi e derivante dalla 
idea metafìsica dell'armonia e deil'ordiue universale, 
amore chimerico ritrovato per tortura dell'esser 
sensibile ed adottato dai falsi mistici per eluder la 
voce dello natura. S'egli è vero che la virtù ha le 
sue basi ferme ed immutabili nella natura delPuo- 
mo e nelle relazioni degli oggetti che la circondano» 
lo studio di seguire il piacere merita il primo rango 
ira le viilù, giacché noo v'ha del piacere cosa 
che abbia nel meccanismo dei sentimenti fìsici , 
intellettuali e morali delP uomo, basi più ferme e 
costanti. Si cangi dunque la definizione della virtù, 
ed in vece di dirla Pamore dell'ordine , si chiami 
l'amor del .piacere , il quale essendo conforme alla 
natura delPuomo uou può esser disgiunto dall'utile. 
Onde noo è poi da riprendersi si acremente, come 
.si è fatto, la defìnizione che si dà della virtù col 
* chiamarla l'amore del piacere e dell'iitile. 

Eccovi il linguaggio di alcuni recenti scrittoli. 

10 amo di esporre gli altrui pensamenti con tutto 

11 candore. Non si può negare che la pittura che 
essi fan io delle virtù non abbia dei seducente , c 
iu qualche parte del vero , sebben frammischiato 
cou alcune falsità. Io seguirò il mio costume di ri- 
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dnrre ad analisi i principj su cui si appoggiano le 
diverse opinioni , di calcolarne le illazioni, di se- 
parare il vero dal falso, di ritrovare i punii della 
distanza e della approssimazione dei diversi sistemi, 
e raccogliendo da lutti ciò che vi può esser di vero 
tentar di vedere se si può convenire nella defini- 
zione della virtù. Cun questo metodo forse riuscirò 
a spiegarvi più chiare le teorie del piacere e del- 
l'utile, e nello stesso tempo con l’ applicazione della 
definizione che alibiam dato iu generale delia virtù 
ai casi particolari, intenderete più chiaramente l'in- 
dole natia cd originaria della virtù, quale rahhiàmo 
dipinta. 

Primieramente io mi rammento di essermi nel- 
raulecedeiite Lezione ristretto a parlarvi delle virtù 
che riguardano la vita presente dell' uomo. Onde 
sono liberato del carico di trattenermi a discorrere 
delle virtù religiose che hanno Dio, e la vita avve- 
nire per oggetto e per fine. Qui farò solamente ri- 
Uetlere, che vorrei gli accusatori di queste viilù 
più equi e discreti nel giudicare di èssa e dei loro 
cultori, lo non vi niego che il fanatismo di lutto 
rivolgete agli oggetti spirituali ha fatto spesso 
obliare, e non di rado intaccare i più sacri doveri 
dell’ uomo e della società , e che i sistemi dei falsi 
mistici hanno stravolte le idee delle vere virtù , 
altre a queste sostituendo virtù spesso inutili, e non 
di rado dannose. Ma, generalmente parlando, non si 
possono incolpare le vii tù religiose senza ingiustizia. 
Se queste puitavauo gli uomini al disprezzo dei 
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bcui presemi, ciò proveniva dHiriutitna persuasione 
ed aspetlaziooe dei beni Alluri , ai quali per essere 
da loro creduti iocomparabilmeule più grandi im* 
molavano il piacere dei beni sensibili. Onde accusar 
non si possono nò di follia nè d'incoerenza , come 
uel suo sistema l’epicureo non si può riprendere 
nè d'incoerenza nè di follia , se nulla aspettando al 
di là della morte, a* beni invisibili ch'egli non crede, 
preferisce i beni presenti. L’errore starà nel prin- 
cipio eh’ essi assumono , ma non nelle illazioni, che 
sono giuste e legittime. Che se l’amore de* beni 
celèsti fa obbliare i doveri dell’ uomo e della so- 
cietà , esso è un amore che la religione condanna , 
come Epicuro condanna l’amore sregolato de* beni 
presenti. Onde si l’uno come l’altro può direi Fé- 
rtiatn petimusque damusque vicissim. Ma lasciamo 
in disparte siflatto argomento. Veniamo al nostro 
proposito. 

Si vuol dunque definire la virtù, l’amore dell’u- 
tile e del piacere. Qui mi si para innanzi un dub- 
bio degno di riflessione. O si parla dell’utile e del 
piacere io generale , o si parla di un utile o di un 
piacere particolare. Sotto il primo aspetto I’ amor 
deil’utile e del piacere non può essere la virtù, 
essendo esso un sentimento irhpresso in uoi dalla 
uatura, sentimento necessario, e non di libera scelta, 
com’ esser debbe la virtù. Sotto il secondo aspetto 
l’amor dell’ utile • del piacere può essere buono e 
cattivo ; una utilità apparente , un falso piacere 
rendono sregolato l’amore j un amore ebe eccede. 
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anclie di un piacere innocente diventa vizioso. Ora, 
la sola virtù è di tal indole che nou può esser vi- 
ziosa , perchè essendo essa l’amore dell’ordine non 
può esser ftioti di regola, cioè disordinata nè reia- 
tivamenie agli oggetti, nè relativamente al modo 
di amarli. 

Ma si definisce , voi direte , la virtù un amor 
ordinario del piacere e dell* utile. Dunque , lo re- 
plico , la virtù sta nell’ordine , non isià nel pia- 
cere. Il piacer che ti stuzzica a mangiare oltre if 
bisogno, con danno delia tua salute, è vizioso, per 
nou essere regolato a nonna del fine della natura. 
Dunque non il piacere o I’ amore di esso sarà la 
virtù , ma virtù sarà la temperanza , la quale con- 
tiene nelle sue giuste misure il piacere e lo indi- 
rizza al suo fine. Si confoude dunque da questi scrit- 
tori con un equivoco assai grossolano il fine col 
mezzo, il principio movente con la virtù, e col dire 
piacere od utile ben diretto conipenetrauo due idee 
|)cr lor natura diverse, com’è diversa la regola 
dalla cosa che vieti regolata, l’amore della regola 
dall’amor dcH'oggetto che cade sotto la regola. 

Ma la virtù, voi mi direte, avrà dunque un’in- 
dole si dura e restia che ricusi ogni alleanza col 
piacere e non dia a* suoi seguaci se non triboli e 
spine ; otide sia costretta , per non andare deserta 
e ramioga , a lusingar chi la segue con la spe- 
ranza dei beni invisibili ? Ma chi ha mai detto che 
la virtù sia nemica irreconciliabile del piacere? I.a 
natura che guida l’uomo al piacere per mezzo della 
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viilù, noD polca far la virtù di uu'indole coutraria 
al piacere. Non pelea la natura contraddire a sé. 
medesima, c se con impulsi perenni spinge l'uomo 
a ricercare il piacere, non gli polea dare una. guida 
avversa al piacere. Se la virtù fa compagnia al pia- 
cere , se lo indirizza e lo regola , egli è segno che 
non l'abborrisce. Nè può la vinù abborrirlo , es- 
sendo il piacere o compagno indivisibile o figlio 
dell'ordine. Una giusla simmetria delie parli ci 
piace e ci diletta. Un' esalta proporzione delle me- 
desime forma quella bellezza che innamora ed in- 
canta. Una sproporzione , una raostruositù ci ri- 
butta e ci dispiace. Gli stessi piaceri fisici ci ven- 
gono dai sensi piacevolmente agitali ; e per essere 
piacevolmente agitati convien che sien mossi con 
un cerl'ordine } onde una commozione troppo vio- 
lenta, una impressione disordinala ci addolora e 
rattrista. Tanto egli é vero che lo stesso piacere è 
figlio dell'ordine. Ora quest'ordine nelle azioni mo- 
rali è ciò che si dice virtù. Dunque la virtù non 
può essere nemica dei piacere che nasce daU'ordioe. 
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Si conferma Io stesso argomento col dettaglio 
di alcune virtù in particolare- 

ISELLA aolecedente Lezione vi dissi della virtù ia 
generale da noi detinila l'amore dell'ordine. Ma per- 
ché non si dica che io vi trattenga con le idee pla- 
toniche e piiagoriche dell'annonia universale, stimo 
bene di discendere al particolare dettaglio de' pia- 
ceri, e quindi di aprirmi il campo a parlare di al- 
cune virtù. Ciò che vi farà meglio comprendere la 
definizione della virtù con l'applicarla ai casi par- 
ticolari. Se l’uomo è spinto al piacere , egli è certo 
ancora che fa d'uopo scegliere tra i diversi piaceri 
quelli che convengono all’ uomo, e che disconven- 
gono, e tra quei che convengono, dare la prefe- 
renza a quelli che più convengono. Vi sono i pia- 
ceri dei sensi che la natura somministra io gran 
copia. Vi sono i piaceri dell'iutelletto che dal fi- 
sico si slancia ad un mondo intellettuale ; vi sono 
i -piaceri del cuore prodotti dai sentimenti vivissimi. 
Vi sono i piaceri naturali ed i piaceri fattizj, quelli 
prodotti da sensazioni semplici, dolci, facili ad ot- 
tenersi , e quelli che nascono da sensazioni com- 
poste , violente , difficili. Di tutti questi poi altri 
sono piaceri innocenti, ed altri sono piaceri colpe- 
voli. Gl’innocenti son quelli che la natura non vieta 
che formano la felicità della vita presente , e dei 
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quali si può godere senza disgusto, e Puomo privar 
non si può senza violenza alla natura delle cose , 
come sarebbe la grata sensazione di un fiore, il sa- 
pore del cibo, la vista di un'amena campagna, e'cc* 
I colpevoli sono quelli che pugnano con le leggi 
primitive ed originarie della natura dell', uomo e 
della sua costituzione; che se talvolta sono accom- 
pagnati da un istante di delirio e di ubbriachezza 
deiranimo , lasciano dopo di sé un pentimento ed 
un danno. 

Ora , tra tutti questi piaceri convien che l'uomo 
scelga, o per non nuocere a sé stesso coi piaceri 
nocivi o per procacciare a sé stessa un miglior es* 
Jere , giacché l'uomo sempre tende al meglio. Ora, 
questa scelta appartiene a quella virtù che si chiama 
prudenza. Eccovi dunque la virtù in. soccorso del 
piacete. prudenza dice all* uom sensuale : Guar- 
dali dal lasciarti sorprendere dal solletico di un 
piacer momentaneo ; misura bene i tuoi passi. Esso 
li può costar uu pentimento. Pagherai con tuo grave 
danno il disordine passeggero. La turba di quegli 
lufelici che sono vittime dei più atroci dolori per 
uno sgraziato piacere, ti faccia impressione, e ti 
rènda cauto contro una violenta passione che ti stra* 
scina., Narra il Rousseau nei suo Emilio, che un 
savio officiale guari uu giovane suo figlio dalla dis- 
soluzione col presentargli in uri ospitale una molti- 
tudine d' infelici che in mezzo a mille, spasimi e 
ad un trattamento .terribile espiavano i disordini d» 
una scousigiiata iibidiaCé Va, gli disse, siegui la 
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tua vile passione che li tiranneggia. Ben presto fi- 
nirai con l'essere ammesso in questa sala, dove vit- 
tima sfortunata de' più fieri tormenti sforzerai tuo 
padre a ringraziare l'Autore della natura della tua 
morte. L'aspetto terribile di quegl’ infelici, il tuono 
veemente , con cui il padre ebbe a parlargli , fe- 
cero sull'animo del giovane una si forte impres- 
sione eh' ebbe a riaversi dalla sua folle condotta, e 
conobbe essere la prudenza non la nemica , ma la 
più fida compagna del piacer puro e sereno. 

La prudenza dunque che mette freno al disordine, 
che sa discernere i veri dai falsi piaceri , non è 
nemica del piacere , ma viene in sussidio di «sso , 
regolatidolo coi dettami della ragione, e rendendolo 
degno dell' uomo e conforme alla sua natura ed al 
suo fine. Questa virtù , eh' è l'arte di scegliere tra 
i molti mezzi lodevoli quello che merita la prefe- 
renza , perchè giunga al suo fine, qual è di goder 
di un vero piacer permanente , è la regina delle 
virtù, l'occhio del savio, il lustro della vita, la 
bussola della ragione , la guida dei nostri passi. 
Essa assoggetta ai calcolo più esalto tutti gli og- 
getti che ci circondano. Essa per l'uomo che vuol 
godere di una buona salute , sa distinguere gli ali- 
menti che la conservano da quelli che sono no- 
civi , e sa nell’uomo onesto discernere tra ciò che 
può corromperlo e ciò che può conservare la pu- 
ritli de' suoi costumi. Essa veglia sulle affezioni , 
sulle tendenze, sui gusti dell* uomo, ciò che con- 
viene o non conviene alla età, al carattere, alio 
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Slato dell’uomo. Essa sa variar i piaceri secondo le 
indigenze dell’essere ragionevole. Essa li sa ' richia- 
mare ad esame e sa preferire ad un piacere di 
poco momt-ulo, o passeggierò un piacere -più grande 
e durevole, e sa preferire i piaceri iutellelluali 
come più intimi a noi , più puri e più permanenti 
al torbido, passeggero e volubile dei piaceri sensi- 
bili ; sa fare di questi stessi un sacritizio ai piaceri 
più delicati e più dolci dei cuore che si sentono 
da un’anima virtuosa nel fare agli altri del bene. 
Sa consigliare una violenza a sè stessa per domare 
una passione tiranna in vista del danno grave- che 
nè verrebbe dal secondarla, ed io vista dell'interna 
gioia che Tanimo prova dopo una forte resistenza 
nel vedersi signore di sé medesimo. Chi non ha 
mai gustato siffatti piaceri non si è mai accorto- di 
esser uomo i e chi non li cura -ha più del bruto 
che dell’ essere ragionevole. La prudenza, in somma, 
sa consultare e deliberare nei dubbj che possono 
nascere, calcolando nel confronto i piaceri ed i 
gradi della probabilità a per dar la preferenza al 
partito migliore e porre tutte le cose a suo luogo , 
per cosi teucre il piacere nell’ordiue , fuori del 
quale il piacere perde l’indole sua natia, e diviene 
spurio e fallace. Questa virtù dunque, che tutto 
calcola, pesa, misura per condurre l’essere ragione- 
vole a goder del piacere, è data dalla natura per 
guida , per custode fedele , non per nemica del ^ria- 
cere.. Dunque o la sola leggerezza di spiriti super-, 
fìciali e volubili , o il solo libertinaggio d’ animi 
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dissoluti e corrotti può riprendere la virtù come 
nemica del piacere per esserci da noi definita Ta«. 
more • dell’ordine. 

Ma non solamente nella scelta de* piaceri , ma 
Dell’uso degli stessi piaceri innocenti la virtù è la. 
guida al vero piacere. Se la prudenza presiede alla 
scelta 9 la sobrietà , la temperanza , la moderazione 
presiedono all’uso « e non meno della prudenza, 
queste assicurano all’ esser pensante il vero piacere. 
Si è detto altre volte che la temperanza e la so», 
brietà dell’uso degli stessi piaceri innocenti sono 
virtù fondate sulla natura. L’anatomia unita alla 
sperienza ci dice, che la tension troppo forte e 
troppo frequente delie fibre prodotta dalle scusa* 
zioni'vive e piacevoli stanca gli organi dej sensi,, 
ed il piacere che ue risulta, ben presto si converta 
in noia che ci fa desiderare che cessi la troppo 
uniforme tensione, la quale se non s’interrompe , 
scompone l’ordine della macchina organica, e porta 
all’anima una sensazione molesta. Eccovi dunque la 
temperanza in aiuto per sostenere il piacere ^ ec*. 
covi la temperanza d’accordo con l’ordine della na- 
tura. Essa v'insegna che i piaceri della mensa non 
consistono nella quantità o nella delicatezza delie 
vivande; che quanto più l’uomo si abbandona alle 
sensazioni squisite , egli più se ne allontana; che 
gli organi lanto.più divengono duri e difficili, quanto 
più si lusingano con nuove impressioni aggradevoli; 
che una discreta semplicità degli alimenti è il giusto 
mezzo di gustare il piacere destinalo dalla natura 
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per farci prendere il nutrimento convenevole e De" 
ces.iario; che questa sobrieiù ci fa trovar gli ali- 
menti sempre buoni; e che il cercarne de* più squi- 
siti eccita in noi sempre vivo il desiderio di averne 
dei nuovi ; e quindi istupidite il sentimento ha per 
insipido tutto ciò che non isluzzica con veemenza 
Pappetito. Da qui nasce la noia ed il disgusto, da 
cui l’uom non si libera se non con la dieta. Eccovi 
la temperanza che vi restituisce il piacere perduto 
con l'abuso. Lo stesso dite di ogni altro piacere, di 
cui l'uomo si abusa , giacché 1* uomo si abusa del 
mangiare , del bere , del sonno , di tutto ( e l'a- 
buso é cagione di mille disordini. Il sonno prepa- 
rato dalia natura alla riparazion delle forze fatto 
csccessivo diviene un veleno e le snerva in vece di 
ristorarle. La voluttà più delicata e lusinghiera porta > 
piaghe mortali allo spirito ed al corpo , se non è 
governata dalla temperanza. Essa rende elTeroinati e 
vili gli uomini più coraggiosi ; essa bandisce dal 
cuore ogni virtù e finisce col dolore , con l'ama- 
rezza , col rimorso. La temperanza ci chiama al- 
l'ordine e ci fa intendere che l’arte di goder del 
piacere è quella di usarne con avarizia ; che ogni 
piacere sensibile anche necessario alla vita perde 
della sua energia , qnaior se ne abusi, e se non è 
necessario alla vita, esso cambia tosto natura, qualor 
si camhj in abitudine , giacché io tal caso col di- 
veuire un bisogno cessa di essere un piacere e di- 
viene una catena che ci stringe e ci priva di una 
gioia che si proverebbe, se il piacer non fosse con- 
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verlilo in un bisogno e in un costume. Il preve- 
nire sempre i desiderj non è l’arrle di soddisfarli 
ma di eslinguerii 9 e gli sforzi che si fanno lottando 
contro la natura stancano la vita ed impediscono 
di farne un uso aggradevole. Questi sono i precetti 
della virtù che si chiama sobrietà o temperanza. 
Or lascio a voi giudicare se questa sia una scuoia 
nemica del piacere. 

Ma se V uomo non è in istato di goder dei pia- 
ceri a norma de' suoi desiderj , a che giova la 
temperanza co' suoi precetti sull' uso di essi per 
compensarne la privazione? Questo quesito sarà in- 
solubile nella scuola della dissolutezza 9 ma non é 
.insolubile nella scuola della virtù. Questa ci chiama 
all'ordine, e ci prescrive di moderare i nostri de- 
siderj dove mancano i mezzi di so/Jdisfarli. Il de- 
siderio che non si può soddisfare è un vuoto nel- 
l'animo, che inquieta e molesta. Mancando l'equilìbrio 
tra i desiderj ed i mezzi , la bilancia è in un pe- 
renne movimento, ed è fuori dell'ordine. La mode- 
razione fa una sottrazione di forze al desiderio , e 
le proporziona alle facoltà attuali dell' uomo ^ e per 
tal modo , rimettendo l'equilibrio tra il desiderio e 
le forze, restituisce l'ordine, e quindi la quiete 
deU'animo. È impossibile che 1' uomo sia senza de- 
sidetj. L'arte sta- nel moderarli, che vuol dire con- 
tenerli dentro quei limiti che la ragione prescrive 
a norma delle circostanze e delia situazione in cui 
l'uomo si trova. La moderazione é una virtù molto 
importante j la moderazione , dice Epicuro , é un 
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gran bene. Essa non prescrive per regola all’ uomo 
di contentarsi di poco , ma prescrive per regola 
' che l’uomo non s’inquieti dei poco quando non può 
avere di più. Questa è I’ arte dell’ uomo savio per 
viver felice. Chi sa diminuire i suoi desiderj , e 
contentarsi del semplice necessario, egli è abbastanza 
ricco e felice, e soddisfatto di ciò che possiede , si 
ride del fasto imponente della opulenza. Una parca 
mensa è abbastanza condita dallo appetito; cd acqua 
'pura e pane secco sono deliziose vivande per chi 
aspetta il momento della faine, Artaserse, re di 
Persia , vinto in una battaglia , si trovò nella fuga 
costretto a mangiar pane d* orzo e fichi secchi. Ei 
li mangiò con tanto sapore , che ebbe a sciamare : 
O Dio! di qual piacere mi sono privato sioora per 
la soverchia mia delicatezza I I bisogni della natura 
son pochi ; ed il limitare a questi i desiderj, è la 
grand'arte di viver felici. 1 desiderj superflui non 
servono che a moltiplicare i bisogni , ed i bisogni 
sono stimoli che pungono I’ animo , qualor manchi 
la facoltà di soddisfarli. 1 bisogni , divenuti neces- 
garj , accrescono la materia, e rendono l'uomo raen 
ricco dei tesori che possiede , che povero di tutti 
quelli che non possiede , dlcea nei suoP versi Fe- 
derico re dì Prussia. 

Per bandire pertanto dall* animo ogni pensiero 
che turbi la pace interna , in cui consiste il vero 
piacere, convieii mautenere l’equilibrio tra i desi- 
derj dell'uomo e le forze di soddisfarli. La cupidità 
suggeiisce di accrescete le forze a proporzione che 
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crescono ì desiderj. Ma questo mezzo di manteoer 
r equilibrio è troppo fallace. La cupidità è di una 
indole tale, die quanto più si accarezza , tanto più 
insolentisce. Essa desidera sempre , e non trovasi 
mai contenta ; e quindi col destar perennemente 
desiderj novelli , avvelena la gioja di quelli die si 
godono , producendo uii disgusto dello stato del 
piacere attuale ; e dall* altra parte , accrescendosi 
sempre la cupidigia a misura cb’essa si contenta, a 
forza di desideij sempre nuovi e di piaceri fattizj , 
die si deano , si urta nello scoglio che si voleva 
scansare, giacché finalmente si perviene allo stato 
inevitabile in cui manca la facoltà di soddisfare 
dc.->ideij sempre crescenti e novelli; cd allora invano 
s'invoca la moderazione per rimetter l'ordine, e con 
ciò la quiete dell* animo , essendo la cupidità fatta 
indomita, e divenuti necessurj infiniti bisogni fattizj. 
Più sicura è la strada che addita all’ uomo la mo- 
derazione. Se nella sproporzione del desiderj. e delie 
facoltà consiste la miseria dell'uomo, essa suggeri- 
sce il più sicuro partito coll' insegnare di moderare 
i desiderj , e di vincer sé stesso col limitarsi a de- 
siderar ciò che basta; giacché è assai più facile di 
vincer sé stesso col non desiderare di più , che di 
cangiar l'ordine delle cose che possono mancare ai 
desiderj. I beni veramente necessarj per la nostra 
presente felicità sono a portata di tutti gli uomini, 
e generalmente nessuno è tanto povero , che aver 
non possa ciò che basta. Non vi sono che I piaceri 
fattizj che sieuo di uu eci;essu difuede. Dunque la 
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via della moderazione , che insegna a reprimere 
Tardore de* desiderj , cd a contentarsi di ciò che si 
ha y assicura da una parte il piacer che si gode , 
ed allontana il pericolo d’inquietarsi per quello che 
non si gode. Non sì può abbastanza ripetere che 
I* uomo felice non è colui che non ha bisogno di 
niente , ma colui die può viver senza ciò ebe non 
ha , e che non si alfligge per la privazione di ciò 
che gli manca. Ria questi assiomi pon s* imparano 
se non se nella scuoia di questa virtù. Dunque 
questa virtù è amica del piacere più di quel che 
si crede. 

Anzi la moderazione è quella die protegge il 
vero piacere , 1* interna pace deii'animo nella stessa 
affluenza de* mezzi che taluno aver può di soddi- 
sfare i suoi desiderj. La prosperità è uno scoglio 
in cui rompono i ciechi mortali che non sì lasciao 
guidare da questa virtù. Ascenda pur 1* uomo alla 
più alta fortuna; s*egli ne fa un oggetto della sua 
vanità • è infelice. Le ricchezze , col lustro che le 
accompagna, e collo comodità che esse procacciano, 
accrescono la folla dei desiderj ; e quindi i bisogni 
fattizj, che, moltiplicandosi airinSoito^ diventano il 
contagio dei piaceri attuali, quando si godono, pro- 
ducono di essi un disgusto col desiderio di nuova 
piaceri, e sono la tortura dello spirito umano nel- 
l*immaginaroe de* nuovi per sollievo della noja dei 
primi. Inoltre chi si lascia inebriar dai favori di 
una ridente fortuna mostra di non avere una testa 
abbastanza forte per sopportarli. DaU’altra parte si 
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eapone ad essere oggetto dell* altrui invidia e mali- 
gnità , che spesso gli amareggia i più dolci piaceri. 
Ascolti dunque costui le voci della tiioderazione« se 
vuol esser felice in mezzo alla prosperità Essa ,gli 
dice di conservar sempre sopra di sé il governo e 
Pimpero , di esser sempre padrone di sé stesso 9 di 
servirsi delle cose che lo circondano , iiia di non 
farsi mai schiavo di esse ; impero dilficile ad otte- 
nersi 9 ma che ottenuto è l'impero più nobile « più 
grande e più dilettevole. In mezzo alla più grande 
prosperità gli ricorda di non obhliare giammai il 
suo primo stato 9 e di servirsi di essa per modo 
che quando vi dovesse tornare non ne provasse 
affllziouè. 11 gran cancelliere Bacone, il più bel ge- 
nio del secol suo 9 accompagnava un giorno la re- 
gina Elisabetta nella visita ch'ella faceva delle sue 
province. Giunta questa a Redgravio 9 si fermò a 
contemplare la casa di campagna che ivi avea fatto 
fabbricare Bacone avanti la sua fortuna , e dopo 
avella considerata, rivolta a Bacone , gli disse : La 
vostra casa é ben picciola. Voi siete, o regina , ri- 
spose Bacone, che mi avete fatto troppo grande per 
la mia casa. Ma essa è abbastanza grande per ine. 
Cosi il savio conserva io mezzo alla più elevala 
fortuna un animo degno di lui, un animo che, ram- 
mentando l' oscurità delta sua origine senza rossore 
e senza disgusto, si fa veder superiore alla fortuna 
che si é meritata. I suoi simili applaudiscono alla 
sua moderazione , e niuno invidia una fortuna di 
cut egli sì mostra degno. All' altrui malignità sono 
Tamburini. Foì. 11. i5 
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esposi! quegli animi frivoli e leggieri , che eoa 
un'aria di sulTìcienza e con discorsi pieni di vaniti, 
gonfi di sé stessi, cercano di persuader gli altri del 
loro inerito, e quanto più in ciò si affannauo, tanto 
più gli altri si ostinano a dubitarne. La modera* 
zione è un tesoro più solido che tutti i tesori della 
fortuna. Al soffio de' venti favorevoli cala le vele 
che sono trof>po gonfie, se non vuoi naufragare, 
canta Orazio , che non era Certamente socratico. 
Restringiamo dunque i precetti di questa bella virtù. 
La fortuna per l'uomo non è mai piccola quando i 
bisogni ed i desidcrj sono piccoli. Mella più grande 
fortuna conserva sempre I' animo più grande delia 
medesima Impara l'arte di comandare a (e stesso , 
ed io qualunque stato sarai felice e contento. Ora 
io dimando se questi precetti sieii giusti, se sieno 
conformi alla ragione, alla natura delle cose, all'in- 
dole del cuore umano e della sua felicità? Niuuo , 
io credo , oserà negarlo che non sia folle per im- 
becillità di ragione , oppure schiavo vilissimo delle 
più vili passioni. Dunque ho lutto il diritto di 
conchiudere essere la virtù, pei esser appunto que- 
sta l'amore dell'ordine , I* unica strada che conduce 
l'uomo al vero piacere , e che lo rende contento e 
felice. Ma qual sollievo per la tranquillità delia vita 
presente può somministrar la virtù a tanti infelict 
che sin dall' infanzia, soggetti ad infermità dolorose, 
sti^ascinaiio Ira mille dolori uoa vita meschina , o 
che fatti giuoco d'avversa fortuna, ben lontani dal 
gustare in tutta la ior vita un piacere, vanno pre- 
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cipilando da uuo ia ua altro abisso di disgrazie c 
di guai T 

Sarau forse questi esseri spurp oall all' azzardo « 
oppur figli io ira alla madre natura? Coiouuqtie cid 
sia, essi sodo esseri simili a noi , capaci di seatirr 
e di amare, come siamo noi, essi meritano qualche 
sollievo Dell' infelice loro destino. Ma qual rimedio 
è per questi sgraziati I’ amore dell' ordine , quando 
lutto il fisico della natura e tutto il morale della 
umanità è disordinalo per loro , e tutto congiura 
infermità e dolori di corpo, malignità, frodi, perse- 
cuzioni degli uomini a renderli iafeliei ? Questo 
quesito é degno di riUessione. Ma io vorrei prima 
sentire qual rimedio sappia suggerire lo squisito 
epicureismo , ossia la inorale de’ piaceri sensibili t 
No, risponde uno scriltoret ia filosofia epicurea noa 
manca di sussidi al cuor dsll'uomo posto in avversa 
fortuna. Epicuro co' suoi precetti, e pià col suo 
esempio, apre a cliiunqite su questo argomento una 
scuola bellissima. Si narra di lui che nacque da 
una madre che per sosteuere la vita andava- di casa 
in casa impiegando i riti espialorj per iscengiurarc 
gli spìriti ed i demonj.. Eccovi Epicuro ancor bam- 
bino , nato nella inopia , e colla disgrazia di essere 
allevalo in mezzo al continuo terrore dei demob) e 
degli spettri. Chi avrebbe detto che quest* anima, 
schiava del timore de* vanì fantasmi, dovesse giuQ- 
gore uo giorno a farsi beffe degli Dei. Ma è più 
facile di quel che si crede il passaggio agli estremi. 
Si fugge eoo impeto grande , c lungi si fiigge più 
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che si può da. un pregiudizio, di cui la ragione 
arrossi , e u’ ebbe i*uoii>o spavento e danno. Aveva 
inoltre Epicuro uua salute di corpo si debole e 
dilicata per complessione , e forse più indebolita 
dalla forza deprimente dei continui timori , cbe 
lilitridate uè fece di essa un soggetto di un libro.. 
Epicuro, a fronte di tutti questi ostacoli, coll’ajuto 
della filosofìa, giun.se al grado di una somma tran-, 
quillità di spirito , cosicché usando della ragione 
pura e serena , si liberò dai terrori cbe 1’ aveano 
per si lungo tempo turbato, e si rivolse a costruire 
un sistema per la tranquillità della vita presente , 
di cui ne provò egli stesso la somma utilità, con- 
servandosi sempre tranquillo in mezzo ai più atroci 
dolori della pietra alla vescica, che sino alla età di 
sessantadue anni 1' aveano tormentato. A questa età 
i dolori divennero eccessivi , e ci dice Suida che 
Taveano talmente indebolito, che appena egli polca 
soffrir le sue vesti e levarsi dal letto. A fronte di, 
questa estrema debolezza , egli intrepido (issò i^, 
giorno della sua morte, e lo chiamò, in una lettera 
scritta ad Ermacu , giorno felice , giorno iucoutrato 
da lui , ad outa dei più aspri dolori delie sue vi- 
scere , con gioja e con giubilo. Egli in quel giorno 
si fece mettere in un bagno di acqua calda , dove , 
bevendo un bicchier di viuo puro , col riso sulle 
labbra , cessò di vivere. 

Eccovi un filosofo uutrito sin dall* infanzia uei 
pregiudizj , in seguilo altamente radicati per abitu- 
dine , con una coslituzioue fisica assai debole , cou 
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una salute sempre Taciliante e tormentala da con- 
tinui dolori ; un filosofo che , avendo degradati gli 
Dei dalla cura delle umane cose, e renduii inope- 
rosi ed insensibili sulla sorte deH'uomo, nulla avea 
da sperare dalla lor parte; un filosofo il quale ere- 
dea che lutto fosse formato e diretto dal' puro i>z- 
zardo; che rigettava ogni idea di un futuro destino 
dell* anima , nozioni tutte più atte a deprimere che 
a consolar de* suoi mali un infelice : eccovi un fi- 
losofo che ciò non ostante sa non solo liberarsi 
dalla molestia de* suoi timori , ma trionfare ancora 
di tutti i suoi mali e dell*orror della morte. Dun- 
que oeppur la morale de* sensi abbandona i suoi 
seguaci in qualunque situazione infelice, in cui èssi 
si possano ritrovare. 

Sia pur la cosa cosi. Senza invidiare la sorte di 
Epicuro , lascereino a* suoi seguaci il piacere di 
canonizzare la vita e la morte del loro patriarca , 
ed aggiungeremo pur anche, che questo filosofo può 
servir di rimprovero a coloro che con uu corpo 
vigoroso , con una salute robusta , colle idee più 
sane e più luminose della esistenza , delle perfe- 
zioni , della bontà e della provvidenza di un Dio t 
e coll* intima persuasione che il sogno della nostra 
vita finisce colla veglia perenne di una eternità , 
ciò non ostante non sanno vincere i timori ed i 
mali delia vita presente che talvolta li affliggono. 
Io, limitandomi al solo Epicuro, dimando primie- 
ramente con qual mezzo Epicuro sia giunto a quel 
grado di tranquillità di spirilo in mezzo a* suoi 
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guai ? Egli protesta di esservi pervenuto ia vigore 
delle sue massime che avea stabilite nella sua rao> 
rale. Or non v'ha massima ch'egli più inculchi della 
virtù per la tranquillità delio spirito; a questa egli 
ricorre come ad unica àncora che sola può dare 
sollievo ad uu infelice mortale. Epicuro insegna 
dappertutto la uceessiià di quella virtù che si chiama 
fortezza, coraggio e forza d'auimo. Tutti i moralisti 
si antichi che moderni fanno, elogi di questa virtù. 
Alcuni con un tal nome intendono il valor guer> 
riero, il coraggio che disprezza i pericoli e la morte. 
Questa era la virtù degli antichi. Romani , che la 
chiamavano virtù per eccellenza, sebben in essi non 
fosse se non un attentato contro i più sacri diritti 
di tutti i popoli della terra. Sotto questo punto di 
vista il Voltaire chiama il coraggio oon coraggio , 
tna una qualità fortunata , comune agli scellerati 
Don meno che agli uomini grandi; e Catone diceva 
esservi una gran differenza tra Tap prezza re la virtù 
e disprezzare ia vita. Gli stoici dedtiivano la for- 
tezza una virtù che combatte per la giustizia. Gli 
uomini stimano talmente la fortezza, eh* essi 1* am- 
mirano per sin nel delitto. Da qui nasce I* ammira- 
EÌone e l'applauso che spesso riscuotono dal popolo 
per 6do i distruttori dei genere umano. General- 
mente lutto ciò che annunzia un gran vigore di 
spirilo, una fermezza inalterabile di' animo, sembra 
al volgo, che n'é incapace, un non so che di sopraa* 
naturale. Per questo fauuo impressione sugli uomini 
il geuere di uoa vita straordinaria, alcuue singolari 
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•nslerìtii , alcuni preceni di una morale severa e 
sublime y come quella degli stoici- La facilità poco 
li stima dal volgo. Egli ammira lo straordinario , 
il di (Beile , perchè in questo ravvisa una fermeszay 
una forza che lo sorprende. Dunque la forza del- 
Taniino è una cosa pregevole, e si sublima al rango 
delle virtù quando essa ci rende fermi nel bene. 
Ora anche il coraggio , il valor militare , che ci fa 
sprezzare i pericoli per difendere la giustizia , la 
innocenza , la patria , è una bella virtù. 

Ma noi nou parliamo di questa forza , di questo 
genere di fortezza d'animo- Parliamo di quella dis- 
posizione abituale dell'animo che ci attacca si fer- 
mamente ai nostri doveri, che nulla si teme per 
adempirli , che ci fa vincere tutti gli ostacoli per 
nou deviare dalla virtù, che fa soffrir tutti i mali 
senza perdere la pace interiore dello spirito. Di 
questa forza sono iìglie la costanza , la grandezza 
d'animo , la pazienza. Di questa forza morale I* uo- 
mo abbisogna in tutti gli stati delia sua vita, « 
raassìmameule nello stato di avversità. Di questa 
parta Epicuro, e ne stabilisce la necessità per otte- 
nere la tranquillità della vita presente, e con dò 
conferma quel che abbiam detto sin qui, che la 
virtù è l'unica strada per render l'uoino in questa 
vita più o meno conteuto secondo i varj stali nei 
quali egli si trova. 

Di fatto se vuol la prudenza che l'uomo schivi 
o si liberi dai mali fattizi , la fortezza fu tollerar 
con pazienza i mali che da lui non di ipendooo. Ho 
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det(o*essere la pazienza figlia della fortezza e del 
vigore dell'animo. Essa non può nascer di fatto, se 
non da quella forza che rende l'animo superiore al 
male che si solfre, e signore lo rende delle sue pas- 
sioni.. Onde non è la pazienza , come scioccamente 
pensano alcuni, un segno di debolezza o di las- 
sezza. Tale piuttosto é la impazienza che in so- 
stanza si risolve nella impotenza di vincer la pena. 
La impazienza è un sentimento d'inquietudine nella 
tolleranza di un mal attuale , oppure un desiderio 
eccessivo e sregolato di avere un bene, o un piacer 
che si brama. Nell'uno e nell'altro caso l'impazienza 
è un vizio , il quale non serve se > on ad accre- 
scere il mal che si prova , e non può accelerare 
l'acquisto del bene che si desidera. L'uomo è im- 
paziente per un segreto orgoglio che gli fa credere 
che la natura , gli elementi, i suoi simili fatti noa 
sieno iu dettaglio se non per luì, onde a lui sembra 
il male che soffre una tirannia, ed un torto la dila- 
zione di un piacere che brama. Egli si altera e si 
inquieta, perchè s'immagina che tutto a lui sia do- 
vuto , e tutta la natura debba servire a lui stesso. 
Strana follìa che lo porta a rompersi i denti nel 
morder la pietra che lo percuote, ad irritarsi contro* 
uno scoglio che non può vincere , e quindi cou i 
movimenti continui d'impazienza a lacerare il suo* 
animo , ed al male che soffre aggiungervi un altro 
male qual è rafdiziooe dello spìrito ; rimedio iu- 
seiisato, che seuza sollevare il male' presente porla 
all'infelice un nuovo flagello, e quindi rimedio eoo— 
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trario alPordine delle cose ed al ben essere del- 
1* uomo, poiché Tuomo , che tende sempre al mi- 
glior essere, nel caso di un male inevitabile debbe 
Studiar sempre di perder meno dei suo ben essere 
che sia possibile. Ora con l’impazienza l’uomo use 
di un mezzo , che aggiungendo un nuovo male gli 
fa perder di più del suo ben essere di quel che 
perdea col male ailuale. L’impazienza dunque, che 
senza sollevare il male lo raddoppia, è un rimedio 
contrario -all'ordine delle cose. L’ordine esige che 
non potendosi guarire un male che da noi non di- 
pende, l’uomo procuri di soffrir meno che può. Ora 
l’uomo soffre assai meno con l’usare della pazienza^ 
la qual è relfello dell'impero assoluto sulle sue pas- 
sioni , e per cui egli divenendo padron di sé stesso 
se non può allontanare da sé una molestia, un do- 
lore, un male che gli viene da cause straniere « 
allontana da sé un male che dipende da lui , qual 
è la inquietudine d’animo, che raddoppierebbe il 
suo male presente. Onde diceva bene Anacharsis i 
egli è uit gran male il non poter soffrir alcun male; 
fa d’uopo soffrire per soffrir meno. Eccovi dunque 
la virtù della pazienza che ha la sua base nella 
natura dell’ uomo e nell'órdine delle cose ; ed ec- 
cola in soccorso del ben essere dell* uomo , cui nel 
caso di un male indeclinabile essa sostenta con la 
tranquillità dell’animo , facendo all’ uomo conside- 
rare la sua natura, che per mille vicende soggiace 
alla tolleranza dei mali, ed il proprio dovere che 
l’obbliga a sopportare i mali inseparabili dal suo 
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^ato. Si ridono alcuni di questa virtù come prò» 
pria delle Noitne basse ed imbelli , e ripetono la 
impazienza dalia forza e dal vigore dell'animo. Ma 
con cosi pensa per naturai sentimeuto il genere 
umano , che forma di queste affetiooi dell*auimo 
un diverso giudizio. 

L* uomo impaziente co* suoi trasporti impetuosi , 
indomiti , violenti muove il popolo a compassione 
o de* suoi mali o della sua debolezza, ma il-popolo 
ammira io dii intrepido sa soffrire i suoi guai , e 
con animo im|>eriurbabi!e sa vivere quieto in mezzo 
all'avversa fortuna , una virtù che lo rapisce e sor> 
preirde. Egli si sente iuteruameute animato ad am« 
mirare l'uomo paziente , come si sente eccitalo a 
compatire la debolezza dell* uomo impaziente. Noa 
è già che questa virtù voglia l'uomo di bronzo. 
Essa non approva l'orgoglio di que* filosofi , che lu- 
fingati dalla gloria assurdissima di comparire in- 
aeosibili voleano appoggiare la loro austera virtù 
sulla rovina dei sentimenti più naturali della urna* 
nità. L'uomo , qualunque egli sia, si accostuma dif» 
ficilnieote a soffrire. Nato per il piacere non può 
amare il dolore. Quindi non è maraviglia che la 
calura dell' uomo si risenta ad una impressione 
che scompagina l'ordine della sua macchina, o lo 
alato del suo beu essere i sia ciò per disordine 
fisico , sia per disordine inorale de* suoi simili. Noa 
riprenderemo pertanto nell* uomo che soffre una la* 
goanza, uno sfogo al suo dolore. Spesso per sollievo 
la Datura istessa lo chiede. Yogliam solamente che 
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toslo la ragione venga io aoccorso ; che lo sfogo 
non sia un trasporto ; che l'aoimo o duo perda o 
subito richiami la calma per ooo turbare la sua 
tranquillità abituale e permanente, perché uoo si 
accresca il suo male con rafHiaione dello spirito } 
c cosi diventi un flagello per sé ed uii giuoco per 
gli altri, facendo dipendere il suo ben essere da 
chiunque voglia tormentarlo. Epitleto , Seneca, Epi* 
curo stesso, per tacer di tanti altri, si- antichi come 
nuovi moralisti flIosoH hanno fliui gli elogi di questa 
virtù come la più necessaria e la più opportuna pel 
ben esser dell' uomo uella vita presente , e la più 
vantaggiosa al buon costume ed all'indole delle altre 
virtù, e come la virtù più beneflca e più utile per 
il ben esser de* nostri simili. Rimettendovi dunque 
a quanto ne hanno scritto su questo punto gli au- 
tori , mi restringerò a raccogliere il frutto di quanto 
abbiam detto siti qui. Mi lusingo di avervi provato 
non solo coi generali priucipj , ma ancora col mi- 
nuto dettaglio delle particolari virtù che coDcernouo 
l*uomo considerato in sé stesso, che la virtù è Tu- 
nica guida alla felicità dell* umana natura, che. ben 
lootaua dall* esser nemica del piacere , e quindi 
dell* utile delTessere ragionevole neppur nella vita 
presente, essa o*é anzi la compagna indivisibile e 
Tunica scorta sicura, ed essere appunto tale la 
virtù , per esser essa , come si è deilaila , Tamore 
delTordine , da cui solo può scaturire il vero pia- 
cere ed il vero interesse dell* uomo. 
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DeWamore che ha Vuomo di sè medesima 
e delle sue varie modificazioni. 

L AMOKE che h» Puomo di sè stesso è un senti- 
mento ingenito della natura , un sentimento che 
nasce con Puomo che non Pabbandoiia giammai » 
che è Porigine, il principio « la sorgente di tutte 
le afTezioni , di tutti i gusti , di tutte le passioni 
dell* uomo , sentimento primitivo , radicale , ante- 
riore a tutti i sentimenti , e di cui tutti gli altri 
non sono se non se varie modificazioni. L’uomo, 
qualunque egli sia, in qualunque situazione si trovi, 
ama sè stesso , e non può rinunziare alP amore di 
sè • essendo costretto dalla natura a cercare il suo 
ben essere. Egli è dunque Pamor di sè stesso che 
prende mille forme, e' si traveste , e trasforniasi in 
mille maniere ; e queste varie forme -e maniere 
danno il nome alle varie alTézioni, gusti, e passioni 
dell’uomo, che in ultim’ analisi altra cosa non sono 
che l’amore di sè , che si diffonde e si spiega sotto 
diversi aspètti e relazioni. L’uomo non teme , non 
spera , non gode , non si adira , non si rattrista se 
non perchè ama sé stesso. Quindi il timore è Pa- 
roor che presentisce un male che vien minacciato } 
la speranza è l’amore che aspetta nn bene che 
brama ; la gioia è l’amore che s’acquieta in un ben 
che possiede i la curiosità è l’amore che percorre 
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col desiderio i varj oggetti sggradevol! ; Pira è l'a- 
more che s'infiamma all'aspetto del torto ^ e tri- 
stezza o dolore è l'amore che piange un ben per- 
duto od un mai presente. Tutto io somma è ainore« 
ed ogni movimento dell'animo vien dall* amore •, e 
le passioni ed affezioni tutte dell' uomo sono pro- 
dotti dell'amor di sé stesso , e la somma di quéste 
affezioni e passioni costituisce ciò che si chiama il 
cuor dell'uomo , come si ‘disse • che la serie dei 
generali principj per discernere il vero .dal falso 
forma ciò che si chiama inteiletlo e ragione. 

Ma nella moliiiudine delle affezioni , dei gusti e 
delle passioni dell'uomo ^ in cui si trasforma l'amor 
di sé stesso , una ve n'ha in ogni individuo che si- 
gnoreggia sulle altre e lo strascina e ravvolge nella 
sfera della sua attività. Essa domina spile altre af- 
fezioni subalterne» ed è come il sole che eclissa tutti 
gli astri nella sua orbila. A formar questa passioa 
dominante concorre un certo temperamento che sin’ 
dal nascer dell* uomo porta nel seno il germe della 
passione che debbe ben presto dominare sulle altre.; 
La ragione accelera lo sviluppo di questo germe ( 
l'abitudine Io nutrisce e lo fa crescere^ i talenti lo 
fortificauo, e la passion dominante è l'ultima che, 
muore coll* uomo. Malgrado tutti gli sforzi che 
l’uomo fa per nasconderla , essa si fa conoscere in 
mezzo a tutte le nebbie .che la possono oscurare ^ 
quindi non é cosa difficile il conoscere la passioa 
dominante nel cuor di colui che si studia» purché 
non si precipiti io questa ricerca , e si raccolgano 
molti fnui per farne ua'annliii tccuralai 
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La passìon dominante rende lutto facile ed agp' 
gradevole, ed allorché questa si porla verso la virlik, 
ruomo diviene virtuoso per questo. Ma qualunque 
essa sia siffatta passione, essa non é che un amore 
più forte che ha preso possesso e dominio sul cuore 
dell’uomo r ond’egli é sempre vero che tutte quante 
possan essere le affezioni dell’uomo , altra cosa nort 
sono che Pamore di sé trasformato iu varie guise. 

Ma secondo questa teoria , che ravvisa tutte le 
afTezioni del cuore umano come tante moditìcazioni 
deli’amor di sé stesso , tutte le affezioni dell’uorao 
saranno interessate. Se l’ainor proprio ha una ge> 
Derale influenza ; se tulle non sono se non se varj 
rivoli di quella sorgente *, se l’uomo uell'amare e 
nell’agire non può giammai obbliare sé stesso p 
fuomo riferirà nell’ainare e nell’ operare tutto a sé 
stesso, ed ogni sua affezione principierò da lui, c 
fìoirà in lui medesimo. Non vi sarò dunque nel- 
l’uomo un movimento che nnn sia interessalo. Cos» 
dunque saraiiuo la compassione , la tenerezza , la 
benevolenza, il valore, la generosità. I*' amicizia , 
affezioni tutte , che all’uomo fatino diineolicare il 
personale interesse, e lo inclinano a sacrifléarlo al 
bene degli altri che lo distraggono dal ben essere 
personale e lo determinano a procurare I* altrui ? 
Queste affezioni hanno un carattere beo differente 
dai sentinveiili che noi proviamo in occasione dei 
buoni o cattivi successi che inieressauo il nostre 
personale ben essere. Un amico che sucriflca il sue 
» favcM' deU’amieo , un ciUadiuo che espone a pe- 


Digilized by Google 



lEZroilB BCODEeiM*. 2òp 

ricoTo la sua vita per salvare la patria , uo uomo 
generoso che impiega i suoi beni per sollevare fe 
altrui indigenze , uu padre ebe ama con tenerezza 
i suoi tigli f od un tenero marito la moglie , il 
cuore di questi individui è ben superiore agli. im« 
pulsi del pei sonale interesse , e lootano da quella 
affezione che attacca Tuamo al suo ben essere. Vi 
sono dunque affezioni nell'uomo che non sono in- 
teressate; e quindi non può esser vero che tutte le 
passioni, r gusti , le affezioni dell'uomo partano 
daH'amor di sé stesso , e che esse t>en sieno se nors 
se varie deiivazioui di questa sorgente. 

La obbiezione , come vedete , è degna di tutta 
la riflessione. Una filosoGa che parte dai soli per- 
sonali principi par ch'escluda un buon numero delle 
piò filici e piò rispettabili qualità dell'umana na-‘ 
tura , e restringa tutte le affezioni del cuore ad 
una pretesa affezlon personale , che tende unica- 
mente ad assicurare e ad accrescere all' uomo le 
cose che contribuiscono all'individuale interesse» 
oppure ai mezzi della vita puramente animale. Os- 
serva il Fergusson , che siffatta filosofia , facendo 
consistere tutta la saviezza dell'uomo nella cut» del 
proprio interesse, è costretta a contare tra le follie 
una gran parte delle vinò e affezioni più pregevoli 
che fanno onore alla umauità, come sono tutte quelle 
ch'espongono il nostro ben essere , o le nostre per- 
sone a qualche pericolo o danno per l'interesse ab 
trui; e che quindi un sistema fondato sopra tali 
principi degrada l'umana specie dalla sua eccelleuza 
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e dignità. Egli vuole pertanto, che oltre le afTe- 
Voni che si dicono interessata , altre affezioni vi 
siano di un'altra specie nel cuore dell'uomo, che 
per inopia de' vocaboli egli non sa qualificare, con- 
tento di sostenere che queste abbiano un carattere 
ed un'indole differente dalle affezioni puramente in- 
teressale. 

Ma s' egli é vero, come egli stesso confessa, che 
l'unico mobile del cuor dell'uomo sia l'amor di sè 
stesso, non si saprebbe qual rango assegnare a 
questa specie di afi'ezioui che non si vogliono dire in- 
teressate. Si potrebbe dire che queste sieno affezioni 
gratuite , e formare cosi due classi d'affezioni, l'une, 
che hanno per oggetto il personale interesse ,, cioè 
la cura che I' uomo prende per il suo ben essere , 
e le altre, che sono un prodotto dei desiderio del 
ben essere altrui, e che per indicare la differenza 
di queste due specie si usino dagli uomini i voca- 
boli di benevolenza e di personale interesse j ma 
siccome é incontrastabile , che 1* uomo per quanto 
si porti fuori di sè non può giammai obbliare sè 
•tesso , e quindi sempre dal lungo giro ritorna , e 
ricade sopra sè medesimo , cosi le affezioni di be- 
nevolenza non sono sgombre dalle viste dell' iute - 
rèsse deli* uomo. Onde par che ritorni la dinieolià 
proposta di sopra. 

Par analizzare di più siffatto argomento saliremo 
arile generali nozioni ebe ci possono esser di guida 
nella particolare applicazione. Definiamo prima cosa 
sia Tamar*. Amare e voler bene sono la stessa cosa. 
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Quindi Vamare sé stesso è im , volere a sé 'stesso 
dui bene, e Tamare gli altri è un .volere agii altri, 
del bene. Si può in più mòdi volere del bene agli 
altri. 

L L' uomo può volere agli altri quel bene che 

vuole a sé stesso. 

• • 

li. Può volete agii altri del bene « 'ma ùnica- 
meole in grazia del bene che F uomo vuole a sé 
stesso. 

HI. Può volere agli altri del bene più di quello 
che vuole a sé stesso. 

Questi posson essere i varj gj^adi delPamore che 
ba Tuomo verso i suoi simili. Qui non parlo del- 
Tamore che ba Puomo verso sé medesimo. È 
cb iaro che riguardo a sé egli è sempre interessato 
a cercare il suo ben essere ed a fuggire . ciò che 
può nuocergli , cioè a cercare il piacere ed a fug-\ 
gire il dolore. Oude ógni affezione delP uomo che 
riguarda sé stesso sarà sempre iuteressnta. 

Ma qui si cerca se P uomo portandosi verso i 
suoi simili possa obbliare sé stesso , cioè possa vo« 
lere cOdi il ben essere degli altri « che .dimentichi 
affatto , auzi sacrifichi il proprio al ben essere al- 
trui. In questo caso egli vorrebbe agli altri del^ 
bene più di quello che vuole a sé stesso. Farmi di 
dover rispondere senza esitare, che P uomo non 
può mai obbliare totalmente sé stesso nel desiderio 
che ba di procurare Pallrui. inlcft'esse. Può egli sa- 
crificare una parte del suo ben essere al ben essere 
altrui, come ì suoi beni, la sua vita stessa per amor 
Tamburini , JI, i6 
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della patria o delPamico. Ma ciò farà sempre m 
vista di un meglio essere che spera di avere col* 
sacrificare per ah ri una parte d el suo ben essere/ 
II militare coraggio espone la vita per la salate 
pubblica. Ma Puomo che lo espone considera nella 
gloria che acquista una perfezione al suo b^n es- 
sere,ecorne una perennità della sua civile esis4enza 
nella memoria deglT uomini , che egli* stima al mo«‘ 
mento un bene maggiore della vita che egli sacri-* 
fica. Il cittadino difende la patria mosso dal suo 
dovere verso la patria. Ma questo dovere opera io 
lui per Pamór de* vantaggi ch’egli ne trae per sé c 
per I suoi discendenti , ne’ quali ama sé stesso, e 
quindi la salute pubblica è da lui riputata un mi- 
glior bene, che la vita stessa che mette a pericolo* 
L’uomo dunque nelle sue azioni più generose non 
obblia mai sè medesimo. Egli è clie sacrifica un», 
parte del suo ben essere in vista di un ben mi- 
gliore , o appreso o reale ch’egli s’aspetta con quel* 
sacrifizio* Cosi l’iiomo benefico ripone il suo miglior 
essere nella compiacenza eh’ ei prova nel far del 
bene agli altri col sacrifizio delle suè sostanze , e 
nel l'iacere cb* ei sente nel proencciarsi 1’ amor dei 
suoi simili. Per quanto dunque l’uomo si porli fuori* 
di sè con l’amàre i suoi sìmili , e per quanto al- 
l’altrui bene sacrifichi una parie dei ben essere, egli 
non si dimentica mai di sè stessa , ed opera sem- 
pre con la veduta di un bene, che al momento ei 
stima più grande, e che preferisce al sacrifizio di' 
quella porzione ch^eglt crede all’altrùi iuieresse» 
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Non é dunque vero che Tuomo voglia agli altri del 
bene più di quello che voglia a sé stesso. Il giu- 
dizio deir uomo può esser fallace ‘ nel calcolo dei 
beni. Un frenetico amante sacrifica lutto sé stesso 
aH'oggetto f in cui* ripone l’unica sua felicità. Sarà 
perverso il giudizio : ma il cuore non isbaglierà 
mai nel seguir rimpressione del maggior bene o 
appreso o reale» 

Queste specie di affezioni hanno un* indole ed un 
catatlere differente dal carattere e dalla natura delle 
affezioni puramente interessale Queste partono im- 
niedialumeule dai cuor dell* nomo , e pel cammino 
più corto ritornano a lui, Dairafnor di sé stesso 
l'uomo si muove ad amare il daifaro , e riferisce 
dilettamente a sé stesso lo stesso amor del danaro. 
L'avaro non ha altro mobile delle sue azioni che 
rainure di sé medesimo. Laddovu la benevolenza è 
uo^affezioue che non parte immediatamente dal per- 
sonale interesse, dall'amor piojirio dell'tiuirro. Essa 
è un’affezione che porla rattenzione dell’animo sul- 
l'oggcllo che la eccita e chela produce. Il bene dei 
mio simile é l'oggetto che eccita la mia affezione 
che si chiarna benet>oìenza. Non ^ il mio ben es- 
sere , ma il ben esseie altrui la immediata origtoe 
di questa alfezioiie; eccovi dunque una' essenziale^ 
diffc'ieiiza di questa affezione dalle affezioni inte- 
ressate , dalle quali il principio immedia'o è il de- 
siderio che ha 1* uomo del suo ben essere. Quindi 
tulio il mondo iulcnde per uomo benefico non una 
persona , la quale ooa procuri , né voglia se non il 
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proprio personale interesse, ma una persona incli- 
nala a procurare il bene degli altri. Questo è il 
linguaggio del comune degli uomini, linguaggio cbc 
esprime una vera reai distinzione di affezioni. 

Da qui si comprende che queste affezioni hanno 
un oggetto cui Tuomo ama fuori di sé , cui Puoroo 
riguarda degno di amor per sé stesso. L’avaro uon 
ama il danaro come danaro , ma come un mezzo 
di assicurare il suo ben essere. Onde nell’avaro l’a- 
mor del danaro non è propriamente che il puro 
amor di sè stesso. Ala , per esempio , la qualità 
che si nomina tenereita oppur compassione pre-^ 
scinde un momento dall’amor di sè e si ferma nel- 
l'amor dell’oggelio , eh’ è fuori dì sé, e cb'eceita 
Paffezione dell’uomo. L'uomo benefico , o T amico 
sènte in sè stesso una afìeziuue per il suo simile, 
o per l’ amico Iven differente da quella che si 
sveglia neU'avaio aH'aspetlo del lucro. L’affezion del- 
l’avaro si potrebbe appclla>e concentrica^ ed eccen- 
trica si può nominare l’affezion dell'amico e del- 
l’uomo beuefìco. 

Tanto è ciò vero, che aH’oggello eccita, o l'ami- 
cizia o la compassione , l* uomo sacrifica qualche 
porzione di ciò che gli è caro. Còsi il difensor della 
natria ha un amore per essa che lo induce a sacri- 
iTcarle la propria vita , e cosi 1' uomo benefico e 
generoso sacrifica all'altrui bene le proprie sostanze, 
una parte dei suo ben essere. Egli è dunque un 
vero amore Paffezìone che l’attacca, all’oggetto che 
l'eccita i esìo è uii .iimore disinteressalo, giacché lo 



tEZIONE DUODECIMA. q45 

distacca un momento da sé, e Io muove ad amare 
un oggetto fuori di sé con uu'arfezioiie che lo in- 
duce a sacrificar per l'oggetto una parte di sè« 
Questa affezione è dunque più nobile e più rispet- 
tabile delle affezioni puramente interessate. Essa ha 
una più alla sorgente ed un'energia più degna della 
umana natura , facendosi l’uomo per essa superiore 
a sè stesso , e sacrificando per essa con uno sforzo 
generoso qualche porzione del suo ben essere. 
Quindi tulli gli uomini hanno un rispetto ed una 
venerazione per siffatte affezioni deil'auimo , lad- 
dove non curano , oppure disprezzano le affezioni 
puramente interessate. Tutti lodano ed. ammirano 
1' uomo coraggioso, il vero amico , il cuor benefico 
e compassionevole. Ognuno trascura e disprezza l'af- 
fezion dell'avaro, delTuomo insensibile, del superbo, 
deU’egoisla. Questo diverso giudizio degli uomini è 
fondato sulla reai distinzione delle affezioni del 
cuore umano , distinzione sempre riconosciuta da 
tutto il mondo, e cui la sola filosofia d’ oggidì vo- 
gliosa per aver l'aria di dir qualche cosa di nuovo, 
di analizzare e calcolare con precisioue tutte le 
molle della natura, tenta di rovesciare col pertur- 
bare le nozioni comuni di tulli gli uomini. Certuai 
a forza d'analisi e di sottigliezze pretendono di avere 
scoperto, che la benevolenza iiou è in sostanza nel- 
l'uomo se Dou se una specie dril’aoìor di sè stesso, 
e con ciò ci vorrebbero costringere a coniar nuovi 
termini per distinguere l'interesse personale di un 
padre , qualor egli ama i suoi figli , dall'interesse 
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personale che lo muove a riferire lutto a sé stesso, 
giacché , secondo costoro, o ami i suoi Ogli o ami 
diretiaineole sé stesso egli ha sempre uu amore 
iuleressalo. 

Noi, sempre intenti a combinare le varie opinioni 
per non disgustar chicchessia senza necessità o uti- 
lità reale, converremo con loro nella pretesa analisi 
delle alTezioni umane , purché essi convengano con 
Jioi nelle differenze indicale di queste affezioni , e 
se non vogliono adattarsi al linguaggio comune degli 
uomini che hanno sempre distinto, e distinguono 
Puomo benefico dall' uomo interessalo , o sia la be- 
nevolenza dai personale interesse dell*Ìndividno, noi 
si adatteremo al nuovo gergo di parlare da essi in- 
trodotto , e diremo non esservi nel cuor dell'uomo 
alTezioni , le quali non sieuo in qualche senso in- 
teressale • e si lagneremo solamente della inopia 
de* termini alti a significare la differenza delle af- 
fezióni puramente interessale da quelle che non 
sono interessale se non in qualche senso. Einun- 
zieremo alia distinzione popolare e comune di af- 
fezioni disinteressate, e le diremo tulle, in ultim*a- 
nalisi , figlie dciramore che ha l'uomo di sé stesso. 
Chiediam solamente che si cousei vi , e si noti una 
difiVrenza delle cure che noi prendiamo per i no- 
stri propri interessi da quelle che vogliamo avere 
per gli interessi altrui , e che questa differenza 
serva ad istabilire una classe di alTezioni più ri- 
spettabili e più eccellenti dei cuor dell' uomo, seb- 
ben anche questa si riferissero oell'uomo io ultimo 
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rìsolurìone all'amor di sè medesimo , e per conci- 
liare con le nuove teorie un linguaggio che esprima 
una tal dilTereoEa , diremo le une affezioni d'iiile- 
resse prossimo e diretto , e diremo le altre affe- 
zioni d'iiilere.'Se rimolo e riflesso ; ciocché basta a 
distinguerle dall'altra classe di affezioni che sono 
puramente interessate, che non hanno per oggetto 
immediato ed unico se non il personale inteiesse 
dell' individuo , che serpeggiano sempre sul cuor 
dell* uomo , che uon sanno allontanarsi da lui né 
portarsi un momento fuori di luì per amare altri 
oggetti distinti da lui medesimo, se non in grazia 
uuicameule del suo personale heu essere^ affezioni, 
che dal comune giudizio degli uomini vengono Iras- 
cuiale e disprezzate, e certamente non mai solle- 
vate al rango di quelle affezioni più nobili , come 
joiio l'amicizia , la benevolenza, il coraggio, la com- 
passione ,.la teiieiezza che da tutti ri.scuotono lode, 
ammirazione ed amore , comunque anche queste si 
risolvano, in ultim'aualisi, nel cuor deU'uomo , uel- 
l'amore dei .suo ben essere , amor però generoso , 
amore riflesso , ragionato e combinato ad onore 
dell'umaoità col vantaggio de' nostri simili , relazioni 
tutte che vengono escluse dalle affezioni del puro 
interesse personale diretto. Così si siamo sforzati 
di conciliare la verità non sol con le nuove teorìe, 
joa aocor col linguaggio oggidì destinato ad espri- 
delle. 
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'Del dovere che ha T uomo di vegliare alla conservazione 
e perfezione di sè medesimo. 

torneremo alla sorgente di tutte le affezioni 
e passioni dell'uomo , qual è , come sì è detto , 
Painor dì sè stesso. Da questo fonte nascono tutti 
i rooTÌinenti dell'animo « e la prima e la sola pas« 
sione che li produce consiste nei desiderio della 
nostra conservazione e perfezione. L'uomo amand* 
sè stesso desidera , nè può non desiderare di con- 
tinuare ad esìstere ; l'uomo amando sé stesso desi» 
dera , nè può non desiderare di perfezionare sè 
stesso. Questo desiderio della nostra conservazione 
e perfezione si presenta sotto due aspetti o sotto 
due' effetti, che sono la tendenza verso uh oggetto 
o la fuga da un altro; onde possiam dire che ab- 
biamo due passioni , che sono l'amor del piacere e 
<la fuga del dolore ; passioni , che son figlie di 
quella passion primitiva, elementare, di cui tutte 
le altre non sono che rainificBeioni , oppure noa 
sono altra'coso che maniere differenti di concepir 
'quel primo principio, qual è il desiderio della no- 
stra conserva.cione e perfezione.' La natura ha prov- 
veduto l'uomo di tutte le facoltò necessarie per ve- 
gliare. alla propria conservazione , ed ha impresse 
nell' uomo certe dispusìzioni , le quali hanno per 
iicopo la conservazione deU'individuo. Queste egi- 
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SCODO come impulsioui d'istinto, e sotto questo aspetto 
sono presso poco le stesse nell'uomo che negli aui> 
mali. Ma più presto o più tardi esse si combinano 
nell* uomo con la riflessione e con la previdenza. 

La natura con la scossa del piacere e cou la sea- 
sazion del dolore avverte I* uomo a vegliare alla 
propria conservazione. Essa ha fabbricate le mara- 
vigliose relazioni fra l'uomo e l’indole delle cose 
che lo circondano. Tutto ciò che tende a* conser* 
varci ci porla piaceri reali, e tutto ciò che minaccia 
la nostra esistenza produce in noi sensazioni dolo- 
rose. Con la scossa del piacere la natura eccita la 
inerzia dell'animo nostro. La sensazion del dolore è 
un benefìzio della natura, la quale con un rimedio 
amaro bensì , ma salutare, ha voluto prevenire la 
dimenticanza della propria conservazione in un es» 
sere che fosse poco sensibile al piacere. l.a natura 
alessa ha provveduto alla nostra conservazione noa 
solo con la vivacità , ma ancora con la durala della 
scosse rejative al piacere od al dolore. Per voler 
con efficacia la propria conservazione, l'uomo ha 
bisogno di avvertimenti continui e di scosse repli- 
cale, perché non si addormenti nel primo e nel più 
sacro de* suoi doveri qual, è la propria conserva- 
zinne e perfezione. La frequenza di queste scossa 
cagiona le agitazioni che si chiamano /mssio/tr, sieno 
queste prodotte dall’ azione degli oggetti presemi 
sugli organi esterni , o sieno le impressioni già tati* 
dagli oggetti, e conservate e riprodotte dal seoli- 
tnento iuteriore.. L'uomo nella memoria , nella im^ 
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Oiaginazione , oella legge d* associazione delle idee 
•e nella finezza degli organi ha una cagione eoa* 
linuamenle rinascente della durata e della inoltipli» 
cilii delle sue passioni, che sono gli stimoli che lo 
^citano a conservare ed a perfezionare sé slesso. 
Ma queste passioni se non si tengono nei loro giusti 
limiti , diventan nocive. Per questo Puomo è, stalo 
fornito della ragione come di una regola direttiva 
per contener le passioni e per far coiioscere aU 
Tuomo il suo vero interesse. Di ciò abbiamo trat- 
talo abbastanza a suo luogo. 

Da qlii si raccoglie evideuleraeule il dovere cho 
ha Tuomo dì vegliare alla propria cònservazìone. 
Tutto quanto é neiP uomo gli annunzia il volere 
della natura che gli intima di conservare e perfe- 
zionare sé stesso , e quindi robbligazione di far uso 
delie sue facoltà per istruirsi degli esseri che pos- 
sono soddisfare i suoi bisogni ed accrescere i gradì 
del suo ben essere. La sperienza di un. solo indi- 
vìduo non potendo essere tanto lunga quatilo basti 
per avere tutte le cognìzioui necessarie alPintento , 
«gli debbe trarre profitto dalle sperienze de* suoi 
JDaggiorì, ed istruirsi con Peducaz ione .degli esseri 
.e delle loro qualità o favorevob o nocive alla prò* 
pria’ conservazione e perfezione. . 

Per continuare ad esistere couvien supplire io* 
cessantemente alla perdita delle parti della macchina 
organica. Di questa necessità. la natura . ci avverte 
eoo la sensazion della fame i e la riflessione unita- 
«leóle.aUa sperieuaa ci avvisa ..di .scegliere fra le 
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iwnlerle atte a luilrire il nostro corpo le più ana- 
loghe alla nostra costituzione, approfittando dei doni 
che la natura largamente ci presenta , regolandone 
l’uso secondo, i bisogni e le forze della nostra mac- 
china sì nella qualità come nella quantità delle vivande. 
IjC produzioni spontanee delia natura che possono 
servire di cibo all'uomo, specialmente in alcuni climi, 
soli poche, e queste poche di cattiva qualità. La specie 
degli animali , che io mancanza degli opportuni 
vegetabili potrebbero supplire* con la lor carne ai 
bisogni detrunmo, non è sufficiente per la scarsezza 
del numero al suo sostentamento. Questa maniera 
inoltre di vivere non è nè comoda né sicura. I sel- 
vaggi cacciatori, soggetti a fami funeste ed a fatiche 
enormi, menano una vita dura e precaria. Spesso 
fiotK) distruUi dalle carestie inevitabili nel lor modo 
di vivete, e da qui si può ripetere l'origine degli 
Autropufagi , cioè di quelli uomiui, che costretti a 
nutrirsi per uou perire della carne de* turo simili, 
hanno conservato un sì barbaro costume o per istu- 
pidità o per pigrizia. 

l.a natura sempre provvida per la conservazione 
dell* uomo l'ha fornito delle facoltà per isforzare il 
terreno a produrre per lui un cibo più abbondante, 
più piacevole e più sicuro ; e con ciò ha avvertito 
l'uonio dell’obbligo più rigoroso ch'egli ha di eser- 
citare il suo potete sulla terra per cavarne il pro- 
prio sostentamento. Quindi l'agricoltura con lutti i 
^uoi rami è lo stalo- naturale dell'uoiDo. 11 selvag- 
gio , il barbaro , il cacciatore sono fuori dello stato 
lof oalurale. 
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L*uoroo oltre l'obbligo di cavar dalia terra il suo 
sutrirnento, ha quello di coltivarla per assicurare la 
salubrità del suo soggiorno. È nota la influenza 
delle stagioni , dell'aria e di altri agenti fisici sul 
buono o mal essere della inaccbiiia organica. La ia« 
fluenza di questi esseri la può disordinare facil- 
mente. Un’aria infetta , uu paese pieno di bosca- 
glie e di paludi minacciano la costituzione* fisica 
dell'uomo. La natura ha dato all'uomo le facoltà ne- 
cessarie per ripararsi da questi danni col render 
colto il terreno, e col porsi al coperto 'delle impres- 
sioni insalubri di questi agenti fisici sulla sua mac- 
china nel fabbricare convenevoli abitazioni e nel 
vestirsi secondo la esigenza de' suoi bisogni. Le 
leggi della conservazione ci obbligano a coltivare 
queste arti , a perfezionarle ed applicarle al nostro 
ben essere. A questo fine la natura ha provveduto 
l'uomo dei necessari talenti, che portano all'uomo 
un dovere di esercitarli a suo vantaggio. 

Le arti stesse dette piacevoli per essere destinate 
a rallegrare la immaginazione ed a sollevare dalla 
noia il cuor dell’uomo , non si alloutanano dall'or- 
dine naturale. La melanconia e la noia sono uq 
lento veleno atto a corrompere il nostro ben essere 
e la nostra salute. L'uomo ha il dovere di scansare 
queste pesti dell'animo con la occupazione , con la 
fatica • con l'esercizio. Ma la natura non vieta che 
ei si serva di ciò che contribuisce a toglier la noia 
ed a rallegrare la immaginazione con la coltura 
delle arti di piacere , giacché questo contribuisce 
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•n* umana feiicilà col dare alP uomo sensazioni pia- 
ceToii. La nalura isiessa ofTre a sollievo delPuomo 
il più giocondo spellacolo oell’aspetlo dei cieli, nel- 
Pamenilà della campagna, nella varietà de' prodotti, 
onde abbellisce ed adorna sé stessa per recare le 
-pib dolci impressioni su lutti I sentimeuti deU'uqmo. 
Con questo esempio insegna all'uomo non solo a 
scansare le sensazioni dolorose, ma a tendere an- 
cora con l'arte a sé slesso aggradevole la propria 
esistenza, che riesce tanto gravosa ai selvaggi ed ai 
barbari privi dell'uso delle arti piacevoli. 

Che se con tutte le precauzioni che l'uomo ado- 
perar -dcbbe per conservare sé stesso e per accre- 
scer la soiiiiiia della sua felicità , la influenza di 
alcuni esseri fìsici turba l' armonia e la salute 
della macebitta umana , la sperienza ci mostra 
altri esseri fìsici atti a ristabilire 1* armonia e la 
sanità dei corpo. La cognizione di questi esseri e 
la loro applicazione costituiscono la medesima , alla 
quale I* uomo é obbligato a sottomettersi per la 
propria conservazione. 

Ma questi doveri risguardano 1a parte puramente 
animale. L'uomo ha 1' obbligazione di vegliare alla 
conservazione della integrità di tutto il suo essere. 
La parte intellettuale e morale .costituisce la por- 
zione più nobile dell' umano composto. Per quanto 
influisca la perfezione del (forpo organico sulla fe- 
licità dell* uomo , il suo ben essere risiede prioci- 
palinente nella parte pfCi nobile di sé stesso. Le 
facoltà deir animo possono essere le sorgenti dei 
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nostri dispiaceri , come de* nostri piaceri. Qnelle 
passioni stesse, che sono tanti stimoli ch’eccitano 
l'uomo a vegliare sopra sé stesso per la propria 
conservazione , diventano nocive , e portano la di- 
struzione , se non sono frenale e governale dalla 
ragione. Una passione eccessiva diventa una vera 
follia, che assorbisce tulle le feOoltà, e le liranneg» 
già in un modo, che l’uomo il quale si abbandoni 
ciecamenle all' impeto di quella passione .non diffe« 
risce se non ne’ gradi dallo stato di coloro che sono 
in una vera demenza , stato funesto, e nocivo non 
tanto al piacere deli* animo , quanto alla salute del 
corpo. L’ uomo pertaulo ha un vero dovere per 
conservare la sua esistenza felice e tranquilla di 
governare colla ragione 1’ impelo delle passioni. Si 
suggerisce da alcuni, per domare una passione do* 
minante , di armare una passione contro T alita , » 
di rinforzare (ina abitudine d'uita specie diversa da 
quella che si vuole disirtiggeie. Egli é questo un; 
metodo che può talvolta riuscire per combattere 
qualche passione particolare ed isolala. Colin su- 
perbia si può riuscire a vincere una passione in- 
famante V coll’ orgoglio la bussa passione di una 
vendetta , come con un chiodo si può cacciare un< 
altro chiodo. iVIa questo rimedio è palliativo., noa 
è radicale^ non serve, dice lo Smith , a guarire ra- 
dicalmente la malattia, ma serve piuttosto a rinfor- 
zarla «d a guastare di più la velenosa sorgente. Se 
per calmare il cuor dell’ uomo 5i preparano nuove 
agitazioni o passioni , si rinforzerà sempre più l’a- 
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bitodine delFe passioni • e I' uomo cadrà finalmente 
sotto il lor giogo. Un ubbriaco, se continua a bere 
per far passare la sua ubbriacbezza , finisce colla 
rovina della sua costituzione. Yi ho provalo altrove 
die la sola virtù può essere la sicura compagne 
del ben essere dell’uomo per essere questo l’aniore 
dell’ordine, nel qual ordine uiiicameiile consiste lo 
stalo tranquillo del corpo e dell’ animo dell’ essere 
iulelligenle. Tutto ciò che turba quest' ordine ss 
oppone alla conservazione del nostro ben essere. 
Tutto ciò che impedisce o rallenta il libero eserci- 
zio delle nostre facoltà iutelletluali , e I’ uso franco 
e spedito della ragione e della libertà naturale del- 
l’uomo, tutto debb’ esser fuggito dall’uomo, come 
contrario alla propria couservaziooe e perfezione. 
Intendete da. qui la condauua delta intemperanza , 
della ubbi iacbezza , delta dissoluzione , dell' abuso 
degli stessi innocui piaceri. < 

La perfettibilità inoltre delle facoltà deli' essere 
inielligenle è una voce delta natura che gl' l'niima 
di vegliare alia maggior perfezione delle medesime.» 
Se I’ uomo ha il dovere di rinforzare ed accrescere 
la perfezione, il vigore della sua macchina organica, 
perchè ciò serve all' esercizio più libero e franco 
delle sue facoltà, avrà un dovere più furie di esten- 
dere la sfera e raltivilà delta sua parte intelleltuale 
e morale , di formarsi quel complesso d' idee e di 
affezioni morali che formano la perfezione ed il 
carattere degno dell’ uomo , di acquistare tutte le 
Terilà oecessaric a regolare le operazioui oostr^ 
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Rimangono quindi le sole idee che corrispondono a 
quelle scosse e le altre idee non vi trovano l'ac* 
cesso. La passione in lai caso diventa una vera 
follia , poiché tutte le facoltà dell’esser pensante 
sono assorbite da una sola Idea , che sempre più 
grandeggia sulle altre, e giunge a dominarle tutte 
con forza tale che le altre idee , le quali sariano 
alte a rettificar col confronto la dominante, o sva- 
niscono afTallOy o non si lasciao vedere se non rare 
voile, ed in una figura si languida che aflailo spa- 
risce alla comparsa della idea gigantesca. Chi sa le 
forze dell'immaginazione e dell'attenzione deiraniina 
fissala sopra una sola idea non si stupisce della il- 
lusione, cui può Tanlnìo soggiacere sino al grado 
di una vera follia. Tutte le potenze deiraniina di 
Catone erano assorbite dalla sola idea della libertà 
latina cadente. Di questa sola idea era ripieno tutto 
l'essere intelleliuale di Catone. La immaginazione , 
la memoria , I' iniellello non sapeano ripetere nè 
presentargli altra idea. Le altre , che poteauo servir 
di confronto, non trovavano accesso alcuno. £: non 
setiliva , non vedeva , non pensava che alla rovina 
della repubblica. I.ie Idee di Pompeo, di Cesare, 
del Senato non servivano se non se ad ingrandire 
la idea dominante, che, fatta signora e gigantesca, 
assoibl tutte le altre, e non ammise al consorzio 
altre idee fuori di quelle cui uno stoico orgoglio 
potea somministrar di corteggio alla idea divenuta 
sovrana. Eccovi l'appassionalo Catone ridotto allo 
*talo di coloro che sono in demenza,' di quei folli 
t Tamburini, Voi. IL l8 
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decisi , cbe sono unicamente occupali da ua solo 
oggetto ,'setiz:i il possesso del quale nulla veggono 
più di aggradevole nella vila. In Catone questo og- 
getto fu la perdila della sua patria i ueU'avaro può 
esser la perdita del suo danaro; in un uomo vano 
la perdila di quelle cose che lusiugavauo la sua 
vatiilci in un amante furioso la perdila dell'amalo 
oggetto sino al delirio. L'absenza di questi diversi 
oggetti agisce diversamente sullo spirito deiruomo 
secondo il vario temperamento e carattere. Un ani- 
ino ardente e li asportalo si abbandona [)iù presto 
alla disperazione , alla follia ; un meno furioso e 
' più melanconico cova nel cuore più lungameule 
il bai baro progetto di distrùgger sè stesso. Ma sia 

10 una maniera o nell'altra il progetto procede sem- 
pre da una malattia di spirilo, o subitanea o cro- 
nica , ed il suicidio per ogni pane consideralo é 
sempre una vera demenza. 

£ questa forse può essere la ragione , per cui 
alcuni sostengono che il suicidio soggiacere non 
possa a pena criminale, non potendo cou questa 
punirsi una demenza, un delirio dello spirilo umano. 
Per altro qualor si prescinda da ciò e si consideri 

11 suicidio iu sé stesso, sembra una assurdità I* as- 
serire che non pos'sa soggiacere alla pena d’ infa- 
mia od altra pena l'atroce allentato che tende a 
sullranc uu cittadino alla patria , una forza allo 
stato , a rompere i patti sociali , a togliere ruouio 
ai doveri di padre, di inalilo, di figlio , e cosi le- 
dere i dii itti degli altri che possono esigerne l'a- 
deJ>piraeaiOi 
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Ma se sr può spiegare, come T iiom giunga per 
sua fatale disgrazia a silTallo delirio , non saprei 
spiegarvi come possa esser ginolo il filos- f) col 
calcolo della fredda ragimie a sostenere ragiotìevola 
o lecita siffatta follia. Quando la passione di sin* 
golarizzarsi a forza di stravaganze e di paradossi 
non avesse impresse nel cerebro scosse si vive e 
replicate , che occupando tutta Patti vità dell'anima 
essa sola si fosse fatta signora e dominante, io non 
saprei additarvi altra origine di questo filosofico 
delirio. L’amore del paradosso può giungere alla 
demenza. Ma se tanto la pratica quanto la teoria di 
questa micidiale dottrina è un effetto di malattizi 
dello spirito, essa è cosa inutile il pretendere di 
combatterla coi raziocinio. 

Ma ciò si è detto quasi di volo sul suicidio. Mi 
fermciò un momento sopra alcune lesioni che rix 
guardano più dirillamenle il nostro argomento. In 
ogni tempo si è intaccato più o meno il snero di- 
ritto che ha l’uomo sopra i suoi organi e sopra le 
sue facoltà e sopra i prodotti delle medesime. Pur 
troppo egli è vero che la violenza o sia la forza 
sino dalla più rimola aulìchil.à dominò sul destino 
degli uomini , e se non è veto che la forza sia la 
base del diritto, come opinò il Fdosofo Inglese, 
negar non si può, qiialor si consulti la storia del- 
i'iiniarr geneic, eh* essa fosse l’arbitra della sorte 
dei miseri mortali. L’aulor dei S ggi Polilicr, Fran- 
cesco Mario Pagano, scorre le varie età dell’umana 
razza , e sebbene nel voler penetrare la derrsa cali' 
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glue de* primi tempi egli si inoatri piu iugegnoso 
che storico, nelle età però successive attraverso 
dei tempi favolosi e poetici, e molto pili de* teinpt 
storici , egli unisce alTingegno anche la solidità dei 
pensieri e di utili riflessioni. Egli ripete l’origine 
delle prime famiglie dei selvaggi , e la distinzione 
di esse dalle rapine e dai ratti che fecero delle 
belle i più robusti selvaggi , lasciate le brutte ai 
più deboli , che arrestali del timore si contentarono 
della preda volgare, e giacquero in pubblico col 
brutto .rifluto de' più gagliardi. ))a qui sorsero i 
ceppi delle prime nobili famiglie che furono i Agli 
de* forti rapitori e delle belle rapite ; e la prole 
de* deboli e delle brutte compose la plebe, e quindi 
ebbe luogo la celebre distinzione della doppia ve*- 

nere , celeste ed eroica Tuna, e l'altra terrena e 

* 

plebea. La prima fu quella degli eroi , riputati ao* 
che diagli Dei , ai quali si attribuì il costume 
dei tempi , cioè dei ratti delle donne ; onde nac- 
quero i primi illustri bastardi che diedero origine 
alle più nobili greche e latine famiglie. La seconda 
poi volgare e plebea presiedeva alla bruttale co- 
munione dei deboli e delle brulle, onde nacqueio 
i plebei , che si dicevano i figliuoli degli uomini, 
benché anche i più deboli con T andar del temj>o 
imparassero, ad esempio dei più forti , lasciala la 
vaga venere « a convivere con una donna ed a fpr- 
marsì delle abitazioni , come fatto avevano i più 
robusti per sicurezza delle belle rapite* e delle loro 
himiglie. 


LEZIONE DECIMAQOARTA. 

Ma i più deboli vedendo che gli asili fatti dai 
forti erano più rispettati, e temuti per la gagliardia 
dei padri di famiglia , ebbero ricorso agli asili dei 
forti, e con le mogli da essi pure rapile si ricovra- 
rono in quei luoghi difesi dai più valorosi. Il padre 
di famiglia gli ammise sotto la sua protezione , in 
compenso della quale egli esigeva dai ricoverati 
una specie di servitù che dovevano prestare al capo 
della famiglia, o col far nuove rapine all’uso di quei 
tempi, o col far altri servigi che il prolettor richie- 
dea. Durò per un pezzo lo sialo di queste famiglie 
se[>arale e selvagge \ slato di privato governo , di 
privala giustizia .e di guerra , dove il capo era re 
della sua casa , duce della sua gente • ^ guerriero 
insieme , che con la sua privata forza governava la 
famiglia e la difendea. Questo era lo slato dei Ci- 
clopi nella Sicilia , tra i quali regnava la sola forza, 
e consiglio privato dei Polifenii Questi selvaggi 
sono detti da Omero uomini ingiurio<^i ed iniqui, 
mentre non conoscevano essi la giustizia e recavano 
violenza ed ingiuria a ciascuno. Io questo stato di 
privata forza e governo vissero ancora gli antichi 
Ebrei, che perciò fu deuo stato patriarcale. Questi 
avevano per altro più moderali costumi , ed erano 
guidati da* lumi superiori nel cullo lor religioso. Ua 
tale stalo fu detto generalmente da Platone di- 
nastia, quasi dire volesse regno di violenza e di 
forza. 

Ma progredendo le età , anche i più deboli ani- 
mati da un maggiore coraggio attentarono , come 
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dis!>i , di slabilirsi una casa ^ ina la posero vicina 
agli asili de’ forti per esser protelfi da loro. Onde 
aiidi'essi diveiiiieio ligj de’ forti, pel patrocinio che 
questi agli altri accordavano, sebbene non abilas* 
acro nella casa medesima. Da qui nacquero i clienti, 
i vassalli , i plebei. Questi rifuggiti fuiono i com> 
paglioni de’ tempi eroici, de' quali parla spesso 
Omero , e ch'erano distinti in più classi ed ordioi 
diveisi, e dei quali erano in gran parte composti gli 
eserciti d Achille , di Aiace , di Ulisse , e tali pure 
erano i compagni presso i Gei mani descritti da Ta- 
cito. I rifuggiti formarono le plebi di tutte le prime 
repubbliche , e di qiiesia plebe parte ancora facea 
l'ordine de' famuli che e’ano di una condizione più 
vile, cioè forestieri ed abitatori delle case altrui , 
ove aveano ricoveio, e gemevano sotto ToppressiuDe 
de' potenti duci o difensori. 

Questi costumi durarono per lunga età e furon 
gli stessi, presso gli antichi Germani, i Galli ed i 
llomani ; e sebbene nelle età successive sorgesse 
qualche lampo di urnauità e di ragione a favor dei 
mortali, presto ricadea la natura umana nella bar- 
barie , e linascea il diritto della forza. La.deholezza 
lece sempre cercare la protezione neU'asilo del po- 
tente, e la farne ed i bisogni che spinsero il po- 
vero nelle forze del ricco , mantennero sempre più 
o meno da per tutto queste ingiustizie contro la 
proprietà personale degli individui. Si cangiavano i 
nomi secondo la età , ma perseverava la stessa con- 
dizione delle persone. La ragion del più forte fece 
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nascere il governo fendale die comparii ai deboli 
proiezione e ricoveio , e qiiesii erano simili agli 
aniiclii rifuggili , ma nella mezza eia sidiiamnvano 
affidali, vassalli, raccomandati, e baroni si diceano 
i poiciili ed i ricclii che li’ proleggeano. f/Aulor 
dei Saggi Polii ici fa un paragone esailo , e inosira 
la conformità Ira i compagni de' Germani , i soci 
dei Greci ed i cavalieri erratili’ degli iillimi bar- 
bari tempi nelle istiUizioni e negli slessi doveri. 

Durò questo stalo sinché sulle rovine del governo 
feudale si eresse la forza pubblica dello sialo , che 
abbracciando i popoli egualmenle sotto la sua pro- 
tezione c sotto la garanzia delie leggi , compresse 
le prepotenze dei (orli , e vietò ai baroni di rice- 
vere affidali e vassalli. Respirò allora I' umanità e 
cominciò a sentire i suoi originar] diritti la pro- 
prietà personale degli individui. Provvidero le leggi 
alia sicurezza dei delroli contro la ragion del più 
forte , c vi provvidero con la forma regolare dei 
giudizj e con l'amminislraziune della giustizia. Ma 
tant'era l'abitudine contralta per gli antichi costumi 
sotto il diritto della forza, che le leggi stesse riten- 
gono ancora un linguaggio che ricoida le barbare 
usanze dell'età liapassate, come fa vedere diffusa- 
mente l'Anloie dei Saggi in una nota assai erudita, 
scorrendo le varie leggi forensi , che ancor sono in 
uso e che con le loro espressioni mostrano di avere 
sostituito un giudicio , un comballiineiilo legale per 
opporlo all'antico , ch'era un combattimento reale 
e di falli } con la qual lìula scena nel tempo che ; 
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ci rimembrano le vecchie consuetudini, faooo no 
Amaro rimprovero alla filosofìa ed alla umanità, che 
abbia potuto per tanti secoli tollerare tante ferite 
recale da per tutto al sacro diritto della proprietà 
personale. 

Ma reca grande sorpresa il vedere io mezzo a 
lauto lume che ha sparso la filosofia, e per cui la 
proprietà personale presso le piu colte nazioni ha 
ricuperali i suoi diritti , che duri ancora presso 
non pochi popoli la schiavitù, la qual è la piaga 
più fatale che fare si possa alla proprietà indivi* 
duale dell'uomo. Le varie ferite cliebbe questa 
dalla ragion dei più forte in vari tempi e nelle di* 
verse condizioni delle persone che abbiamo accen* 
nate , erano ferite leggiere ai confronto delia schia- 
vitù propriamente detta , che estingue in un colpo 
tutto il diritto che ha l’uomo sopra i suoi organi e 
sopra l'esercizio delle sue facoltà , diritto inaliena- 
bile , inammissibile, e di cui egli solo è l'assoluto 
proprietario. 

Pare impossibile che l’uomo potesse giungere a 
persuadersi di poter soggiogare un altro uomo sino 
al grado di rendersi padron della vita e della per* 
sona del suo simile- Il dir cogli antichi che vi sieno 
popoli nati per la schiavitù, se non significa che vi 
sieno popoli deboli e vili esposti alla violenza dei 
più fieri e robusti , sarebbe la stessa cosa che il 
dire esservi popoli di una specie diversa dalia no- 
stra , che abbiano perduto ogni sentimento della 
lor libertà, e degenerato in tal modo da poter soffrire 
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una viltà I un giogo tanto contrario ai lor primitivi 
diritti. 

Non v'Iia, dice lo Smith , relazione alcuna deU 
Puomo co* suoi simili , che possa dare aH’uomo la 
proprietà di un altro uomo. Tutte le relazioni es- 
senziali per tutti gli individui dell'umana specie 
provano l'uguaglianza de' loro diritti, che non po- 
trebbero esser distrutti se non da nuove relazioni 
che s'introducessero nella nostra natura. Ora la 
fuiza non produce mai relazioni novelle, anzi anni- 
chila piuttosto le antiche ed originarle senza sosti- 
tuirne delle altre. La* vittoria stessa non può darò 
il diritto sulla persona e sulla vita del vinto. Il 
solo diritto di difesa, come vedremo, può autoriz- 
zare ad uccidere un uomo. Quando il pericolo è 
passato , quando il nemico è posto fuori dallo stato 
di nuocermi , l'ucciderlo è un assassinio, ed il di- 
ritto che mi arrogo sulla persona del vinto è un 
diritto chimerico , ed è un attentato 'contro il di- 
ritto Imperscrittlhìie della proprietà personale. 

Ma non cosi si pensava a que' tempi di violenza 
e di forza. Il sentimento della vendetta era, al dire 
di Achille presso Omero , assai più dolce del miele, 
ed era a quei bai bari e feroci che aveano di con- 
tinuo Tarmi alla mano , il sentimento più caro e 
famigliare. Questo gli spingeva a dar la morte a 
quegli infelici che restavano vittima del lor potere 
nella zuffa. Si univa un motivo di religione, che li 
persuadeva essere necessaria la vittima per placare 
Tira de’ Numi j ma coT progresso dei tempo si sve- 
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g4iò nel cuor de' mortali un sentimento d* iimanitii 
e di ragione, che mitigando la ferocia, cd illustrando 
a poco a poco le menti insinuò non essere tulle 
pati le olTesp , e potersi placare lo sdegno del vin- 
citore e quello ancoia de’ Numi senta spargere sem- 
pre il sangue del vinto offensore. Si trovò perciò, 
un partito meno feroce per il castigo del vinto. 
Egli si condannò alle catene ed allo stento ed ai 
travaglio. Com{>arve allora la miserabile condizione 
dei «ervi , ai quali si credea di usare un'estrema 
condiscendenza dell' umanità col serbarli alla vita^ 
detti perciò servi a servando , come osservano i 
romani giureconsulti sull'origine di una tal voce. 
Erano essi de.“lin«ti alle opere più vili e laboriose, 
aggravali dal peso delle catene e sempre esposti al 
capriccio ed alla barbarie dei loro padroni, che si 
arrogavano un pieno diritto sulla loro persona. Col 
tempo si avvezzò a questa vita stentala la .infelice 
schiatta degli schiavi, e contrasse un' abitudine col 
lor modo di vivete che la rese insensibile alla fa- 
tica ed alla servitù. Quindi non fu più d'uopo di 
catene e di ceppi , e rimasero i servi netle priv.ite 
famiglie come una parte di esse destinala alle opere 
piò vili ed alle maggiori fatiche. 

Ma se la schiavitù , ch'era in uso presso gli an^ 
tichi, era una infamia umanità , non offende 
meno, né meno umilia la umana natura la nuova 
sorta di^ schiavitù che si esercita coi Mori, e la 
quale consiste in una vendita e compra di una 
razza d* uomini $ che sebbene differenti da noi nella 
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fermi) esteriore, sono uoslri simili nelle essenziali 
ptopriein della umana specie , c die senza disonore 
d(dla fìlosolìa e della umanità non si possono ri- 
durre all'indole delle cose die si comprano e si ven- 
dono. Io non voglie trattenermi lungamente su questa 
materia, giacché crederei di far torto ai lumi del 
secolo die si sforfa di redimere dalla oppressione 
i iirìniillvi diritti ddl' uomo , e massime il diritto 
della persoiinic proprietà , discusso e conosciuto ab- 
bastanza , ma non ancor abbastanza vendicato e re- 
dento. Dopo le opere di Olontesquieu , di Hainal e 
di tanti altri scrittori ninno a* dì nostri esita a 
diiainaie la sdiiavitù personale un torto, un* infa- 
mia della (ilosolìa e della umanità. Tutti conven- 
gono uell'asserlre die il commercio e la schiavitù 
de* Negl i é contraria alU giustizia, al diritto natu- 
rale, alla morale evangelica, ai primi elementi della 
sociabilità. Sotto questo aspetto ognuno U biasima, 
e quegli stessi che vi sono interessati a sostenerla 
tiitt*ora , non la sostengono che sotto gli aspetti 
della politica c dell'interesse economico di alcune 
uazioni. Kla couvieu riemere nei leggere i barbari 
trattamenti che solTrono i Negri nella loro schiavitù, 
e convien deplorare la uraaua cupidità che all'iu- 
teresse sacrifica tante vluime con istrazio sì orri- 
bile dell’ pinanìià. L'Autore dei Discorsi Alodcrni 
sulla Schiavitù de* Negri, si affanna a provare che 
la sorte dei Negri in America non è poi si iafelLce^ 
come generalmente si pensa, che anzi ei la vuol pre- 
feribile seuza eccezione alio stalo de* nostri gloroa- 
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Iteri lavoratori in Europa. Egli vi dipinge i Negri 
sotto una dolce autorità , e governati da una tenera 
sollecitudine patriarcale , che presiede al regime 
delle famiglie degli schiavi. Ma chi leggerà il Sag> 
gio di Clarkson sul Traffìco della Specie Umana 
coronato di premio dalla Università di Cambridge 
nell’anno 1785, ed il Viaggio del signore di S. 
Pierre scrittori pieni di lumi, di veracità, di mo- 
derazione , sarà costretto a chiamare l'Autore dei 
Discorsi Moderni sulla Schiavitù de* Negri uno 
scrittore più interessato che veridico. Fa onore alla 
umanità una ben ragionata e lunga memoria in fa- 
vore dei Negri schiavi presentala a M. Pii, primo 
ministro di S. M. britannica. Può legger chi vuole 
questi monumenti raccolti nel tomo VI del Codice 
della felicità del cittadino d'Erlach , dove troverà 
ancora nominati con lode i principi amici dell'u- 
manirà, che si sono sforzati di tempo in tempo di 
toglier di mano al vile interesse queste vittime in- 
felici , come fecero non sol tra gli antichi, Luigi dello 
il Grosso, Luigi Vili, Luigi X, ed il Papa Ales- 
sandro IH, encomiato per questo tratto d*umanità- 
dal Voltaire; ma tra i recenti Giuseppe II, Luigi XV£ 
Caterina 11 , che con editti e col loro esempio non 
solo hanno raddolcito la sorte di questa porzione 
sventurata del genere umano, ma hanno animato 
anche gli altri ad abolire una macchia che de- 
turpa l’umanità e la ragione. 
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Di alcune altre leiioni della proprietà personale 
deir uomo. 

attentato contro la vita dtlPuomo, il delitto 
che distrugge la persona medesima , egli è senza 
dubbio il più contrario alla proprietà personale. 
Quindi riiomo , che ha il diritto ed il dovere della 
propria conservazione, può respingere con la forza 
la forza , qualor gli manchi altro mezzo di couser* 
vare la sua vita. In tal caso la forza si riguarda 
come un mezzo necessario per la propria conser- 
vazione, e perciò I' uomo ha diritto di usarla. Que* 
sta legge per altro ha i suoi limili. Prima della 
forza usar si debbono tulli gli altri mezzi. Imper- 
ciocché la natura è amica dell'ordine, e nell'ordine 
la forza occupa l'ultimo luogo. Secondariamente nel- 
l'usar della forza ò sempre un male l'eccesso , e 
l'eccesso é sempre fuor di diritto. Quiudi non è 
permesso di far maggior male all'aggressore di quel 
che basti per la custodia e per la difesa della pro- 
pria persona. Il mal che si fa di più del bisogno 
é un'ingiustizia. Qui si parla della difesa della vita 
che venga messa in pericolo da una ingiusta ag- 
gressione. Imperciocché il levare la vita ad un altro 
per qualunque altro danno che sia minore dell’ag- 
gressione della persona, é un male più grande del 
torto che si vuole respingere. Onde il levare la vita 
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a chi cì vuol rapire il maulello o il danaro è una 
punizione più grande del lorlOj ed é' per conse** 
gueuza un eccesso fuor di diritto. Cosi sarebbe il 
levarla per un onore vano e chimerico. La gran- 
dezza d’animo, con cui si tollera un’ingiuria ed un 
torto, è il massimo degli onori. Dunque il dovere 
può obbligar l’uomo in molte occasioni a non usar 
delia forra , cioè in tutte quelle, nelle quali la pit- 
nizione può esser un male più grande del torlo cb« 
si vuole ribattere. 

In quei tempi felici ne’ quali l’amor dei beni in- 
visibili deH’allia vita era più ardente nel cuor dei 
mortali e si calcolava assai più vivamente la vita 
futura della presente, si mise io dubbio, se l’uomo 
per salvar la vita propria potesse toglierla all’in- 
giuslo aggressore. I veccbj nostri mettevano in con- 
fronto la vita presente con la futura, e calcolavano 
i beni ed i danni che ne venivano dal respiogere 
con la forza la forza. Il sacrificio che taluno facea 
della propria vita per farsi un merito per una beata 
eternità , si stimava assai più utile di quel che 
fosse il conservar la vita attuale con la morte del^- 
fingiusto aggtessore. Si calcolava un dovere il per- 
dere la propria vita per salvar dalla moite eterna 
un uomo frenetico che la voleva incontrare per il 
folle delirio d'uoa sfrenata passione, fosse di ven- 
detta o di rapacità. Quindi nel calcolo de’ beni che 
ne venivano ali’ uomo assalito suoi iticaiido la vita, 
• dei mali , che col salvarla ne risultavano àll'in- 
giusto aggressore , si coacbiudeva essere la puui- 
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zione più grande del torto o del male che si vo- 
leva res^pingere e perciò la credevano fuol* di 
diritto. 

Ma questa dottrina non piacque alla posterità e 
ne’ tempi ne’ quali è ral'freddato l’amore de’ beni 
futuri , e forliiicato al sommo l’amor delia vita at- 
tuale, si riguarda siffatta' doltritia come fanatica, e 
si è posto per dogfna nel trattato dei uaturali di- 
ritti dell’uotno .il diritto della propria difesa, che si 
considera generalmente uon sol come innocua , ma 
ancora come doverosa, salve però sempre le resti i- 
zioiii accennate di serbar l’ordine dei mezzi e di 
fare all’aggressoi e il minor male possibile. Noi tro- 
vando ili possesso siffatta teoria nou vogliamo tur- 
barla , e riporremo fra i naturali diritti quel della 
propria difesa contro 1’ ingiusto aggressore della 
vita ^ nè faremo aH’uomo uu delilio il levate al- 
l’aggressore la vita , purché non si giunga all’ec- 
cesso di fare un delitto a chi in vista d’uu flue più 
alto la volesse sagriQcare all’amor del fratello, come 
il cittadino la sagrilìca all’amor della patria, ed il 
medico la espone a pericolo per amor dei suoi si- 
mili , ecc. Perchè si dovrà biasimare un credente , 
che per salvare un suo simile da un male più 
grande di quel eh* ei creda la perdita della sua vita 
attuale, ha il coraggio di perderla? Si dica pure 
ch’ei può, se vuole, impunemente difendersi con 
la molte deH’aggressore , non putendo allMnieoti. 
Ma uon se grimpuli un peccato , se per vedute più 
alte il credente s’iuduce a sacrificarla. Con una tale 
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coscienza mossa da si nobii motivo non può stare 
io compagnia un delitto. Finalmente gli stessi mae- 
stri più rigidi de* naturali diritti deli* uomo non 
ammettono il diritto della propria vita senza confini. 
Riconoscono anch* essi alcuni casi, nei quali l'uomo 
Don solamente la possa , ma la debba sacrificare. 
Un caso di più né aggiunge il credente, qual è di 
sacrificarla ali'amor del fratello che gli vuol toglier 
ingiustamente la vita. Se non si vuole degna d*i- 
mitasione o d'invidia l'azion di chi cede un diritto 
eh* ei può sostenere anche col danno del suo simile, 
c lo cede per amore di lui , almen non si riponga 
nella classe delle azioni peccaminose e degne di 
biasimo. Farmi che dal filosofo io non chieda cosa 
indiscreta. Egli chiami, se vuole, yb/Z/a il calcolo 
che fa il credente in tale occasione sui beni e sui 
mali. Ma non sarò né follia nè delitto l'azione che 
fa il credente in vigore di un tal calcolo, e in con- 
seguenza delle sue massime. Ho voluto dir ciò per 
rafllrenare l'audacia di uu recente scrittore che 
accusa di stupidità e d'ignoranza tutti i nostri mag- 
giori per aver lodata l'azione di chi per amor di 
un suo simile avesse il coraggio di sacrificar la sua 
vita, azione ch'egli qualifica non solo come follia, 
ma ancora come delitto commesso contro il diritto 
della proprietà personale ; diritto che noi confes- 
siamo con luì non potersi cedere da chicchessia 
di propria volontà, ma che nel concorso dei doveri 
l'uomo può cedere per un bene maggiore, come dii 
per salvare la patria si espone' a morire. 
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Ma lasciala da parte una siffalta questione, cbe 
può sembrare strana nella filosofia d'cggidì, cbe ri- 
pone il sommo bene nella vita presente, vi dirò 
poche paiole ilelPumicidio, che è la più aperta le- 
sione delia pioprietà personale. Quindi veggianio 
essere stato un tale delitto castigalo con sommo ri- 
gore non tanto dai popoli colti, quanto dai baibari, 
se si eccettui la ferocia di alcuni bai bai i, cbe coa- 
vertivano il castigo dovuto uli'omicidio io pene pe> 
cuniarie valutale in tanto bestiame. Vi fu presso 
molli popoli , e presso alcuni sussiste liitt’ora il 
costume di punir Tomicida col farlo schiavo dei 
più prossimi parenti dell'ucciso. Se la schiavitù può 
«ver luogo , par questa la circostanza in cui essa 
sia ragionevole. Egli è giusto che chi ha infialilo 
la proprietà personale di un altro , debba perdere 
la propria- Dall'altra parte nello stato di schiavitù 
può in palle riparare il torlo da lui fallo alia so- 
cietà , ed i suoi patimenti ed il suo mai essere pos- 
sono essere eseinpj permanenti posti sotto gli occhi 
de* cittadini per allei rire gli altri dai . commeirere 
sHTaJtti delitti. Alcuni credono essere questi petìa 
assai più giusta e corrispondente al delitto di qual 
che sia la sanzioo della legge che toglie la' vi la ad 
un uomo cbe l'ha tolta ad un altro. La peua, essi 
dicono, delia schiavitù é dolorosa abbastanza, ed 
é di lunga durala , e quindi jiiù alta a servke di 
esempio per gli altri e di freno di quel eh* esser 
possa la istantanea pena di morte. Dall* altra parte 
la morte deiruccisore non reca alcun vantaggio al- 
Tamburinif Voi. II. 19 
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l’ucciso • e nessuna indenniEzazioiie alia società , la 
quale con la pena di morte io vece di uno si priva 
di due de’ suoi membri. 

Ma giacché porta il discorso a nominar la pena 
di morte, potrebbe cadere qui in acconcio la que> 
slione che si agita nella gÌLirisprudenza criminale « 
se nella civil società la pena di morte ài delin- 
quente sia un diritto legittimo , oppur una infra- 
zione della proprietà personale del cittadino ; e se 
si vuole un diritto, qual sia di questo diritto Po- 
j'igiue ed il principio onde in essa deriva? Fu sen- 
timento costante de’ nostri maggiori che il potere 
sovrano abbia la origine immediata da Dio. Sopra 
tal sentimento nato e cresciuto fra gli tiomini , e 
conservato per tradizione continuata fia i popoli, si 
Stabili il diritto peonie sulla vita dell’uomo nella 
civii società. Gonsiclerandosi i capi delle nazioiii dai 
popoli come immagini del Dio vivente come mi- 
uislri e luogotenenti di Dio sulla terra, era facile 
cosa il concepire il .potere sovrano 'sui popoli come 
U4ia emaHazidile. del potere dell’Altissimo .corredala 
dal dij'Uto penai della mot te , per esser Iddio pa- 
drone e', signore della vita degli’ tiomini. Onde que- 
sto diritto tanto lungi dall'essere riguardato come 
una ìufrazione della proprietà personale, fu anzi coa- 
sideraló conxO essenziale al poter sovrano ed al mi- 
nistero confidato da Dio alla pubblica forza. 

Intanto abusandosi i sovrani di questo seutimenlo 
disseminato fra i popoli ed ingrandito di tempo in 
■ tempo dagli interessati loro adulatori, divennero 
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più crudeli legislatori che padri del popolo, ed i» 
vece di essere i protettori beuelici della società cor- 
rCggendo il male con un cuore paterno , pan a che 
uou respirassero altro che strage e sangue, e l'os* 
sero nel punire i delitti come furibondi nemici, che 
avessero un’ingiuria partico'are da vendicare. Sulla 
persuasione di avere una comunicazione immediata 
del potere divino, si ciedeano autorizzati a create 
delitti a capriccio ed a fissar pene atroci senza pro- 
porzione c convenienza coi delitti medesimi; anzi 
persuasi di castigare i delinquenti in nome di Dio 
come suoi immediati ministri, e di vendicare non 
solo il danno che reca il delitto -alla società , ma il 
torto ancora e l’ingiuria che recasi alla di vinilà, non 
solo estesero il loro diritto sui pensieri, sulle opi- 
nioni degli uomini, ma nell’esame delle stesse azioni 
esteiiori entrarono nel fondo del cuore dell’uomo, 
e pretesero di esaminar i gradi del delitto calco- 
lando la irftensità della malizia, l’ estensione, i gradi 
della mala volontà del delinquente , c di adattarvi le 
pene proporzionate. A tutto intraprendere si dovea 
credei e autorizzato , anzi obbligato un sovrano, per- 
suaso di agire in nome e con Pimmediato poter 

dalPAIlissimo , scruttatore dell’interno de’ cuori , e 

giusto puuiior non solo delle esteriori operazioni , 
ma degli interni ancora movimenti dell’aoiino e dei 
gradi delia malizia. Quindi non è maraviglia che 
la giurisprudenza criminale della maggior parte aii- 
che delle colte nazioni offra agli occhi della urna- 
Ulti il piò funesto spettacolo, cioè uu ammasso di 
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leggi informi ed incoereiili , i’uUe ne’ secoli barbari 
ed adottale ciecametrte dalla posterità , ed un or- 
dine piocessuale senz'ordine d'equità , di giustizia, 
pieno di formalità sanguinarie, che sono (aulì at- 
tealati contro la proprietà personale dell’uomo, la 
di cui vita e libertà eran posti in bal/a dei ca- 
villosi interpreti delie fuuesle volontà di crudeli le- 
gislatori. 

Si svegliò {Analmente un nuovo gusto dì pensare 
tra gli uomini, e nacque la voglia d'investigar da 
vicino le cause prossime delle cose, con lo prescin- 
dere dall'autorità , di cui abusando gli uomini l'a- 
vevano fatta dispiacère e disprezzare- Dispiacque 
alla filosofia che il sovrano immaginandosi di essere 
innalzato al disopra della umana natura, e nou cre- 
dendosi responsabile se non se a Dio , sdegnasse i 
suoi simili, e con l'abusarsi di un potete, che ere- 
dea di non avere dalla società , ma da Dio , rovi- 
nasse i diritti dell* iK)mo e della società con un 
procedere affatto teocratico. Pensarono dunque i fi- 
losofi di assegnare altra orìgine al potere sovrano , 
della qual orìgine noi tratteremo , come vi dissi, a 
suo luogo. Ma, dovala questa origine nel corso or- 
dinario delie cose umane, si senti l’iinharazzo uel- 
l’associare alla pubblica forza il diritto penale sulla 
vita dei cittadini , e si vuole stento e fatica per in- 
dìcariie l’origine. Valorosi scrittori dì ogni nazione 
hanno iulrapreso ad illustrare siffatto argomento , e 
l’Italia nostra oe conta elcuai che eoo le opere 
loro le SODO iu ornamento e decoro. Questa parte 
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di giurisprudfinza , che ancor bambina ha bisogno 
di alimenlo per crescere , esercila ora -i migliori 
ingegni, e prepara ai rifornialori delle leggi cri- 
minali, ai ristoratori dell' ordine della natura, ai 
redentori dei diritti della- umanità nella memoria 
de’ posteri una gloria immortale. 

Ma inerendo al proposito nostro , in cui mi ha 
portato la successione delle idee , dobbiain confes- 
sare, che. sulle, varie origini assegnale sinora dal 
diritto d'imporre pene capitali agli inrrallori delle 
leggi non si è sparso ancor quel lume che si potrebbe 
desiderare Ivaij pareri che i diversi scrittori adot- 
tano sulla genesi di questo diritto , lasciai! ancora 
non poca oscurità. 

. Ma prima però d'innollrarmi debbo avvertire che 
nelle nostre ricerclre su questo diritto penale noi 
Consideriamo la cosa in sé stessa, lontanissimi dalia 
idea di censurate, o di riprendere in questo punto 
le leggi criminali dei varj stali. So che talvolta è 
necessario un male per garanzia della salute pub- 
blica. Spesso la piaga è incaiicherila per modo che 
minaccia pericolo a lutto il composto, se non si usa 
o fuoco, o taglio. Non sempre usare si possono i 
rimedj radicali, che portino salute a tutta la mac- 
china. Le circostanze di spesso inculzan per modo, 
che non danno luogo all’uso de'lenti rimedj. Quindi 
si rende necessario l'uso de’ rimedj caustici e vio- 
lenti. Tocca alla saviezza de* governi l’applicare 
secondo le circostanze del male gli opportuni rimedj, 
sehbeu talvolta uoa sieuo affatto conformi al rigor 
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de’dìrittì. Noi lasciando di ciò ilgiudicio ai governi 
ci restringiamo' a fare una Hlosofica- analisi. dei prin- 
ei|)j che si piantano per base del diritto della pena 
capitale contro i delinquenti nella civil società. 

• 

Vogliono alcuni che in quella sognata assemblea, 
dove gii uomini convennero a stipulare il famoso 
patto sociale , base ed origine della civil società, i 
singoli individui della umana specie cedessero alla, 
società il diritto di disporre sulla lor vita per garao- 
zia dello stato di aggregazione. Ma siccome sogni 
€ chimere sono quella assemblea e quel contratto 
sociale, cosi immaginaria è la cessione di un diritto 
immaginario. Niuno diffatti può cedere ciò che non 
ha. Ora spesso si é ripetuto che Tiiomo non ha, 
nè può avere il diritto di disporre della sua vita. 
Egli dunque non potea cedere un diritto che noa 
ha avuto giammai. 

Il Puffendoif per ribattere un principio si sem-^ 
plice ed ovvio ci fa riflettere che non è poi da’ 
stupirsi che ad una aggregazione di piò parti uu 
attributo convenga, che non si trova io alcuna delle 
parti semplici componenti. Dalla uniou di più corpi 
può risultare una figura rotonda, che non conviene 
ad alcuno dei corpi compouenli. Nasce un* armonia 
dalla percussioQ di. più corde sonore unisone, armo- 
nia che niuua può dare delle corde sonore prese 
singolarmente. Quindi conchiude non essere . mara- 
viglia che in virtù della .aggregazione di più per- 
sone. abbia il corpo morale alcuni diritti che doq 
appariengoQO ad alcuno degli .individui componenti. 
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II Filangieri riprende questa maniera di ragionare 
dalle similitudini come indegna di un filosofo, e la 
combatte con un'altra similitudine. (Ibi volesse ri- 
montare alla radice del paralogismo , la troverebbe 
nei principi cosi delti ontològici, i quali c’insegnano 
poter bensì risultare dulia uiiiou dì piò parti ua 
attiibuto, die cbìamasi relativo , die si trova nelle 
sìngole partì; ma non mai una proprietà , o sia un 
attributo che dieesi assniuto. Una figura rotonda 
non è se non un risultato de’ varj rapporti clic 
hanno le parti tra loro nella situazione, die esse 
prendono neiraggregarioiie. Quindi quella figura non 
può nascere se non dalle relazioni delle parli iiisie-. 
nie unite. Ma, per esempio, fa foiza motrice nou 
verrà mai alla union di più parli com[>unenti , se 
non si trova una porzione di essa in ciascuna delle 
parti componènti. Ora il diritto di toglier la vita 
non è una semplice relazione ;• esso è un diritto 
assoluto, ed il piò assoluto di tutti Mon può duu-i 
que al corpo intiero competere quel diritto, che a 
niuno dei singoli appartiene. 

Il Filangieri ricorre ad altri principj per stabilire 
nella società il diritto penale di morte. Egli vuole 
che ogni individuo della umana specie sia vindice 
e custode delle leggi naturali, e quindi abbia il di- 
ritto di punire coloro che le violano o contro il 
particolare, o contro il genere umano. Questo diritto 
l’uomo deposita nello stalo sociale nelle mani del 
pubblico poleie.* Egli si affanna a confeimare il suo 
assunto dalle affezioni dell’ odio e dell’ avversione 
che l'uomo sente contro il reo di un delitto. 
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Ma questi princlpj mi sembrano più esiesi as'm 
della coiiclusiutie cb* egli ne tira. Iddio solo é il 
vindice delle leggi naturali^ e Puomo, ne irar rogarsi 
il diritto di punire i violatori delle medesime , si 
arroga un diritto che rigorosamente non compete 
se non alla Divinità , custode ed ullrice delle in- 
frazioni deir ordine naturale* L'Autore della natura 
non comparto all’ uomo se non- il diritto di respin- 
gere la- violazione de’ proprj diritti individuali^ e 
nello stato di aggregazione politica dì respingere la 
violenza die attenta alla sicurezza della aggregazione» 
L'uomo dunque nello stato d'iiidipendeuza. non può 
avere il preteso diritto di punire generalmente ì 
violatori delle leggi naturali » ma sol di ribattere 
una forza ingiusta ^ che intacca i suoi origioarj 
diritti. 

in questo stalo egli non é il custode dei dirUli 
altrui^ ma solo de’ proprj^ e quel naturai sentimento, 
che prova in sé stesso contro il reo di un delitto» 
gli è stalo dato per custodia e garanzia dei proprio 
diritto di couservazione ^ giacché l'uomo vedendo 
intaccalo da ingiusta aggressione, il suo simile, col- 
iocaiido sé. stesso nello stato dell* infelice assaiito> 
prova in sé medesinao un fieinilo, uo odio, un* ira) 
contro l’assalitore'. per un riverbero dell' amor prò-* 
prio, che L avverlisce del dover di vegliare all** 
propria conservazione* I principi dunque, sui quali 
il' Filangieri fabbrica il suo diritto penale di morte, 
sono mollo equivoci , e ooa conducòno allo scopo 
ch'egli si propone* 
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• Sembra più verosimile il pensar di. coloro che 
ravvisano nel diritto penale il diritto di difesa, anzi 
vogliono , die quello non sia in sostanza cbe kx 
stesso diritto di difesa, se non diretto, almeno riflesso^ 
TI diritto di difesa in ogni individuo è un necessario 
prodotto del diritto della propriaconservazione, come 
si é detto. Ora nello stato sociale l'individuo ha 
depositato un tale diritto nelle mani della pubblica 
forza, cbe gli dee garantire la propria conservazioner 
L'uomo dunque nello stalo di associazione ba ceduto 
alla società quel diritto reale ch'egli avea nelioslato 
d'indipendenza. Eccovi l'origine del diritto penale. 

Ma qui fa d'uopo sviluppare più idee , cbe sem- 
brano insieme confuse. Primieramente passa una dif- 
ferenza Ira il diritto di difesa che ba 1' individuo 
ed il diritto penale cbe si «ttiibuisce olla socieiàs 
Il diritto di difesa nell'individuo risguarda un mal 
che si minaccia e si .rivolge a respingere una forza' 
cbe attenta alia propria conservazione. Laddove il 
diritto penale risguarda l'alto nocivo. già conTinesso 
dal delinquente. Un mal ininaccrnto dispiega il diritto 
della propria difesa Dell'uomo. Un male già fatto è 
l'oggetto dell’esercizio del diritto penale. Ora passa 
una gran differenza tra il respingere un mal che si 
teme e Ira il punire un mal che si é fatto, il se- 
condo risente delia così della giustizia vendicativac. 
Ogni pena per. esser giusta debb’ essere necessaria. 
Ora dopo l'alto nocivo nulla suffraga ali' ucciso la 
morte dell* uccisore., e nulla suffroga alla soeteth 
medesima, cbe anzi ne soffre , aggiungendosi alfa' 
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perdila deli’ucclso anche la perdila di un altro mem^ 
bro che si uccide 'in pena dell' om'cidio. La pena 
del taglione si reputa un effello della ignoranza e 
della barbarie. Ora la pena di morte che s'infligge 
per UD delitto commesso lisguardata colla sola rela> 
aione niroffesd ritiene tatto il carattere della pena 
del taglione. 

Ma non é, si risponde, il male commesso l'unica 
base del diritto penale : egli è l'atto nocivo com- 
messo che fa temere alla società un male futuro , 
un nuovo mal da commettersi. Ora il diritto di di- 
fesa somministra il diritto di prevenire e respin- 
gere un mal che sovrasta e giustamente si teme : 
ecco come dall'atto nocivo sorge il diritto di difesa 
contro il reo del delitto, che perciò sì chiama diritto 
di difesa non diretto, ma riflesso. ■ 

Ma ragionando su questa risposta incontro alcune 
difficòltà; il mal futuro , cui vuol respingere la so- 
cietà, o si teme dall' autor del delitto, o si teme 
dagli altri, che dall'esempio di un delitto impunito 
possati esser indotti a commetterlo. Per l'aulor del 
delitto la società lo può mettere fuori dello .stato di 
nuocere per l'avvenire coll'assicurarsi di lui. e col- 
l’assoggeltario a castighi correzionali , che possono 
essere utili pel suo ravvedimento nello stesso tempo 
che assicurano la società dal timor di un nuovo 
attentalo. La pena correzionale si riconosce utilis- 
sima. La pena di morte è una pena (alale ; non è 
correzionale pel delinquente, e per parte della so- 
cielàf che si può assicurare deli'aulor del delitto » 
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diventa inutile, e quindi risente della barbarie. L*uc> 
eidere un nemico, die si è vinto, e si è messo fuori 
dello stalo di nuocere , non é un diritto penale , è 
una crudeltà ed un assassinio. 

Non resta dunque per sostenere la pena di morte 
se non la lagione di atterrire -con una tal pena gli 
altri cittadini dal commettere un simil misfatto. Ma 
quanti diibhj non nascono su questa teoria! Primie- 
ramente sebbene una tal pena poteste a ciò con- 
tribuire, si può dimandare se essa sia o no neces- 
saria, e se si possa o no supplire allo scopo con 
altri mezzi ? 

Per provare questa necessità si porta l'autorità 
delle leggi che hanno stabilito la pena di morte 
contro i delinquenti. Ma questa prova è una bellis- 
sima petizion di principio. Qualor si cerca, se la 
pena di morte sia ragionevole e giusta , è lo stesso 
che il cercare se la legge che la infligge sia giusta 
e ragionevole. Sarà la legge un indizio , che si é 
supposta necessaria la pena di morte per la garanzia 
dei diritti sociali; ma per sé stessa non sarà una prova 
di questa necessità. Nei secoli della ignoranza e del 
dispotismo quante leggi barbare non sono emanate a 
pregiudicio e vergogna della umanità! Quante volte la 
umanità non ha alzata la voce contro le più baibare 
carniflcinc, che più barbare leggi imponevano contro i 
delinquenti ! Sarà dunque la misura dei diritti del- 
l'uomo il codice di que'fleri legislatori, che con- 
dannavano i rei ad essere abbruciali vivi, arruotati, 
«corticati, ecc. ? , Questo strazio della umanità , st 
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grida, è uo eccesso fuor di di pillo. Ma questo strafa 
zio era autorizzalo dalla legge cotne uo mezzo iie« 
cessario per atlerrire di piuf la moltitudine coll* ar^ 
trocilà delia peira, e tornerà la stessa Decessila di 
questo strazio, dove per la frequenza la pena non 
qualificata di morte cessi dal fare impressione. 

Non è poi maraviglia che anche in mezzo alla 
tuee che brilla nel nostro secolo, sieonservi ancora 
in molti una pratica che intacca i diritti origioarp 
dell*uomo sotto lo stesso motivo di necessità. Ognun 
sa 'la forza dei pregrudic| radicarti da uo supersti* 
zioso attaccamento al giudizio ed agli usi de'uostri 
antenati. Sono per cosi dir pochi giorni che la pra^ 
lica crinainale si è purgata sella eseetszione dello 
sue leggi dalla crudele formaUlà della tortura , cui 
basta nominare per far fremere uu'auima che abbia 
•eotimenti di giustizia e di un^aoità. Eppure quante 
fu d'uopo scrivere e stampare per povera la insuf^ 
ficieuza, la inutilità, ratrocilà. di un costume si bar«^ 
baro ? Inoltre a fronte di tanti scritti d’uomini illu- 
stri che si studiano dt vendicare alla umanità i 
suoi diritti', e di liberarla dalla opp-essiooe del prò- 
giudicio e degli osi cattivi mveterati ^ noi abbiane 
il dolor di vedere non poche lesioni della proprietà 
personale' del cittadino in alcune altre pene erinu- 
nali, che ancora so«o in uso , che sono per verità 
meno dure, ma per l’abuso che se ne fa, non cessano 
di essere ingiuste e lesive. Vorrei dire con cià che 
non sempre gli osi de’ tempi, sehheti (badali suUè 
leggi de^' tempi, de pongo no a (àvete delia giosiiaia 
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e della umanità. Per altro alle leggi penali di mot te 
altre leggi si possono oppoire che T hanno abo. 
lita, come là legge di Giuseppe II , di Caterina If, 
di i^eopoldo. II, sovrani non meno illuminali che 
amantissimi del bene decloro popoli, del buon ordine 
e della pubblica sicurezza. Essi hanno credula inu- 
tde per la garanzìa delTaggregazione sociale la pena 
capitale, e con un tale giudizio l*hanno dichiatala 
irragionevole ed ingiusta , giacché la sola necessità 
ptiò giustifìcare siffatta pena, come si è dello, e uiuu 
può negare. 

Se si vuol poi considerare' la cosa in sé stessa , 
essa é Una cosa assai difficile il provare generalmente 
una tale nectì>siià. La diversa costituzione desolimi, 
de’govérni, de’ costumi, di educazione, di tempe- 
ramento , e di passioni dei popoli portano una gran 
differenza nel giudicare di una tale necessità. Per 
quanto ciascuno più o meno ami di vivere, vi sono 
de'popoli si rozzi e barbari che poco o nulla stt- 
man la morte. Uomini avvezzi alla crudeltà non hanno 
orrore ad incontrare il fine de’ loro giorni. Nei po- 
poli colli l’orror della morte suol fare impressione 
sulle anime più dilicate e sensibili e sui cittadini 
più agiati e più comodi; minore assai la suol fare 
sull’animo deil’iulima plebe , che mena una vita 
angosciosa e stentata, e che sarebbe qiiella porzione 
dello stalo, contro cui si dovrebbe principalmente 
rivolgere per atterrirla l’orror della morte. Inoltre 
si osserva che la pena di morte se divien frequente 
non serve più all’ effetto desiderato, ma piuttosto a 
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rendere crudeli e barbari gli animi de*ci(ladini. FU 
nalmenle si aggiunge, die senza la pena di morte 
contro i delinquenti alcuni stali riesgono ad avere 
uu assai minor numero di delitti di quel che sieuo 
costretti a soffrire alcuni altri stati , ne* quali é in 
vigore la pena di morte , come la sperieoza dimo'* 
stra. Non ha dunque la pretesa utilità della pena 
capitale una ferma base su cui si possa sicuramente 
appoggiare. 

Converrebbe inoltre provare che i governi abbiano 
usalo di tutti* gli altri mezzi prima di dirli autoriz- 
zali a decretare contro i delinquenti l'estremo sup- 
plizio. C'è ragion di temere che si trascuri troppo 
la morale educazione de*popoli, massimamente della 
prima età; che non si pongano iu uso gli opportuni 
rìmedj per prevenire, o sradicare certi viz) radicali 
delio stato, che danno spinta ai delitti; e che i go- 
verni non usando a tempo opportuno le pene cor- 
rezionali sieoo troppo facili a giudicar necessaria 
la via compendiaria della pena di morte, persua- 
dendosi di troncare i delitti cui troncare la testa 
de'citladini , delitti che si potrebbero prevenire, o 
castigare in mille altre maniere , seiiz* attentare alla 
vita dell'uomo, come altrove avremo occasione di 
osservare. Non è dunque di si facile prova la pre- 
tesa necessità della pena di morte, necessità die 
sola può garantire alla società questo diritto penale. 

Io non voglio arrestarmi sopra la idea di alcuni 
scrittori che nel diritto peonie di morte ravvisano 
lo stalo di guerra della società contro il membro 
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della medesima. Questa idea . sussistererebbe nel 
caso in cui un cittadino potente , o per congiura o 
per discordie i ntestine, minacciasse la rovina deiPag- 
gregazione sociale, cui per .salvare dall’ imminente 
pericolo si rendesse necessaria la morte per mettere 
fuori dello stato, di nuocere il nemico della repub- 
blica. In questo caso si può ravvisfire lo- stalo di 
guerra. Ma negli altri casi ordinar] il vedere tutta 
la società armata per distruggere un sol cittadino 
senza una estrema necessità, non presenta egli uno 
Spettacolo di ridicola atrocità ? £ppui allo stato di 
guerra si applicano gli stessi principi del diritto di 
difesa. La nazione, che si arma per respingere colla 
forza urta forza che la minaccia, non ha diritto di 
far al nemico più di quel male che è necessario 
per la propria difesa. La iiazione quando colla forza 
ha respinto la forza, ed ha messo il neriilco fuori 
dello stato di nuocerle, ha forse il diritto di distrug- 
gere la nazione rivale? L’ammazzare il vinto che 
non può più noocere non è un vero assassinio ? 
L’uomo nou perde il diritto della propria conserva- 
zione se non nel momento che invade l’altrui. 
l\espintz^,‘ e. messo fuori dcdio stato di nuocere cessa 
DelPaltro il diritto di offenderlo. Sembra ciò strano 

al Fila^igier.i \ cui sembra contrario al buon senso 
• • 

che il delilt9 possa in uu momento far perdere il 
diritto alia p.ropria .conservazione e lo restituisca 
^dopo che il. delitto è coùsumalo,* e cosi possa una 
stessa causa produrre • un momento. Cprima. ed ua 
momento .dopo due effetti eonlrar], £i uou si avvide 
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che le C9i)se che operano al momento, possono ces- 
sar al momento di produrre reffeilo, cessala l'azione 
delia causa che prima operava. La ingiusta aggres- 
sione ha fatto perdere all'assalitore il diritto sulla 
propria vita. Respinto il pericolo e m.esso fuori di 
stato di nuocere, cessa il diritto di distruggere i’sg- 
gressore che notx sorgeva che al momento della 
ingiusta aggressione. Ciò che vuol dire che cessato il 
pericolo, rivive nel nemico il diritto della propria 
conservazione. Ma io troppo divago in questa pro- 
vincia, dove mi ha condotto la succesion delle idee. 
Da questa piccola analisi , che mi è piaciuto di 
late di questa questioue (che per altro non é estra- 
nea al nostro istituto) passerò a trattarvi degli altri 
diritti della proprietà personale dell' uomo che mi 
restano ancor da spiegarvi. 

LEZIONE DECIMASESTA. 

Del diritto di proprietà che ha V uomo 
filila parte migliore di sò. 

3iccohe abbiam detto che il dover di vegliare 
alla conservazione e perfezione de. la sua esistenza 
risguardà aell'uoano- non la parte sola animale, ma 
lutto l'uomo, tutte le parti dell' umano composto , 
cosi il diritto necessario all* adémpimeìito di questo 
dovere debl/éssere un diritto di proprietà personale, 
per -cui l'uoitio non solo, sia il padrone ed .il pro- 
prietario assoluto de'suoi orgaaif delle sue braccia^ 
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delle sue membra e del loro uso, ma ancora de'suoi 
pensieri, delPaniino suo, delle sue facollà inlellet> 
tuali, delle sue opinioni e volizioni. Questa è la 
parte migliore dell'uomo; e ohi ha la cura di con- 
servarla e perfezionarla debb* essere padron di 
disporne esclusivamente, conformemente al fìne pre- 
scrittogli dalla natura. La proprietà dunque de* no* 
Stri pensieri è una parte importantissima della nostea 
proprietà personale. Se non siam padroni di cercare 
e di trovare le verità necessarie alla nostra felicità, 
non potremo conservare la nostra esistenza. La li- 
bertà di pensare é una prerogativa essenziale ad 
ogni essere ragionevole. Non v*ha autorità die abbia 
diritto di turbar Tuomo nel possesso di questa legit- 
tima proprietà. 

La natura la garantisce all* uomo in maniera che 
riia posta fuor di pericolo di essere intaccata dagli 
altri uomini. Onde il pretendere di far ostacolo alla 
libertà di pensare é una pretesa non meno tiran- 
nica, che insensata; pretesa tirannica per essere un 
ingiusto attentato contro il più sacro diritto del- 
l^uomo; pretesa insensata perchè tutti i mezzi sono 
inutili per ottener un intento impossibile. La vio- 
lenza non può intaccare se noA se le azioni visibili, 
non può investire se non i segni esteriori del pen- 
siero. Ma il pensare è ioaccessibile ad ogni umana 
violenza. Potrà la forza costringere un uomo a par- 
lare come si vuole, ma non potià mai costringere 
un uomo a pensare come si vuole. Niuua potenza 
umana potrà fare che l'uomo pensi, com* egli parla. 

Tamburini, yol, li. ao 
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e che le parole corrispondano ai pensieri di ehi le 
pronuncia. Il pensiero è fuor di allacco. Si potrà 
colla islruzìone e col lume indurre un uomo a pen» 
sare come si vuole. Ma al pensiero non si comanda. 
Esso dipende dalla mauiera di combinare le idee 
dell'esser pensante, e questa maniera di combinarle 
non si cambia, se chi le combina non resta convinto 
di doverle combinare allriinenti; e questo convinci-* 
mento interiore può essere prodotto dalla islrutionet 
non mai dalla forza. Questo è un mezzo incongruo 
e disadatto, pel fine che si pretende di ottenere. Egli 
è contro bordine delle cose, contro l'iadole del fine 
e dei mezzi l'usar della forza per costringere la 
libertà dei pensare. Sarebbe lo stesso che il preten- 
dere di vincere una fortezza coi sillogismi e cogli 
argomenti. Àignmenti e ragioni sono mezzi per vin> 
cere i*>nlelletlo, come le armi e i cannoni sono mezzi 
per vincere una fortezza. 

Quindi si arrossì la filosofia e pianse la religione» 
quando ne* secoli barbari nacque l'entusiasmo di 
comandare colla forza la fede. Le missioni sangui- 
narie, per annunziare ai popoli il vangelo die inse- 
gna all'uomo di morire [ler i'à fede, non di ammaz- 
zar per far credere, sono monumenti d'infamia per 
la ragione, e di un eterno rossore e rammarico per 
la più bella religione del mondo. Si coprano di un 
ebbi o sempiterno le crociate e le missioni fatte ai 
irai bari del Nord, e si tiri un velo densissimo sulle 
caniificine operate nei nuovi mondi da un nuovo 
genere di missionari, non so se più avidi dell' oro 
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che dell’ oman sangue. Si ricordi piattosto quel 
tempo io cui la religione di concerto colla filosofi» 
richiamò la purilò de’suoi principi, che sono il 
sostegno dei diritti prìinitÌTÌ dell* uomo, e dissipò 
quello spirito di vertigine, in coi furono avvolti per 
sì lungo tempo gl’intelleili degli uomini dalia cieca 
superstizione, daH'ainbizioQe, dalla ignoranza , dal> 
l’ioieresse e dalla impostura. Si ricordino con rieo- 
BOScenza quei lumi che dotti uomini sparsero, c dei 
quali iliumitsali governi sì valsero per sopprimer Ira 
BOI un residuo die aoeor sussisteva dell'antica bar- 
barie, che soleva immolare vittime umane, e che io 
aria di sacro magistrato spirante sempre strage e 
rovina esercitava una ingiusta tirannide sogli umani 
intelletti. Ma nell’easer grati ai progressi della ra- 
gione che cj hanno facilitali questi vantaggi , noo 
usiam la ingiustizia d’incolpare una religione iuuo- 
ceute per gli abusi introdotti dalla impostura e dallo 
zelo fanatico, sui quali abusi piaogeano i dotti e I» 
religione stessa piangei^ che ben voleiilieri stese 
all’amica sua alleala la destra per chiamarla in ajutò 
a dissipare un disordine che cotanto la disonorava. 
Si richiami pertaolo la cosa a* suoi principj. 
proprietà del pensare é si intima all'uomo che, coma 
diasi, non soggiace ad esteriore violenza. Ognua si 
forma la sua maoiera di pensare colla educatiooe^ 
colta riflessione, coll'esempio. A questa maniera vi 
concorrono il temperainent», il genio, le disposìziofM 
sì esterne che iuterne, le diversità de’governi, delle 
climi. A poco a poco ognuno si fabbrica 
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il SUO complesso d'idee che si chiama essere lotellel* 
tuale: (fiicslo essere gli sla sempre presente ; con 
esso i'uom si addomestica e io risguarda come la 
parie migliore di sé. Le sue opinioni succhiate per 
così dire col latte, forti/icate colla età ed identifìcate 
colla natura dcll'iiomo , costituiscono una parte del- 
l’uomo stesso. Sieno pur queste opimoni errori o 
verità. Esse, massiriiamente in materia di religione, 
si risguardnno dall'uomo come essenziali alla prò* 
pria felicità. Egli vi si attacca ostinatamenle, perchè 
crede cosa pericolosa il cambiarle. Quiudi il voler 
rapirgliele per forza é un voler sforzarla a rinun- 
ziare per compiacenza verso di noi a ciò ch’egli 
crede il suo ben essere. Creda pur l'uomo di avere 
dal suo lato la verità. Non per questo ha il diritto 
di sforzar l'altro ch'egli crede in errore. Tutti i 
popoli della terra nelle loro religiose opinioni pen- 
sano di seguire il vero: uiuno Ira gli uomini cerca 
d'iugannarsi. Ciascuno si crede di aver per sé stesso 
la verità, e coi colori di (Questa* si suole travestire 
lo stesso errore che priace , perchè pure si segua. 
Su questa presunzione tulli peuseranoo di essere 
autorizzali a perseguitar gli altri che pensano diver- 
samente. Il diritto non può essere eselusivo, giacché 
tulli hanno esclusivamente la stessa persuasione che 
gli anima. Eccovi dunque tutti i popoli della terra 
autorizzali a slerniiiiarsi reciprocamente per le loro 
diverse religiose opinioni. 

Pur troppo la umanità ha risentito in varj (empi, 
in diversi paesi danni gravissiiui per i massacii 
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seguili in grazia del barbaro dogma della inlolle- 
ratiza. Quante guerre civili non hanno devastali i 
più floridi regni dell'Europa ! Quanti terribili mas- 
sacri de’suoi cittadini non piange ancora la Francia! 
La rivocazione deU'editto di Nantes le ricorda ancora 
cinquanta e più mila famiglie uscite iu tre anni 
dal regno, e seguite poi da altre a migliaja.a popo- 
lare alcune proviuce del Nord cb* ebbero ad arric- 
chirsi colle arti, colle manifatture e colle ricchezze 
degli emigrali francesi. Questo dogma ferale spogliò 
in quella occasione la Francia di più di novecento 
mila abitanti , di una quantità prodigiosa di danaro 
e soprattutto delle arti che emigrarono ad arricchir 
ringhilierra, la Prussia, l’Olanda. Nè alla Francia 
sola recò gravi danni la intoUerauza, ma ancora alla 
Svizzera, all'Alleraagua, all’ Irlanda; al Portogallo » 
alla Spagna ed a diversi principi dell’ Italia. Né la 
cosa potea. nè potrà mai succedere altrimenti, qua- 
lor si addotti il priucipio che possa l'uomo ingrazia 
delle opinioni perseguitar il suo simile. Impercioc- 
ché un tale priucipio allarma tutti gli uomini ad 
una guerra reciproca perenne. Chiunque vuol tiran- 
neggiare su gli altrui pensamenti , merita che gli sì 
opponga la forzai per respingere una violenza cnrjlro 
il piu sacro diritto ij^eil’uoiiio, qual è la proprietà 
del suo essere intellettuale, e chi tiranneggia non 
può lagnarsi che si serva il suo simile delle stesse 
armi contro di lui. Un aggressore ingiusto può es- 
sere giustamente respinto o punito. 

Dall altra parte il dogma della intolleranza esige 
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dalPuom ritnpossibile. Le opinioni degli uomiot 
diversificano quasi all*infìnìto. La qualità più uni« 
versale delle opìaioni umane è la diversità. Nella 
'stessa religione che vanta per carattere la unità delia 
dottrina e de‘'dognìi, qual prodigiosa differenza di 
opinioni non è nata tra quegli stessi che la professano» 
differenza divenuta più scattdalosa per le persecuzioni 
eccitate da una barbara intolleranza ! Nella morale 
atessa che pure ha fermi principj, ne' quali gli uo* 
mini generalmente convengono, qual portentosa di» 
veisità di opinioni! nello stesso principio impresso 
nel cuor delPugmo dalla natura» qual è il desiderio 
della propria felicità, si vede ima differenza che fa 
stordire nelle conseguenze che ugni indivìduo ne 
cava nell'applicazione di quel principio. La intolle* 
ranza dunque ha una pretesa che non é sosteDÌbtie« 
poiché esige che gli uomini tutti convengano in una 
atessa maniera di pensare » ciò che è impossibile 
per l'indole stessa dello spirito umano e per una 
perenne sperienza di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi. 

Nou v'ha dunque niente di più ingiusto » di più 
inumano, di più stravagante, di più contrario alla 
umanità^ ah buon ordiue» al riposo della società che 
l'odiare e perseguitare i nostri simili per opinioni 
diverse dalle nostre. Chi ha la sorte felice di essere 
dalla parte del vero, si compiaccia e .hi rallegri, ma 
usi iudulgenza e tolleri il suo simile che ha la 
disgrazia di essere caduto in errore. La indulgenza 
che si chiama toUerauza degli errori e delie opi- 
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nìooi diverse degli uomini uon vuol dir clie si ap* 
provi Terrore, ma vuol dir che si tolleri e si sop- 
porti^ vuol dir che si ami il fratello, sebbeii disgra* 
EÌato» aebben differente nel pensare da noi- Colla 
cofTetione si può farsi garantire dalla sua malattia 
di spirito. Colla violenza non si fa che irriiare«che 
ispirar delTorrurc per quelle stesse verità che si 
vogbtMie iosinuare. Il dissidente considera una rt-li» 
gieae che lo perseguili « non come uoa religione « 
ma come una tiraDoia, cui Tuomo perseguitato pou 
può indursi ad amare. Può la violenza formar degli 
ipocriti, costringendoli coUc leggi, penali a parlare 
centro il proprio sentimenlou .Colle minacce e col 
timore si può avvilire, ma non persuadere. Il timor# 
imprime alTuomo un carattere falso , gl’ insegna la 
doppiezza, o lo rende ioabile a tutto col tenerlo in 
titia specie di stupidità. Ora qual frullo si coglie col 
i«r degli stupidi o degli ipecrili 1 Non ha dunque 
Tuomo diritto alcooo a«l peusar de’ suoi simili. Ogni 
uomo ò responsabile a pè -stosso, ed alla sola divi- 
uità de’sooi pensieri e dello suo opinioni. Niuno 
degli nóniiui può arrogarsi il diritto di giudicare 
rùilienio « le ooscicuze degH uomioi. AUa sola di» 
esqità apparlieoo «« tale giudicio e castigo. 

: Hlla ss diràt Le opluioai possono esser pericolòse| 
Terrore in-nMloaia -di religione e di morate è uo 
veleno che propagandoti guasta e corrompe il buoq 
costume e con esso la società. L’amor del vero e" 
^1 buon ordine, della salale del fratello esigooo uà 
^oèto rimedio» Che ' imporla . por il pubblico bene 
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che Terrore s’insegni colT intima persuasione che 
esso sia una verità^ Si dovrà dunque col titolo della 
libertà di coscienza tollerare anche Tateismo, che ' 
sovverte sino dai fondamenti la buona morale e la 
pubblica sicurezza? Si dovrà tollerare che s’^nsegoi 
nello stato esser per esempio lecite azioni i furti , 
gli adulterj) gli omicidj, e molto più che si prati* 
chino col titolo di una erronea coscienza ? Non è 
forse officio del sapremo potere il vegliar al buco 
ordine e quindi impedir tutto ciò che vi si oppone? 
Ora qual cosa più coutraria al buon ordine che la 
diversità de’ pareri in materia di religione , Onde 
nasce la confusione , l’irritamento degli animi » le 
reciproche persecuzioni che mettono si spesso a 
pericolo la tranquillità delio stato, come pur troppo 
la storia di tutti i tempi dimostra ? 

Ma in queste obbiezioni si confondono più cose che 
coovien separare accuratamente. Fa d’uopo distinguere 
cosa s’intenda per opinioni pericolose. Tali dir si pos* 
sono alcune opinioni che per l’indole loro e per Tin* 
Irioseca connessione de* principj, sui quali si appog* 
giano , tendono a corrompore i fondamenti del buoQ 
costume e della pubblica sicurezza. Queste sommi* 
nistrano uu fondato motivo di temere del danno per 
la civil società, massimamente che disseminate- nella 
massa del popolo porrebbero a- cimento -ih pubblico 
bene e la pubblica tranquillità. Di questo genere 
sarebbe la dottrina che tendesse a purgare da colpa# 
o a riporre nel rango delle azioni virtuose o iudif* 
ferenti* il furto , Tomteidio , ' T adulterio ed altri. aif 
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miH delitti che iotaccano gli origiaan diritti dei* 
r uomo e turbano T ordine naturale delle cose 9 il 
quale è la base deirordiue pubblico di tutte le so* 
ciètii. Su queste dottrine ha 'diritto ed il dovere di 
vegliare il sovrano potere , che deve vegliare al 
buon ordine ed alla pubblica sicurezza, ed al prin- 
cipe sospètta ^estirpare o P impedire che « allignino 
le maligne sementi 9 perchè non abbiano a crescere 
a btttlifr eestntiiete delia repubblica. Un 

tal oggetTo'^ soggiace' alPispezione dei principe, ed è 
un oggetto della sanaioa della legge. In questa classe 
vuol ogni 'ragione cbe si riponga anche TateismOf 
per quanto siasi disputalo e si disputi sulla tolle- 
ranza civile del medesimo. Un sistema che per iof« 
dòte <nativa deVsuoi^ principi tende a rimuovere ogni 
freno alle amane ^eupiditè 9^'che > si ripete ^^dalPidea 
di un essere snperiore^e vita, fatura 9 e non 

quanto si voglieMIÌ|||N^^ riftesso non è capace 

di ynteneepilli iiinllÌI<Ìiieii|^oiiftgè per 

essere regolata da còmplieate teorie9 non può esser 
se non se la paste ed contagio deHe sociali virtù» 

ei deMÉlli^bblica -traitquillilli 9 le 

érb principe 

fo «mH k siano 

garatfiitér 



•mulgazione >di una doli 

Alcune opinioni poi si *noa' per 

eè stesse 9 ma perchè sono poiMiKNÌMklìMk clm 
^le^ scmprq inquietare la, pubblici pàcef;o perché 
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da esse si traggono conseguenze ed e(Telli contear} 
al ben pubblico. Iii questo caso le proTvideoze dei 
governo non puniscono le opinioni , ma gli eccessi 
e i disordini che ne sono le conseguenze. Ognuno ha 
diritto di pensare come vuole, ma niuno ha diritto 
di far del male a' suoi simili e di turbare il buon 
ordiue« Vi fu io Danimarca una setta di fanatici, 
che dalla dottrina che insegna andarsene i bambini 
al cielo, se muoiono dopo il battesimo , si lascia* 
sono indurre a scannare i bambini appena batter* 
rati per cosi inviarli più presto, e più sicuramente 
alla gloria celeste. Coloro furono puniti dal governo 
come omicidi ; ed in questo caso non si usa la 
forza contro Topinione , ma contro un'azione per- 
niciosa allo stato , non é il pensar degli uomini che 
si castighi ; ma bensì l'operare che viene in con*, 
seguenza del pensamento degli uomini. 

Ma da ciò è cosa molto diversa una opinione ed 
anche un errore che resti concentrato neU'ifrterno 
dell'animo , che non porta a dommalizzare ed a far 
proseliti, che non impedisce di conformarsi in tutto 
alle leggi delio stalo, che non porla nei cuor del- 
l'Uomo la sfrenatezza , l'iminoralilà , il disguato dei 
propri doveri. Un tal errore non può esser sog- 
getto alla forza pubblica ; e gli uomini non hanno 
tosi dato ad essa , né poleauo darle il diritto di 
dominar sulla loro coscienza , e quand'anche ciò 
avessero fatto, una tal concessione i sarebbe illusoria; 
{koicbé lina società nascente non ha il potere di 
prescrivere ciò che si penserà nel progresso dei 
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tempi. Gii uumiai non sono responsabili delle loro 
opinioui se non per la parte dell'influenza che esse 
possono avere nei ben essere delio sialo. Il diritto 
del sovrano su questo oggetto non passa i limiti 
della pubblica utilità. Ora qualunque sia l'opinione 
e l'errore dell'uomo, se I' opinione e 1' errore uua 
hanno conseguenze nè azioni che possono interes> 
sare lo stalo ed i suoi membri , le opinioui e gli 
errori sono fiiori dell'oibiia del pubblico potere. 
Quindi è un'aperta ingiustizia il voler con la forza 
prescrivere agli uomini la maniera di pensare , il 
volerli costringere a cangiar sentimenti , il volere 
dar loro un'altra coscienza , un altro intelletto, im- 
presa quanto ingiusta altrettanto insensata. 

So che giova moltissimo l'uuiformilà del pensare 
massimamente iu materia di religione alla tranquil- 
lità dello stalo, ma so pure che la diversità delle 
opinioui allora diventa pericolosa, quando s'impiega 
la forza per far adottare le opinioui. 11 delitto é 
sempre dalla parte di colui che primo si muove ad 
usar la violenza } questa maniera di costringere 
anima ed irrita i parlili , e produce turbolenze fu- 
neste al buon ordine della società. Nei vari assalti 
che io ho soiTerto per varie mie opere dalla parte 
di molli avversar) debbo confessar sinceramente che 
io non mi sono mai lagnalo , e mollo meno irritalo 
perché altri pensassero diversamente da ine } m'ir- 
ritava l'odio teologico , la teologica malignità che 
teudeva ad opprimermi con le più nere tacce per- 
ché io pensava diversamente da loro. Si consenti 
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pertanto il sacro diritto di proprietà intellettuale 
agii individui della umana specie, e si castighi chi 
prima odia e strapazza, perseguita per opinioni il 
suo simile. Si castighi colui che vorrebbe immolare 
una vittima umana perchè pensa diversamente da 
lui, e la pubblica pace non ne avrà nocumento al- 
cuno. Le dispute saranno utilissime e le scienze ne 
trarranno profitto , qualor sia frenata 1* insolenza , 
la rabbia , Podio , la malignità dei dissidenti. 

Egli è di fatto notorio nella storia di tutti i 
tempi che dovunque ha regnalo il dogma deli* io- 
tolleranza si son vedute le più lugubri scene e le 
tuiboleuze più funeste allo stato, il quale per esse, 
spesso fu ridotto ad un estremo languore , come 
provano gli esempj recali di sopra. .Laddove quei 
principi illuminati, che hanno saputo con provvide 
leggi mantenere ai cittadini dentro i giusti limili la 
libertà della loro coscienza , sono riusciti in mezzo 
a molle sette e religioni diverse a godere ne' loro 
stati una florida pace , come a' tempi nostri osser- 
viamo io molte parli d’Europa che si conservano 
floridissime in mezzo alle sette diverse, e che un 
tempo coiriutolleranlismo offrirono agli occhi del- 
l'Europa il più tristo spettacolo. 

^la non potranno forse i sovrani , massimamente 
cristiani, far delle leggi contro l'errore ed a prò della 
verità? Non sono essi forse tutori della religione non 
meno che vindici della pubblica tranquillità e sicu- 
rezza? Pur troppo è ciò vero. I principi nulla debbono 
omraeUere di tulio ciò che può concorrere a pro- 
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muovere la religione ed a propagare più diffusa- 
menle la verità ^ noa v'ha più cosa degna e più 
eccellente alP ufficio del principe , ed insieme più 
utile e salutare al popolo \ poiché siccome la pietà 
è utile in ogni cosa , così la fulsità , l'errore , la 
superstizione tendono finalmente alla rovina del 
corpo sociale : per la qual cosa nulla deve più pre- 
mere al principe quanto la tutela della verità. Ma 
già abbiamo avvertito che quest'ufficio deve essere 
dai principi eseguito con que' mezzi e con quella 
maniera che sia per loro la più decorosa, ed insie- 
me più degna delia causa che proteggono. Abbiamo 
ancora avvertito che il modo di propagare e di di- 
fendere Ih verità non deve mai consistete nella forza 
delle armi , nel terror delle pene , ma nell'istru- 
zione , nella predicazione , nella dottrina , nella pa- 
. zienza. Osservammo essere questa l'indole della no- 
stra religione, questo ■ il metodo i «tenuto, dai no- 
stri padri ; questo io spirito della Chiesa cristiana; 
questa finalmente la natura dell' istessa verità, la 
quale ama dì persuadere, e non di sforzare, desidera 
d'esser amata, non d'esser temuta. Essa vuol in* 
sliiiar nell'auinio degli uomioi Tamor di sé stessa ^ 
non il terrore. CW se la verità spaventa, non ispa- 
venta che .q>el ttutòr. dei ugiudizio J^turo, nel quale 
essa vendicherà i suoi eli rtcii dagli attentati degli 
uomini empj. Ella odia 1^‘pocrisia , sfugge quei che 
la sieguooo o per timor del castigo o per speranza 
di temporale mercede. Essa non leme che di esser 
ignoraUi e detesta le vie claudestine , . eoa le quali 
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gli uomini si saudiano di propagarla. Abburrisce fé 
armi , e qualunque violenzà , quasi cbe essa per 
vincere a£bia bisogno degli umani soccorsi; quando 
anzi vincere non vuole che con la dolcezza e con 
la pazienza e con la persuasione. La verità chiede 
cbe i suoi tutori agiscauo di questo modo. Dunque 
i sovrani si diati tutta la premura perché il popolo 
sia imbevuto della verità, e facciano in maniera 
che i ministri della religione sieno egualmente pii 
e dotti , e che istruiscano la plebe con la voce e 
con l'esempio ; procurino che Goriseano le scuole, 
che si abbiano dei buoni libri normali, e che venga 
annunziata la sana dottrina. Questa sia da loro di» 
fesa e protetta col loro editti. Essi difendano la ve> 
rità e sbandiscano l'errore con questi mezzi senza 
incrudelir eoo T esilio , col carcere , con la morte 
contro gli eretici ; poiché cosi non si difende la re- 
ligione , ma si deturpa; non si vendica, ma si mac- 
chia col sangue umano. Non si diletta di queste vit- 
time il Dio amatore della pace e delia carità , il 
quale vuole inoltre emendare e correggere i traviati, 
non punirli ed ucciderli. Così operando i sovrani 
soddisferanno al loro dovere. Cbe se tiovassero pro- 
pagalo l'errore, (xurché adoppino i suindicati mezzi 
alti prima a vincerlo, essi non avranno di die rim» 
proverar sé mede.simi, e sicuri d'aver essi adem- 
piute le loro parli abbaudouiuo la Causa alla Di- 
vina provvidenza , la quale per provar la fede 
permeue che vi sieuo degli eretici , e sa trarre il 
bcoe dal male. 
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Si é ciò Irallato diffusameule io un'opera stam» 
pala a Pavia scilo il noice del conte di Trautman- 
dorfr sulla Tolleranza ecclesiastica e civile. Quesl'o» 
pera fu stampala in difesa della legge di tolleranza 
pubblicala per i suoi stati dairimmortale Giu- 
seppe li, e fu accolla l'opera eoo soddisfazione e 
piacere dai dotti, e sparsa in varie parli fra i dis- 
sidenti servi all'onor delia chiesa e dello stato col 
lavare la macchia di uo barbaro iniollerantismo che 
a noi veniva generalmente attribuito. 

Resti pertanto fermo ed inalterabile ciò che ab- 
biamo dimostralo sin qni , essere cioè la proprielli 
del pensate proprietà intangibile , inaccessibile » 
chicchessia , di cui il solo individuo è il proprie- 
tario assoluto , indipendente , e unicamente respon- 
sele a sé stesso ed alla divinità che vede e conosce 
il fondo del cuore; che la società non ha alcun di- 
ritto sulla proprietà dei pensieri e delle opinioni 
degli uomini ; cii'essa uon può aver vigilanta nè 
diritto d'ispezione, se non sugli effelti ed azioni este- 
riori che possono derivare o derivano dalle opi- 
nioni umane , e possono interessare il bene deli» 
medesima società ; che qualunque forza ella usi 
coutro i suoi membri per motivo di pura opinione 
è Una violenz» ed un» oppressione ed un allentalo 
contro i diriili della proprietà personale dell'uonioj 
che non lice ad alcuno l'odiare o perseguitare i 
suoi simili per diversità di opiuioni; che la filosofi» 
di concerto con la religione proibisce altamente di 
muover guerra a coloro che uon pensano come uo»; 
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che piu della filosoBa la religiou ci fa intendere , 
che dobbiamo riguardar tutti gli uomini come no- 
stri fratelli) e che non cessano di esser tali, perchè 
abbiano diversi pensamenti dai nostri , sebbene 
sieno a nostro giudicio dalla parte del torto e deU 
Terrore « come non cessano di essere nostri simili « 
e fratelli nostri , perchè talun per disgrazia sia 
guercio o storpio, o alBitto da qualunque altra in- 
fermità o corporale difetto ; che non meno dei di- 
fetti naturali e corporei meritano la nostra indul- 
genza le malattie delio spirito ; che Punico mezzo 
di guarirlo è appunto di vivere in pace con essi, 
di mostrare per loro tutta ruinauità, di attirarseli 
con la persuasione , con la dolcezza , con la tolle- 
ranza , con Tamore reciproco , qualità che ci ren- 
dono amabili e cari ai nostri stessi traviati fratelli, 
che non pensano come noi , e che sempre più si 
alienano da noi e si ostinano nelle loro opinioni, 
quanto più ravvisano in noi un odio, un disprezzo 
delle altrui , ed una voglia maligna di far loro del 
male per tiranneggiare sul loro intelletto. Nulla più 
irrita i nostri slmili della violenza che loro usar si 
vuole dove nou si ha diritto di usarla, dove essa 
non può aver alcuu esito , dove non può aver altro 
effeltOy che di mostrar ai nostro simile il fiero or- 
goglio di mettere iu ischiavitù il suo ioteileito , su 
cui, egli ha un privativo diritto. Cessi dunque il fa- 
natico £elo de' falsi dìvoti, penseculori ardenti dei 
loro erranti fratelli , ed indegni ministri di quel 
Dio della pace c.he iosiuua a tutti la pazienza , la 
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carità la indulgensa per i difetli de* nostri simili. 
Ma cessi dall’altra rinlollerante egoismo di una ci> 
nica filosofìa, che, gonfia di sé stessa, con indecenti 
salire insulla, e con maligni sarcasmi deride le opi- 
nioni altrui religiose. La tolleranza d«bbe essere 
reciproca. i>e il pensare del preteso filosofo è una 
di lui proprietà personale , non è meno proprietà 
personale del credente il pensar religioso. Si rie- 

petli dunque in ciascuno la nativa libertà del pen- 
sare.. Si lasci ognimo nel possesso de* suoi uaturali 

diritti. Non si 'deturpi la religioue cristiana col fa- 

natismo di perseguitare chi non credej ma neppure 
stufami la filosofia coi modi indecenti che si usano 
per avvilire la religione popolare. In questa sola 
maniera può reg^rtare quella fratellevole tolleranza 
non meno dalia ragione , che dalla religiooe pre- 
scritta , e tanto a* di nostri inculcata, e si poco os*- 
servata. 

LEZIONE DECIMASETTIMA 

Del diritto che ha l’uomo di comunicare a* suoi 
simiii i suoi lumi e pensieri. 

se l'uomo ha il diriUo io generale della li- 
bertà del pensare aver debbe per conseguenze il 
diritto di comunicare a* suoi simili i propij lumi e 
pensieri. Egli è il proprietario assoluto non solo 
delle interne facoltà del. suo spirito, ma dei su<h 
organi ancora , e massimamente delia loquela, dono 
Tamburini t Voi. II. 21 
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singolare della- natura, col quale l*uomo si distingue 
da lutti gli altri animali. La tolleianza di fatto, che 
deve rispettare la proprietà personale del pensare, 
si debbo estendere -Decessariameate ai pensieri dal- 
■I* uomo esternati , essendo l'interno dell'uomo invi- 
sibile agli uomini , né polendo es^er Tiuteroo un 
oggètto di reciproca tolleranza se non in quanto si 
rende l'iulerno reciprocamente visibile per mezzo 
del mutuo commercio- de* pensieri fatto coi segni 
Mieriori della parola e delio scritto. Egli è dunque 
un attentato contro la proprietà peisonalé la' vio- 
lenza che si usa per impedir che l'uomo esterni 
.ciò eh* egli pensa. Itn uomo non. può - togliere aU 
1* uomo senza ingiusl-izia un tale diritto Sieno pure 
gli altrui pensieri sogni , chimere., errori , strava- 
ganze , deformità ; ha rtiomo 'il difillo di non ascol- 
tarli, di non consentirvi, di ribatterli, di' disprez- 
zarli ; ma non può impedire ch'altri esterni ciò 
ch'egli pensa. Quella tolleranza che lo garantisce 
da ogni molestia 'per l'interna. sua evidenza, lo dee 
garantire ancora dalla molestia per la esteriore ma- 
nifestazioue dei proprj pensieri. Non si può. su 
questo punto usar violenza senza attaccare la pro- 
prietà del linguaggio essenziale alla nostra natura , 
e pel quale l'uomo gode della sua più bella prero- 
gativa , qual è la facoltà di perfezionare contiuua- 
mente il suo stato, facoltà che lo reudé capace con 
la istruzione di apprendere le. cognizioni de* secoli 
antecedenti ed approfittarne, di accrescere la massa 
delle medesime' con- le proprie scoperte « di perfe- 
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zionare le arti ereditarie de* suoi antenati, e, com> 
binando diversi oggetti inventar arti nuove, e tr»< 
mandarle alla sua posterità ^ facoltà fìnalmenle , per 
per cui l'uomo ba il primo posto nella creazione, 
che lo distingue da ogni altro esser vivente, e per 
cui l'uomo non è più mi semplice individuo della 
sua specie, ma egli stesso rappresenta la specie , 
possedendo con la comunicazione dei lumi i risul- 
tati della intelligeuza che avea la serie precedente, 
risultati , che essendo le qualità particolari degl’ in- 
dividui che sono stati prima di lui e che lo circon- 
dano attualmente s i 'nella sua regione come ne' paesi 
lontani , si convertono come in propria sostanza 
dell'individuo , il quale perciò diviene proprietario 
dei lumi di tutta la umana specie. Ora 11 soppri- 
mere o il rallentare la comunicazione reciproca dei 
lumi degl'individui col mezzo del linguaggio o in 
parola o in iscritto, sarebbe la cosa stessa che i4 
diseccare quelle sorgenti nascoste che nel corso 
loro ricevono l'acqua da uti' lufìuità di ruscelli , I ■ 
quali dopo un lungo còrso di.ventano iiunii mae. 
siosi che Inafllano tutto il genere umano, e rendono 
tutta la terra fecooda d'arti , di scienze, di comodi, 
di piaceri. Che importa che tra la quantità di ru- 
scelli che scorrono , alcuni contengano acque non 
pure, ed altre ancora acque malsane e pestifere ? 
Queste o si perdono nel fango dove son nate , o> 
traviando dal corso continuato delle altre , formano 
limacciose paludi che si diseccano al calore del 
sole, e. perdendosi nella graa mass» diventano nel 
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fiume, cl:e iuarfia la specie umana, come atomi 
impercellihili , di cui non riman ombra né della 
loro origine nè della loro influenza Dairalt'ra parte 
sarebbe sempre una vera follia , anzi un attentato 
contro la pei fettibililà , proprieli personale deii'uo* 
mo, il voler sopprimere o restringere la libertà di 
esprimere i propri pensieri die formauo l'essere 
intellettuale di ogni individuo e sono nella tota- 
lità la sorgente di lutti i vantaggi della umana 
società. 

Ma mentre io ragiono cosi , voi comprendete 
che jo contemplo generalmente la cosa in sé stessa, 
e cbe prescindo dalle modificazioni che può ricevere 
uti tale diritto di proprietà personale nella cosi delta 
società civile e politica. In questa alcuni* diritti 
dell* uomo, troppo vaghi per la loro estensione, ri» 
ccvono dei limiti che li rendono più facili, e ne 
assicurano all* uomo l'esercizio. Alcuni altri diritti 
più precisi sono conservali in essi religiosamente , 
e vie più rinforzali dalla società. Vedremo ancora 
a suo luogo, dovè tratteremo della civii società • 
cbe il primo ed il più sacro dovere fra i doveri 
deir uomo in società è la giustizia , e che 1* essere 
giusto altra cosa non è* che Ausare dei proprj di* 
ritti senza turbar gii altri aeU'es^rcIzio dei loro e 
cbe custode e garante di questa giustizia reciproca 
è il governo politico, o sfa la forza pubblica che 
veglia al suo beoe ed a cui si sottopongono - gli 
uomini in virtù della ; loro associazione. Di questi 
argomeiiti ne parleremo in progresso. Qui basta di 


Digitiz'od by Googl 



LEZIONE DECIMASETTIMA. 32? 

averli acceouati per potervi avvertite che la libertà 
, del parlare e dello scrivere può soggiacere nella 
civil società alia pubblica vigilanza , e .quindi rice- 
vere alcune modifìcaziouiy le quali possono rendere 
necessarie la pubblica tranquillità ed il ben* gene- 
rale dello stalo. Con queste modificazioni la società 
non proibisce nè la libertà del pensare né delPe- 
sprìmere ciò che si pensa ^ ina dirige una tal li- 
bertà al buon ordine della società coi garantire la 
credulità dei citladiiit dalla frode e dalla, impostura,, 
co! prevenire il delitto di abusare deiraltrui debo- 
lezza ed ^ignoranza , coiralloiilanare il pericolo di 
trasportare con la maschera e col fanatismo i cit- 
tadini ad azioni contrarie alla feiiciià dello «stato. 
Queste provvidenze non intaccano la proptielà per* 
sonale dell' uomo,* ma la perfeziouauo e la reodouo 
utile al pubblico. 

Ma nelle misure che la società dee prendere su 
questo oggetto , lo scopo principale .debb'essere di 
combinarle senza intaccare i diritti deiPuomo e di 
far si che T uomo vi perda de' suoi diritti menO' 
che può, e non vi perda se non quel poco che debbc 
essere per necessità sacrificato al pubblico bene. 
Si debbe ragionare su questo diritto come si ra- 
gìoua sul diritto cbe ha ruomo sulla vita e sulla 
sua persona. 11 complesso della civil società appone 
a questo diritto alcune limitazioni, che non sareb- 
bero ammesse nellai sua estensione origiuaria»e na- 
turale. Ma su questo oggetto parimente vuol la ra- 
gione che Puomo perda il meno possibile delle 
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pcoprielà sua personale della vita , e non vi perda 
se non quel tanto cbe viene richiesto da una ine* 
vitabile necessità del pubblico bene. 

' Su questa regola la società può prendere varie 
misure' sulla libertà delio scritto o delle stampe , le 
quali hanno a noi recata una superiorità decisa sul 
rimanente degli abitatori del globo,' ed un mas- 
simo vantaggio alla società in generale, più o meuo 
però a proporzione delle misure più o meno savie 
che si sono osservate per combinare il ben pub- 
blico con la libertà del pensare >e deilo scrivere. In 
alcuni stati si è tenuta una ferrea mano suirinlel* 
letto dell’uomo. Non si permettea nè la stampa né 
la lettura di ciò che si credeva nocivo alle massime 
che si voleano in corso. La Curia Romana tenne ^ 
sifìatta condotta e si persuase a forza di proibizioni 
di contenere gli spiriti che non si alzassero contro 
le massime da lei adottate ; e le si potrebbe forse 
perdonare un tal passo, quando non l’avesse detur- 
pato col mischiarvi la religione , e non avesse in- 
taccata anche fuori degli stati suoi la libertà degli 
uomini col por lacci alle loro coscienze. Sebbene 
per altro mai potendo la politica opprimere i di- 
ritti naturali deli* uomo che la religion non intacca, 
ha prodotto con una tale misura più daano che 
utile , poiché con essa è riuscita a partorire uu dis- 
prezzo generale delle sue proibizioni, e a dar moto 
ad una sfrenata libertà di pensare , di scrivere e di 
leggere, come suole avvenire nella oppression che 
si tenta delia libertà naturale delPuomo , la quale se 
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le riesce di sviucolarsi da quel timore che la opprime, 
essa si rialza con maggior elaterio e si porta agli 
estremi. Questo argomento si tratta nel primo vo- 
lume preliininare all* opera mia sui Fonti della Re- 
ligione. 

lu altri Stati si é Tenuta una strada diversa. Per 
conservare- i diritti delTuomo si è permessa la li- 
bertà delle stampe e della lettura. Lo Smith favo- 
risce questa misura con le seguenti ragioni: Se le 
opere stampate , egli dice , contengono 'delle verità, 
per quanto strane e lontane esse appariscono dalle- 
opinioni comuni , -in vece di essere pericolose , sa- 
ranno sempre utili, giacché la verità non può giam- 
mai essere nociva. Se i libri insegnano degli errori, 
la pubblicazione e la lettura di ersi servirà ap- 
punto a retiiBcar questi errori ed a disingannare 
gli uomini , i quali bene spesso nutriscono in sé 
stessi gli stessi errori senza avvedersene. Una in- 
tiera libertà di esaminare -le materie avanti al tri- 
bunale del pubblico , ed il ragionalo contrasto delle 
opinioni faranno riconoscere la verità, ed assicure- 
ranno la evidenza. Se certi disgraziati scrittori pub- 
blicheranno delie opere contrarie al buon senso o 
al buon costume , la indignazione del pubblico il- 
luminato e il disprezzo che a man piena si versa 
su queste opere frivole e tenebrose, bastano a pre- 
venire ogni pericolo, ed a far rientrare neU'obblio, 
onde uscirono, questi aborti dell* umano intellètto. 
Onde couchiude lo Smith che io una nazione il- 
lumioita una lai libertà rendesi assai vantaggiosa, 
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e che é dovere del governo politico ristrnire i auot 
citiadiiii. 

Ma saviameiile aggiunge Io Smith queste ultime 
parole io una nazione illuminato, e più saviamente 
avverte i governi del dovere d'istruire i suoi citta- 
dini. Con queste due condizioni non può* essere se 
non, utile la libertà di pensare , di scrivere , di 
stampare. Le proibizioni dei libri risentono della 
barbarie e della ignoranza dei secoli. 

Neiranticliilà si castigavano le inflazioni dei do- 
veri e gli éffelli' cattivi che provenivano dall'abuso 
del pensare e dello scrivere, e con ciò si mettevano 
gli uomini in avvarteiiza sull'esercizio del loro di- 
ritto di pensare e di scrivere. Ma nulla si attentava 
contro ima tal libertà. La religione- stessa ha sem- 
pre rispettato un tale diritto deli* uomo, e la chiesa 
nei primi tempi felici della maggior sua prosperiti 
non mai ha riconosciuto né Indice , né proibizioni 
di libri. Per quanto cattivi essi fossero , erano ab- 
bastanza istruiti i cristiani per vederne e Scansarne 
il veleno. I vescovi , i dotti ne mostravano al po- 
polo gli errori e le stravaganze , e questo era per 
lui il migliore preservativo. Gli stessi errori servi- 
vano al trionfo della verità^ cosi la verità sosteneva 
i suoi diritti senza intaccare i diritti naturali dol- 
1* uomo. Il miglior mezzo di scansare grincoove- 
nienti che possono derivare da una tal libertà, senza 
ofTenderla . é la istruzione. Questa previene il pe- 
ricolo dell’errore senza fomentar l'ignoranza nè 
usar tirannia sugli iotelletti degli uomiui. So le ve- 
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rità che si pobbKcanOt o con Io scritto o con le 
stampe, >sono verità astratte o questioni sul moudo 
fìsico, non possono recar pregiudizio alia pubblica 
tranquillità, non intaccando esse i doveri delTuoniQ 
DÒ i diritti della società. Che imporla a ooi che 
Puomo disputi sulle cause della gravitazione del 
corpi , del moto de* cieli , della fecondazione .della 
terra, ed altri simili oggetti ! Che se gli scritti ri- 
guardano i doveri essenziali deiriieino e del citta- 
dino , una' nazione illusnìnata ne ravvisa gli errori e 
le follie , e col disprezzo di vergogna copfe gli au- 
tori, i quali confutati dai savj servono ad una mag- 
giore evidetiza dei doveri e diritti. Possono compa- 
rire pericolose' le dispute sulle materie di religione* 
Interessando queste la felicità dell* uomo riscaldano 
facilmente 1* uomo stesso e lo portauo al fanatismo. 
Le turbolenze eccitate da queste dispute io varie 
parti dei mondo con danno grandissimo della so- 
cietà sono notissimo. Queste turbolenze hanno spa- 
ventato i goverut , che spesso sono ricorsi allo spe- 
dieute di sopprimerle eoo Tordinare sotto gravi 
pene alle parti litiganti il silenzio. Di questo lana-' 
tisnto e di questo rimedio io ne ho parlato neUe 
mie Letiooi stampate anni sono nel tomo prelimi- 
nare ai miei tre volumi sui Fonti delta Religione. 
Ivi ho avvertito essere «u tale rimedio peggier del 
male. Con questo si mette a livello la verità eoa 
l'errore , si assopiscono gli spiriti per un momento^ 
pronti a risvegliarsi alla prima occasione eoa mag- 
gior impeto, non potendo ruomo essere .indiffereate 
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sopra una dispula • io cui crede ioleressata la pro-*- 
pria felicità. Con un tale rimedio s'iuaspriscouo i- 
parlili e. nutrono in segreto la voglia di liberarsr 
da una oppressione che credono ingiusta e tiran- 
nica. Il quadro delle turbolenze che si è spesso ca- 
ricato per ispaventare i governi , e indurli a sop- 
primere le dispute e la moltiplicilà delle Sette, non 
contribuisce ad appoggiare un tale rimedio. Le tur- 
bolenze SOD nate dalla intolleranza e daiPappoggio 
e dal favore, che u.n partito be trovalo nei grandi 
con la oppressione deirallro. Quando un principe 
favorisce uu partito a preferenza dell’altro, permet- 
tendo che l’uno predomini o -perseguili Tallro, o 
lo maltratti, il partilo -oppresso s’inasprisce, e 
per redimersi dalla sua oppressione, divìen turbo-, 
lento. Si lasci agli spiriti la libertà della disputa ; 
ma si contenga nei limiti prescritti dalla decènza e 
dalia moderazione t si castighi la satira , la calun- 
nia , la maldicenza , che non hanno un diritto ; si 
punisca la persecuzione , che è contro ogni diritto, 
e le dispute non produrranno turbolenze funeste. 
Le dispute se versano su cose frivole , svaniranno 
ben presto da sé medesime. Chi ricorda oggidì se 
Doii forse ^r ilarità di spirito , la clamorosa Dis- 
puta che fecero i mendicanti, se «vesser eglino la 
proprietà di ciò che inaugia.vano e convertivano in 
chilo? Disputa , che impegnò più pontefici e che 
ha posto io compromesso la pretesa infallibilità pon- 
tificia con decisioni del tutto contrarie. Che se le 
dispute avran per oggetto verità interessanti , esse . 
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ntni porteranno «e non vantaggio alta società , pur- 
ché si comprima lo spirito della satira indecente • 
della mordacità e della persecuzione che è sempre 
ingiusta. La istruzione sopra* tutto è necessaria per 
sostenere i diritti delia Terità, perchè non abbia a 
perdere al coufronto dell'errore. La filosofia, la re- 
ligione stessa quanto sono tolleranti delie persone 
ctie traviano, altrettanto sono irreconciliabili con 
la impostura e con Terrore, lodulgeatissime esse 
sono verso i fratelli erranti-, ma muovono guerra 
implacabile contro Terrore. Invano si sciama che vi 
sono degli errori utili alla società- Queste utilità 
sono effimere , e certamente gli errori che interes- 
sano i doveri delTuomo e del cittadino .sono sem- 
pre nocivi. Gii errori poi io ciò che vien dalTuonio 
riguardalo come la sua felicità , sono funesti ai bea 
esser delTuomq e della società. Un governo illumi- 
nato debbe vegliare, perché i membri del suo stato 
sieoo istruiti abbastanza per conoscer la frode e 
Tinganno , massimamente nelle opinioni religiose t 
e sarà sempre un passo impolitico di quel governo 
che si addormenterà su questo ramo- d'islruzìoue 
religiosa, e seoza usare violenza allo spirilo umano 
non prenderà cura per la più esatta istruzione dei 
suoi ciUadini. Questo è Tuoico mezzo di sostenere 
i diritti della verità, che ò Tonico appoggio delia 
felicità degli siali, stnza intaccare la libertà di pen-, 
sare e di scrivere , che é un sacro diritto compar- 
tito all* uomo dalla natura. 

Nei tempi della iguoraou e della barbarie si 
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pensava altrimenti. Ne* tempi , in cui il diritto del 
più forte assorbiva i più inviolabili diritti detPuoino, 
io cui il barbaro Sistema feudale ed il feroce Co-* 
dice delle conquiste inraccavano le più sacre pro- 
prietà degl'individui della umana specie, io alcuni 
paesi portando la schiavitù personale, o della gleba, 
in altri il vile vassallaggio , e da per tutto spar- 
gendo la superstizione e la ignoranza , non è da 
stupirsi che fosse intaccata la proprietà intellettuale 
dell* uomo, e che gli uomini venissero anche io 
questa parte trattati come pecore, che dove le uue 
vanito, e le altre vanno , guidati unicamente dal 
timore della verga , e governati da un codice ma- 
teriale di leggi atte ad ammortizzare gli spiriti, noia 
ad illuminarli, e a tenere i popoli nella ignoranza, e 
ad impedire o ritardare i progressi dello spirito 
umano nelle cognizioni delle verità più interessanti* 
Io quei tempi d'ignoranza del clero e del popolo 
nacque.il pensiero di usate la via compendiaria 
delie proibizioni delle opere per allontanare dai po- 
poli il pericolo dell’ errore , cui per mancanza d'i- 
struzione non erano alti a distinguere dalla veritù. 
Le eresie del i5oo fecero determinare a questo 
partilo. Tutto allora ingombrava una somma igno- 
ranza. 1 costumi del popolo erano ferrei, e gli abusi 
introdotti nel clero , e segretamente nella curia ro- 
mana erano giunti airesiremo. Il clero secolare 
guasto e corrotto era avvilito nell'ozio e uell*amore 
delle ricchezze e dei piaceri. Pochi tra i nostri 
erano forniti di lumi e di scienze. 1 monaci ed i 
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Irati per la maggior .parte «tuditrvano più ArUto- 
tile che il Vxiigelo. Sorsero in questa età infelice 
i capi di sella. Lutero, Calvino, Melantoue,* ed altri 
molli scrivevano opere pieiie di erudizione e di 
forza. Erano essi versali nello studio delle* sacre 
lettere e nello erudizione sacra e profanai e quindi 
avevano un gran vaniaggìo su molli de' nosir', tro- 
vati imbelli iti questa pugna. Le opere de' Novaiori 
a]>argevano non 'pochi errori. Ma questi non si po- 
teano confutare con le arisiolelicbe qualità* né coi 
sillogismi in barbara o in baralipton , ch'erauo le 
anni dei nostri campioni. Leone X, secondo il gusto 
di qiie* tempi p'ù dedito alle lettere che allb dot- 
trina, appose al n>ale che innondava una fredda C 
languida Bolla , che non potè arrestare il torrente. 
Roma, immersa nei piaceri e nella mollezza, noa 
avea vigor di combaiiere per la fede. Tutio dunque 
minacciava un pericolo di seduzione per H popolo 
mal istruito e mal difeso. Il -pericolo suggerì il pen- 
siero di proibire ai fedeli le opere che si spsrgeano 
dai dissidenti. Alcune accademie ne. fecero un fo- 
dice , ed alcuni principi' cattolici l'adottarono per 
allontanare dal popolo il pericolo di restare ingan- 
nati. Nei Concilio di Trento nacque il progetto di fare 
dn catalogo delle opere principali de* Novatori e di 
sanzionare autorevolmente la proibiaione <ii esse. Ma 
il progetto non si esègul,''e ne fa riffiéssa dal Con- 
cilio la esecuzione alla corte di Roma , la qual si 
prevalse dt questa occasione per creare nn nuovo 
tribunale che si chiamò la Sacra Congregathne 
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deir Indice , che eoo ya nuovo codice di regole 
aliene dalla intenzione e dalle istruzioni del Con- 
cilio dà Trento proibiva indistintamente le opere 
de* Novatori, e de* nostri che non erano sui gusto 
di Roma.. Con questo Indice Roma ebbe il modo 
' di promuovere le opinioui sue favorite col dannare 
le contrarie. Le migliori opere degli scrittori cat- 
tolici se intaccavano i dirjlti immaginari di quella 
Curia , passavano per il fuoco' di' quella fornace. 
Sopravvennero le dispute teologiche che annoiavano 
la Chiesa e lo stalo , e non si trovò migliore spe- 
diente per acquietare in parte gli spiriti, che di fa- 
vorire' il partito piò numeroso con lo spargere d'in- 
famia, mediante la, proibizione delle opere, le opi- 
nioni del partito piò picciolo ed a Roma men caro. 
Egli é vero che fu tanta la intemperanza , tanta la 
parzialità di' queste proibizioni .che produsse una 
nausea ed un discredito uoiversale presso i dotti. 
Ma la turba dei superstiziosi devoti sosteune per 
mollo tempo un tribunale cb'esercitava una tirannia 
swiropinare degli uomini , e ebe produsse, Segnata- 
mente airilalia nostra^ non men feconda d*ingegQÌ 
delie altre più colle nazioni deU’Europa , il funesto 
ritardo nelle scienze e nelle arti ; ma da questo as- 
sopimento prodotto si dalia suddetta come- da molte 
altre cause, si destò finalmente anche questa por- 
zron dell'Europa, Che Àppennin parte , e 41 mar 
circonda e l'Alpe ; e coi lumi dei dotti e eoo le 
vigili cure d'illuminati goverui sì rimise ruomo- 
ne* suoi origìuvrj diritti, e si restituì dove più, dove 
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meno la naturale libertà di pensare e di scri^fre 
con le opportune provvidenze. 

A queste giuste vedute si è. unirormato il nbsìro 
savio Govertio coi suo Editto intorno alla libertà 
della stampa. Io esso' airuom si conserva la sua li- 
bertà naturale di opinare e di comunicare i proprj 
pensieri con le stampe. Ma si previene provvida- 
mente Pabuso che' taluno può fare di una tal li- 
bertà col rendere l'autore responsabile al governo > 
qualora inlacclii o la faina e l'onore, che sono pro- 
prietà d'ogni individuo , o la religione del popolo, 
eh' è la proprietà da lui ereditata da' suoi maggiori, 
o'il buon costume è la sicurezza pubblica , che 
sono le proprietà essenziali di ogni ben regolato 
governo. Questa responsabilità ingiunta all'autore è 
troppo. conforme al buon ordine ebe nou permette 
che 1' uoàio si abusi delia suà libertà con Piutac- 
care gli altrui diritti ; che se il governo rispetta i 
suoi, gl'iot/ma ancora il dovere di, rispettare gli 
altrui. Di questo modu si combina la sicurezza pub- 
blica cogli originar) diritti dell' uomo. Ma troppo 
forse mi son dilungato su queslo argomento. Con- 
vien proseguire il cammino , che mi studierò di 
rendere più corto con l'esser più breve nello svi- 
luppo degli altri naturali -diritti dell* uomo. i 

. i: : h . ■ ■ .t • ; 
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Dellti proprietà reale, o sia dei diritto che- la natura 
' dà all'uomo sulle cose. 

Il dovere della conservazione « perfezione (^1 
nostro ben essere, il diritto della proprietà perso- 
nale ci porta il diritto di procacciarci ciò che con- 
tribuisce al nostro ben essere. Senza un tale diritto 
l'uomo non potrebbe vegliar alla propria conserva- 
zione. Noi abbiamo a questo (ine il d>rjtto di far 
uso degli organi nostri* e delle nostre facoltà come 
si giudica più spedieiite al nostro beo essere. Ma 
da questo diritto, il quale costituisce la proprietà 
personale, ne viene per conseguenza il diritto sopra 
tutti gli esseri pruduUi, o acquistati coll'. uso legit- 
timo delle nostre facoltà. Vano sarebbe il diritto 
che abbiamo sulla nostra persona e sulle nostre 
facoltà, se l'impiego di queste non ci portasse un 
rigoroso diritto sul frutto delle medesime. 11 nostro 
lavoro ed il lavoro di coloro che ci hanno trasmessi 
i loro diritti ci rende padroni del risultato del lavoro 
medesimo. Il frutto ^dc’ nostri sudori e delle nostre 
vigilie non ci appartiene menO’ della nostia persona. 
Eccovi il diritto che si chiama di proprietà reale , 
il qual non é che una coii.segueuza od una esten- 
sione della proprietà i>ersonale. L* uomo divien 
padrone di que* beni che egli la esistere con la sua 
industria. Questi appartengono come eifeui alla sua 
causa. 
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Due spectc di proprieli reale li sogliono distiu* 
guere; una è la proprietà di que* beni che non sono 
atlacrali alla terra, e vanno soggetti oidiuariaineiite a 
frequenti mutazioni di luogo. A qnesta sorta di benr 
e di effetti si suoi dar la decrominaziooe di beni 
mobili, e la loro proprietà si chiama proprietà dei 
beni mobili. Spesso ancora questi effetti sono ray- 
preseotati dal danaro, che è il segno comune del 
valore venale i Paltra proprietà chiamasi proprietà' 
de'beni fondiarj, la qual consiste nel diritto di dis- 
porre privatamente di un fondo e delle produzioni 
di esso. Per la sussistenza delP nomo egli è neces- 
sario il coltivare la terra e prepararla colla coltura 
alle produzioni necessarie alla vita dell* uomo. Per 
impegnar l'uomo a questa coltura (a d'uopo che 
egli possa disporre privaiumenle di una parte della 
superfìcie del paese e delle produzioni di esso. Se 
egli non ne può disporre, come potrà coltivarla, e 
se non è padrone delle produzioni di essa, come 
potrà animarsi alla coltura per cavar cou essa il 
proprio soiteotameuto ? 

Di queste proprietà una pià defi* altra attacca i 
proprietarj allo stato. I possessori de'foudi sono pitk 
strettamente legati al paese , nel cui recinto sono 
situate le loro possessioni di quello cbe siano i pos- 
sessori de'beni mobili, cbe uou sotto così intima- 
mente conte i primi attaccali alla società di cui sono 
inciiibiite quindi i primi sogiton dirsi piò citlsdiui 
degli ultimi Per questo la classe dei proprietarj dei 
fondi si suol risguardare come la parte principale 

Tamburini y Voi. II. aa 
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delia nazione, come quelli che difificiimenle - conce» 
piacono il pensiero di spatriare, e che più diretta- 
mente partecipano del bene e del male di quella 
società alla quale appartengono. La proprietà inoltre 
de'beni mobili soggiace a troppe vicende e pericoli» 
Laddove il possesso de' fondi è meno soggetto alle 
rivoluzioni, e quindi è un mezzo più stabile per 
godere dei frutti del nostro lavoro e per trasmetterli 
alla posterità. Ha sebbene ludo ciò sia vero, egli è 
inoegabile che gli effetti mobili sono la cagione 
principale della prosperità de' fondi e della ricchezza 
delle produzioni^ e quindi debbon esser sacri, invio» 
labili come la proprietà personale. 

La proprietà fondiaria è il risultato della proprietà 
personale e della proprietà de'beni itiobiii. Vi s'im» 
piega la persona' col lavoro nel coltivare la terra, e 
TÌ s'impiegano i beni mobili per le spese che oc- 
corrono per la coltura. L'uomo dunque che incor- 
pora nella coltura di un terreuo l'esercizio delle sue 
fòrze c gli elTetti mobili, v'incorpora due sue legit- 
time proprietà, ed ha un rigoroso .diritto di godere 
la proprietà di un fondo da Ini coltivalo colle sue 
mani, o colje mani di coloro che gli hanno ceduti 
i loro diritti e coll' impiego de' suoi beni mobili. 
Nessun altro può aver diritto sul lavoro e sulle spese 
altrui e sul frutto che risulta dal lavoro e dalle spese. 
Eccovi l'origine della proprietà reale sia de' fondi , 
aia de'beni mobili. 

Questo diritto di proprietà discende dal diritto 
cbe ba l'uomo di procacciarsi quei beni die sono 
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Btii « conservare ed a perfezionare il proprio indi- 
viduo; ma non potendo questi beisi esser di tutliy 
ricbiedesì una ragione perchè uno abbia il diritto 
di proprietà, giacché il diritto si fonda su qualche 
ragione . Il jus omnium in omniUf stabilito dall' Ob- 
bes, che poi oe trasse il bellum omnium in omnet, 
i una bella chimera se si prende per un diritto 
iodefiitilo e generale. Egli può esser vero conside- 
rato sotto un aspetto, vale a dire che, essendo tutti 
gli nomini eguali, tutti hanno io stesso diritto di 
concorrere alPacquisto di una cosa , prima che ap- 
partenga ad un altro. Ma cessa negli altri il diritto 
dopo che uno ne ha fatto l’acquisto. La ragion di 
fatto stabilisce il diritto per uno ad esclusion degli 
altri; altrimenti il Jus omnium in omnia nel senso 
deirObbes è una manifesta contraddizione , giacché 
se tutti avessero diritto ad una cosa che non può 
esser che di un solo, ninno veraineule vi avrebbe 
diritto, perché il poter degli noi distruggerebbe 
quello degli altri: onde sarebbe vero in generale ch« 
tutti presi insieme vi avesser diritto e non lo avesse 
alcuno dei singoli. Per toglier una tal ripugnanza 
siam costretti- a dire che, considerata la cosa nello 
alalo io cui non é io poter di alcuno , ognuno può 
avere il diritto per acquistarla , ma che acquistata 
che sia da uuo, la ragion di fatto lo mette in pos- 
sesso e toglie agli altri ogni diritto nella medesima. 

Ma l’uomo per acquistar diritto di proprietà sopra 
un fondo che occupa, non basta che ponga il piede 
sopra un terreno comune. Questa sola cerimonia 
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DOD lo cosliluisce padrone di quella porzione di 
superfìcie di paese che occupa: il solo segno di prò* 
prietà che debbe esser rispettalo dagli altri è rim- 
piego delle sue forze e delle sue spese nel coltivar 
il terreno che occupa. La natura non ha fatto il 
terreno se non perchè l'uomo lo coltivi, e tragga da 
esso il proprio soslenlatneulo ; onde il diritto 'di 
proprietà non deriva se non dai diritto di conser- 
vare e perfezionare sé stesso j e non giovando a 
questo fine una inutile ed oziosa occupazione del 
terreno, l’uomo che in tal modo l’occupa non acqui- 
sta il diiitio di proprietà, e non può dir, Questo ò 
mio, io son padrone di disporne. Quindi egli è 
chiaro che il diritto dì proprietà .delie cose è una 
conseguenza della proprietà personale per cui l’iioino, 
disponendo delle sue braccia e delle sue facoltà, 
divien padrone del frutto delle medesime come di 
tanti prodotti ed effetti suoi propij. 

Da qui si deduce esservi sempre stato un mio 
ed un tuo per naturale e primigenio diiilto, giac- 
ché vi è sempre stato tra gli uomini un diritto di 
disporre delle cose e dei mezzi die sono necessaij 
a conservare ed a perfezionare il proprio Individuo^ 
e l’uomo ha semprè avuto il modo di stabilir col- 
l’esercizio delle sue facoltà il diritto di disporre 
delle cose a sé necessarie. Questo è stato sempre 
l'ordine della natura, e questo è stato il costume di 
lutto il genere umano. La comunione de'beui ante- 
riore al diritto di proprietà è una idea più poetica 
che filosofica. Lo Smith la chiama una idea fratesca 
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che ripugna all* ordine naturale. Si citano alcuni 
esempj mal a proposito per indorare questa poetica 
immaginazione; e quand'anche si potessero addurre 
i fatti di qualche ammasso di gente che vivesse coi 
frutti dei beni posseduti in comune,riò non farebbe 
a proposito, giacché non si niega che più persone 
possano aver diritto di proprietà sopra una porzione 
de’btni da godersi in comune. Questo sarebbe sem» 
pre un diritto di proprietà posseduto non da un 
solo, ma da più. Di questa maniera banuo più co- 
munità la comunione de* beni, sui quali i singoli 
hanno diritto di partecipare a pioporziooe dei frutti. 
Ma la nostra questione è ben diversa: i fanatici 
declamatori contro il mio ed il tuo in generale sup> 
pongono che tutti gli uomini avessero lacomuoiono 
de'beni senza che aicunì di essi, né lutti insieme 
vi avessero un diritto di proprietà. Questa é una 
idea tratta da quella dell* Età dell'Orr., che i poeti 
sognarono, in cui senza industria e fatica dell'uomo 
la terra indistintamente somministrasse a lotti egual- 
mente la sussistenza, i comodi, i piaceri. 

Di fatto beo presto conobbero gli uomini il diritto 
<li proprietà. Anche ne'più rimoli tempi l'uomo si 
.considerò proprietario, ed il primo dominio eh* egli 
«cqui.stò fu quei della casa, della moglie e de* figli. 
In questa rozza casa, ch'egli si formò come uo re* 
cinto e come una fortezza, egli rincbiudea, oltre la 
domestica società, la preda , la caccia e latto ciò 
eh* egli Tacca proprio per diritto di occupazione. 
D*iatoroo alla casa si occupò un campo, che fa il 
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primo pezzo di terra posteduio in que’tempi, e ette 
era come una trincera circondata da siepe , il cut 
possesso come proprietà sacra inviolabile veniva 
difeso colle armi alla mano. Crebbe il numero degli 
uomini, e i naturali prodotti e le arti della pesca e 
della caccia non bastavano al lor nulrimeato. Si 
posero perciò a conservar gli animali, e divenner 
pastori} e si diviser i paschi col diritto di occupa- 
zione; e per non esser costretti a guisa dei Tartari 
« degli Àrabi erranti per ritrovar nuovi campi a 
cangiar luogo di spesso , pensarono di assicurare il 
dominio dei campi occupati una volta, e li cinsero 
di siepi, e come proprietà loro intangibili li difèo- 
de vano colte armi alla mano dall’invasione altrui. 

Ma la moltiplicazione della razta degli uomini 
portò col tempo il bisogno di coltivare la terra, e 
cosi i campi che prima erano solo destinati a’pascbi^ 
furono seminati di biade per trarre cosi una piìi 
sicura sussistenza alimentare. Questa fu la età degli 
Ercoli, di Cerere, di Bacco, uomini che si resero 
benemeriti della umanità per aver posta a coltura 
la terra. Crebbe l’agricoltura col crescer degli uo- 
mini, e la -terra con gran cura coltivata somministrò 
agli uomini varj prodotti per vestirli. Le pelli me- 
desime degli animali si convertirono in miglior uso. 
Le laue, industriosamente diale e conteste, diedero i 
panni, ed in tal modo da nuovi bisogoi ebe sorsero 
nacquero molte arti e diverse, le quali produssero 
|e proprietà deil’iadustria e dulia fatica non meno 
sacre ed inviolabili di quelle dei fondi. I 
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So che regnarono letnpi e costumi diversi tra gli 
uomini, cioè quando i selvaggi ed i barbari nou 
avendo idea di ordine morale , di legge, di obbli> 
gazioni, di diritti ripooeano tutta la ragione nella 
forza del corpo. Le azioni grandi erano allora , o 
buone o ree che fossero, le azioni gloriose degli 
eroi. Sinché la caccia e la pesca formarono l'occu- 
pazione de'selvaggi, esse furono il soggetto delle 
guerre e delle rapine vicendevoli; e quaudo in seguito 
essi si diedero all' arte pastorizia , si accrebbe la 
cagion delle guerre e delle rapine. Si combattea per 
i pascoli come pria faceasi per le cacce. Si pren- 
devano a vicenda il gregge, ed il predator trionfante 
meritava la stima e gli applausi: né questo costume 
durò sol tra le selve, né fu sol proprio de'Poiifenii 
e de* Ciclopi, ignari e disprezzatori d* ogni legge 
umana e divina. Anche dopo essersi stabilite le città 
la professioQ delia rapioa continuò ad essere la pro- 
fessioD degli eroi , come osserva Mario Pagano, e 
prova con vari testi di Omero e degli anticbi scrit- 
tori Erodoto, Tucidide ed altri. Nella mezza età i 
nostri venturieri e cavalieri erranti aveano la fama 
.di onorali assassini: essi arricchivansi colla preda 
de'buoi, delle pecore, de'cavalli e d'ogui altra cosa v 
.di cui loro venisse voglia e talento. Nò si riputava da 
essi vergogna pigliar la roba quando ella bisogna^ 
come dicea Rmaldo presso il Boj.rrdo. Ma questi 
costumi de'lempi barbari o di barbare uazioui non 
depoogouo a favore dell' Obbesiauo priocipio che 
.tutti gli^ uomini avessero diritto io tutte le cose 
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indisliolHineule ì o che vi fot>se ud tempo in cui 
l'uomo credesse che non fosse di sua periiiienza il 
frullo della sue braccia o della sua industria i ma 
che vi avesse ogni allro egualmente diritlo, sebbene 
straniero alla cosa ed alla persona. Questi fatti pro- 
fano soliamo che vi fmono tempi ne* quali gli uo> 
mini non fienali dalia ragione si lasciavano unica» 
sneote dirigere dall' impelo delle passioni, e che 
riponevano ogni diritto nella sola forza del corpo* 
Ju una età, io cui la sola forza del corpo era pre* 
giata, comunque ella venisse impiegala, polea salir 
ad onore anche l'assassinio e la rapina, non |»erchè 
con quesfarle si esercitasse un diritto, ma perchè 
il predatore prevaleva nella fot za sul derubalo. Tanto 
è ciò vero che il possessore di un fondo o di una 
cosa riclamava contro il predatore la sua proprielèt 
ed era in diritto di difenderla colla disfida che il 
rapitore era obbligalo ad accettare , sebben net 
sistema di quella età decidendosi tutto a favor della 
forza, il vincitor la rapisse al legittimo proprietario. 
Quindi divennero familiari i duelli ed i privati 
combattimenti, ne*quali anche l'assemblea del popolo 
volle aver parte, e dettar leggi e modi da serbarsi 
nello steccalo e per pronunziar la sentenza a favor 
del vincitore, ciò che si chiamava jus dicere, che 
gli eruditi investigatori delie auliche cose traduce* 
vano pranunziar della forza: come si dicea persegui 
ree suas il seguitar coloro che via porlavaosi gli 
armenti ed altre simili cose; frasi poi che rimasero 
adoperate in diverso senso ne* civili giudizj , dopo 
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furono aboliti ì duelli ed ì combatti menti reali, 
cofpe altrove abbiamo osservalo. Ma lo stato di 
violenta che allora regnava, e che regna tuli* ora 
presso alcune nazioni poco civilizzate, nou ha mal 
distrutta Tidea di proprietà o del mio o del tuo , 
sebben la barbarie ai modi di acquistarla aggiun- 
gesse anche quel della forza , sotto cui gemeano £ 
deboli e detestavan con interiore fremilo deiraoiroo 
un si iniquo costume; onde anche presso Omero 
siffatti costumi vengono dipinti come contrai) alle 
'leggi umane e divine, e gli uomini di questa tem- 
' pera sono detti da lui selvaggi, ingiuriosi , iniqui* 
Simile pittura ci fanno dei cavalieri erranti della 
metta età i più sensati • scrittori, e non di rado gli 
stessi poeti « sebheu intenti a celebrar le loro 
: gesta valorose nelTarmi. Quindi si vede esser sem- 
' pre stale radicate negli animi le idee del mio e del 
' quantunque talvolta oscurate dalla prepotenza <6 

.‘dal coraggio guerrieros così presso gli antichi Ger- 
mani riputavasi cosa .cattiva il togliere ^altrui pro- 
tprielà. Ma volendo essi legare airazioo della rapina 
una idea di coraggio e di forza, ed una idea di viltà 
al furto fatto con accortezza , erano indulgentissimi 
' per la rapina e rigorosi per il semplice furto. Tor- 
. niam sempre allo stesso principio. La barbarie che 
> facea stimare la forza prodticea questo roverscia- 
meulo d'idee contraile all' indole delle .cose. Nè 
'occorre stupirsi di questi antichi costumi, giacché 
veggiamo anche a'dl nostri per cosi dire consacrata 
da alcuui popoli la professioa del predatore e del 
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corsale, e veggiara anclie presso le colle nazioiy 
autorizzala una specie di assassino, quale è il delitto 
<del pirata, cotanto odioso sotto il sue vero, titolo c 
divenuto uu uomo pubblico sotto il nomo di armo* 
tore. Sono queste azioni in sé stesse contrarie alle 

• leggi della giustizia universale, e ciò è tanto evi> 
dente cbe ninno ardisce di giustificarle in sé mede» 
sime, ma si sogliono coprire e difendere eoi pre* 
testo di una necessaria politica, e all* ombra del 
diritto sempre terribile della guerra^ voglio direcoa 
ciò che per quanti abusi secondo i var; tempi vi 
siano stati o vi siano ancora, non si è mai smar> 
rita dalie menti de*popoli l'idea che l'invasione delle 
altrui proprietà legittime non sia contraria al pri- 
migenio diritto della natura. 

Da ciò cbe si è dello sin qui suH* origine della 
proprietà delle cose rilevasi che la occupazione è 
stata roriginario diritto di ogni proprietà Nè questo 
ebbe loogo soltanto da principio nella scarsezza del 
genere umano, ma continuò^ anche moltiplicala la 
razza degli nomini, e divise fra loro le proprietà, ad 
essere il solo titolo del dominio delle cose, e eoo* 

• tinua ad esserlo luti' ora hi tolte quelle circostanze 
nelle quali si verifica la occupazione de'beni si mo- 
bili come immobili che non sono io possesso di alcuno. 
Tali per esempio sono le cose che non hanno pro- 
prietarie, come gli uccelli cbe volao per l'aria, le 
fiere che girao pe* boschi, un* isolella che si alsi 
nel fondo di un fiume libero, le gemme , i metalli, 

. i minerali, i tesori iguoti e nascosti , nelle • visces e 
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della terra, ed altre si fatte cose che per bod essere 
in diritto di alcuno diventano proprietà del primo 
occupante. 

Seno pure soggette al diritto di occupaxiene le 
cose abdicate da cbi n'era il padrone, purché con- 
sti per chiari indizi T abdicazione fatta da lui- Tali 
pur sofK) le altre che per inopraato accidente sono 
state sottratte al diritto del primo padrone , come 
le cose perdute, le cose superstiti al naufragio , ed 
altre simili, qualora per altro dopo le debite dilì> 
genze sia svauita ogni speranza di ritrovare il legit- 
timo proprietario. Ciosi pure il terreno clw Tacqua 
allagando il campo Ticino corroda e seco trasporti 
sul tuo diviene tua proprietà. Cosi finalmente si 
acquista il dominio sulle cose col dare ad esse per 
industria e per arte una nuova forma, o una specie 
diversa. 11 cavare eoo io scalpello da un sasso infor- 
me una statua, il dar col pettirello, per cosi dire, le 
vita ad una tela morta ed inerte produce nell’arte- 
fice il dotuiuro e la proprietà della cosa, ben inteso 
però che egli corrispouda al padrone del sasso e 
delia tela il valor competente, quand’egli non l’ab- 
bia io proprietà, nou esseodo giusta cosa che eoi 
pretesto di dare alle cose una nuova forma egli 
pregiudiobi al suo simile. D» inulti altri casi luugo 
discorso tengono i maestri del diritto. À nei basta 
Taverne acceonati alcuni per dare con essi un esem- 
pio della luautera di applicare le esposte teorie ai 
singoli casi. 
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Dei diritti e delle obbligazioni che nascono 
dal diritto di proprietà. 

«X^ALL’origiae delle proprietà delle cose che ab- 
'biaino esposto di sopra , disceodono come neces- 
sarie conseguenze alcune verità limpide e chiare. 
-Primieramente concedendo la natura a chiouque il 
diritto di usar delie cose necessarie alla propria 
'Conservazione , che non sono io potere di alcuno, 
>e che nello stesso tempo non possono essere usate 
.da* più , comparte insieme all'occupante il diritto di 
escludere gli altri daU'uso delle cose medesime. Se 
di fatto potessero gli altri turbare l'occupante nel 
possesso di quelle cose cb' egli ha occupate come 
necessarie alla propria conservazione, nullo sarebbe 
ed ineIBcace il diritto che la natura concede agli 
•individui di procacciarsi le cose, delle quali abbi- 
sognano per la cooservazioue di sé medesimi ^ ciò 
che ripugna alle intenzioni della natura. Oppure 
converrebbe dire che gii altri avessero un singolar 
• privilegio di usar delle cose occupate dagli altri ; 
cioè che ripugna alla naturale uguaglianza degli 
juomiiii. 

■ Questo diritto esclusivo che ha -l'uomo sui beÙi 
tanto immobili quanto mobili da lui occupati, mollo 
più a lui compete sui frutti della sua iodustria e 
delle sue iatìche. Questi a lui appartengono , come 



tEZIOiri DICIMARONl. 549 

gli elTelii si atlengono alla loro causa. Quindi chi 
ha piantali gli alberi e bagnala la terra co* suol 
sudoiì [>er coltivarla e fecondarla , chi prima colse 
i frulli della natura e li serbò per i suoi futuri 
bisogni , oppure, acquistati in lontani paesi, li tras- 
portò al suolo natio , ha su questi prodotti della 
sua industria un singolare diritto che esclude chiun* 
qiie da qualsivoglia pretesa sui medesimi, e ciò non 
per convenzione o per patto , come alcuni preten- 
dono, ma per l'ordine naturai delle cose, o sia per 
legge della natura, da cui fra gli uomini ebbe ori- 
gine il dominio troppo necessario per provvedere 
alle necessità delia vita. 

Da questo islesso fonte deriva nel possessore il 
privativo diritto di servirsi a piacere delie sue pro- 
prietà in quella copia e maniera ch'egli giudica ne- 
cessaria per le sue indigenze reali od apprese. Chei 
se si abusa di essts o per la soverchia quantità dei 
frutti che raccoglie ed ammassa , o per 1* uso che 
egli ne fa , egli viola bensì un dovere naturale che 
prescrive i giusti limili ed i modi pel retto uso. 
delle cose proprie , ma non soggiace al diritto di 
alcuno individuo , nò può esser costretto da* suoi 
simili a tenere una diversa coodotta , non avendo> 
alcuno il diritto di erigersi in giudice delle indi- 
genze e dei comodi altiui , giacché tulli gli uomini 
sono ne* loro diritti perfettamente eguali per legge > 
di natura. 

Quindi nasce nel possessore il diritto di difen- 
dere le sue proprietà contro chiunque attenti di 
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I«derlé o di rapirle, e nasce negli > altri Pobblìgii- 
zione di rispettarle nel suo legittimò possessore. 
Onde questi ha il diritto di garantirle da qualun* 
qoe pericolo d'invasione , e Tiovasore viola i na* 
tiirali diritti molestando il suo simile nel possesso 
delle medesime. L'asione con cui si occupa Paltrui 
proprietà , si chiama furto ; ma si usa comune- 
mente questo termine per indicare la violazione 
della proprietà dei beni mobili : Pazione con cui 
Si invade Pallrui proprietà fondiaria , si suoi dire 
usurpazione. Ora si può occupare Taltrui proprietà 
occultamente ^ e con arte, ed allora il delitto* si 
chiama Jtirto semplice; o si occupa con violenza e 
Ibrza aperta, ed il delitto si chiama rapina. L^as- 
tassioo è più colpevole del semplice ladro , poiché 
la violenza che turba la pubblica sicurezza ^ ac- 
cresce il delitto della invasione delle altrui proprietà» 

• Ma si faccia la invasione delle altrui proprietà 
eoo furto o con rapina , essa comprende due de- 
formità e due daoni, Puno che si reca al derubalo, 
e Paltro che si reca alla società, la quale resta 
priva di un prodotto che ha diritto di aspettare 
dalPimpiego delle forze di tutti i suoi membri, e 
che il ladro non dà , mentre impiega le sue facoltà 
nel. disturbare il lavoro degli altri e nel -distrugger, 
la loro industria in vece d'impiegare la sua nelPao- 
crescere le utili produzioni al ben generale dello 
flato. Onde ne viene die il ladro é colpevole di un 
doppio delitto ; di uno verso Pindividuo , al quale 
ha rubalo, e di un altro verso la società, la quale. 
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viene defraudata del lavoro delie sue maui, e quiodi 
egli è debitore d*indeniiiztaEÌone ai verso la. società 
come verso il derubato. 

Obbligando poi la legge naturale alla restituzione 
della proprietà altrui, occupata o rapila da un altro, 
s'intende che la restituzione della cosa rubata col 
compenso dei danni soflerti é la pena naturale del 
furto. Questa pena , o sia compensazione dovuta, 
presso alcune nazioni si determina ai doppio , al 
triplo del valor delta cosa rubata. Ma divenendo 
quasi impossibile la esecuzione di una tal pena 
per lo stato de' ladri, che per lo più sono privi di 
ogni proprietà, egli é giusto che il ladro .almeno 
iudemiizzi la società del danno eh* essa ha soiferto. 
La condanna de' ladri a' pubblici lavori è la pena 
più conveniente. 1 Lavori pubblici tono utili a tutti 
i cittadini , e quindi, almeno indirettamente, anche 
al cittadino derubalo. Essa è dunque , serbata Sem* 
pre la proporzione col delitto, la pena più analoga 
all'azione del furto- Il punire il ladro con l'omicidio 
sembra una pena lesiva della proporzione giuridica, 
e contraria all'interesse della società , che in vece 
d' indennizzarsi doppiamente vi perdi eoo la norie 
di un cittadino. 

La invasione poi deirahrui proprietà fondiaria 
talvolta succede oe' tempi di guerra e di conquista, 
qualora il vincitore, non contento delle pubbliche 
proprietà delia società conquistata , che per diritto 
di conquista a lui appartengono , per la ragione 
del più forte, stende più oUre i suoi pretesi diritti, 
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ed occupa le proprietà fondiarie del inembr! delle 
società. Fuori di questi casi egli è difficile che av« 
venga che nella società ben regolata un individuo 
occupi con la forza i fondi altrui. Vegliano le leggi, 
ed assicurano i legittimi possessori le proprietà fou* 
diarie. 

Non di rado per altro succede nella stessa so« 
cietà , che taluno, possegga un bene altrui sia mo- 
bile od immobile, e lo possegga o innocentemente 
O con colpa. Ma comunque il possegga, gli sta con« 
tro la voce delia natura che gP intima Pobbltgo in- 
dispensabile di restituirlo al padrone. ,Abbi tu la 
cosa d'altri, o comperata da chi non era il padrone, 
abbila ritrovata essendo perduta, o ritolta al pirata 
essendo rubata , comunque essa ti si sia pervenuta 
alle mani , il padrone ha diritto dì ripeterla, giac- 
ché egli non decade mai dal dominio delle sue cose, 
qualora alnr>eno non consti che le abbia volontaria- 
mente abdicate. Che se la cosa fosse perita nelle 
tue mani , oppure detet iorata , tu sei debitore al 
padrone del giusto compenso di essa, essendo questa 
la pena dovuta alla tua negligenza o tardanza nel 
restituirla al legittimo proprietario Egli è però giu- 
sto dalPahra parte, che il padrone Pinclennizzi delle 
spese necessarie da (e fatte per riavere , o conser- 
vare, o migliorate Tailrui proprietà , ncvu essenda 
ragionevole cosa che altri pretenda dì riavere 
conservare ed accrescere la sorta sua a spese de^U 
altri. . 

Anzi la cosa si atlieoe sb strettamente al padrone 
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eh* egli ha dirilto non sol di ripeter la 'cosa, ma 
' questa è frullifera può ripeterne i frutti , o i soli 
esistenti , seju sei possessore di buona fede^ ed an- 
clie i frutti consuuti , se P ha è dolosaniente acqui- 
stata o ritenuta. Anzi questi frutti si debbono dal- 
1* inventor delle cose altrui , sebbene ignorasse 
a chi restituirle; ignorando il padrone ; impercioc- 
ché sapendo che il padrone potea col tempo sco- 
prirsi, per lui doveva serbare i frutti, o prefiggere 
l'equivalente , almen 'sinché fosse svanita ogni spje- 
Danza di rinvenirlo. La qual circostanza non ha 
lungo nel possessore che ha cornprato la casa da 
un altro da lui credulo di buona fede il padrone 
legittimo. 1(1 questo caso si ■> debbono al padrone i 
frutti esistenti , e Tobbligo d'indenni zzarlo per I 
frutti consunti ricade sul venditore doloso, al quale 
come a causa morale imputar si debbe tutto il 
danno. Per il possessore di buona fede corre l'ob- 
bligo al -padrone che ripete le cose sue , d'inden- 
nizzarlo per tutte le spese da lui fatte, se io virtù 
di esse la cosa abbia acquistato un maggior valore 
di quello, che avesse quando passò nelle mani del 
possessore. Anzi corre la stessa ragione relativa- 
mente a queste spese impiegate a migliorare la pro- 
prietà anche per il possessore di mala fede, giacché 
altrimenti avendo. 'egli ricuperata la cosa con tutti 
i fruiti esistenti e consunti, godrebbe dei rnlglio- 
ramen{o , e si farebbe più ricco con danno del 
terzo. Di questi ed altri casi trattano diffusa- 
mente i maestri del diritto. Noi ci siamo attenuti 
Tamburini , ybl. II, a3 
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ai più generali, e* gli abbiamo appoggiali alle teorie 
semplici e pure del diritto della natura., rimetlen-' 
dovi p^r un'ampia discussione .alla giurisprudenza 
cìvùle , la quale talvolta con le sue leggi si scosta 
dal rigore dei naturale diritto. 

Dal dominio poi , che ha l'uomo delle sue cose, 
discénde il diritto di trasferirle, e v* ba una difTe- 
renza essenziale tra la proprielé 'personale e tra la 
reale, chè la prima , come si è detto , é inaliena- 
bile per sua natura, e la secónda può esser ceduta 
ad un altro ad arbitrio di chi la possiede. Di fatto, 
il diritto alla proprietà comprende naturalmente il 
diritto di disporne a piacere dì colui che ne gode, 
quando la proprietà per sé stessa sia alienabile , 
giacché l'aver diritto ad una cosa vuol dire IVssere 
padron di disporne a sua voglia. Ad ogni modo 
siccome Tesser ragionevole lion agisce mai senza 
un motivo , o sia "senza una ragion sufficiente che 
lo muove ad agire, cosi la volontà di chi trasferi- 
sce in un altro le sue proprietà aver debbe. una 
ragion che- la determini a ciò fare. 

Ora questa ragion che lo muove a cedere il pro- 
prio diritto o è un elTetto particolar 'del cpdeulfe 
verso colui ai qus}e fa la cessio.ic, od é ,un equi- 
vaieiile che il cedente riceve dall’altro per ìuden- 
nizzazione del suo diritto ceduto. Il primo motivo 
produce le donazionÌ4 il secondo produce il con- 
tralto che variamente si denomina , come vedremo 
a suo luogo. Le donazioni debbono esser libere , 
coin'é libero il seutimealo che le promuove. Il di- 
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ritlo sHa eredità si acquista eoo uno dunazinoe ta> 
cita, che se non è espressa, debbe credersi fatta 
a favor di coloro che hanno il diritto più fondato 
0 presunto atl'affeilo di ehi muore. Quindi s'in- 
tende il perché appartenga ai piè prossiini parenti. 
La sueeession dei figli alle proprietà del padie ha 
un foodamenlo nelle leggi della natura ; e lutti *i 
figli avendo un ugual diritto all'affcUo del geoilore 
hanno un egual donazione. Il diritto di primoge- 
nitura è un residuo barbaro di uo barbaro pregiu- 
dizio, dannoso non meno a* cosi delti eadetù che 
alla stessa società. 

Il diritto di testare trasferisce in ahrr in pro- 
prietà. Par che dubitar si possa, se un uomo abbia 
il diritto di disporre delle sue proprietà per il tempo 
dopo la morte , cioè per quandi) egli 'più non esi-^ 
ste , sembrando ad alcuni che la mo"te sciolga ogni 
diritto e lasci le cose nel corso- loro naturale. Ma 
eonsideiando attentamente la cosa si vede che il 
teslameiilo si riduce ad una donazione eotidizionat» 
che ili un tempo determinato aver debba il suo 
pieno effetto. Se l'uomo Iw il diritto di cedere 
mentre vive gratuitamente le sue proprietà, avrà 
ancora il- diritto di farne un dono per un tempo- 
avvenire, che sarà l'epoca della morte del testa- 
tore. Una donazione ciré si faccia al presente, non- 
drITei isce dall'altra che si fa per un tempo avvenire, 
•e noti per la condizione , alla qiude resta sospeso 
I* eifelto, che é la morte del testatore. Ma si 
l*una eome l’altra si fonda sullo- stesso diritto , il- 
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qual è il dominio della ’ proprietà che si può tras- 
ferire con pari ragione tanto all'alto, o sia sul mo- 
mento , come per un tempo avvenire. Quindi la 
proibizione di testare sarebbe contraria allo spirito 
di proprietà , e rallenterebbe la industria , giacché 
r uomo non si creilerebbe proprietario di ciò che 
gb venisse proibito di donare a sua voglia, e perciò 
in lui cesserebbe o sarebbe assai languido T ardor' 
di acquistare. Per altro la facoltà di testare noti 
debb'essere ìndebniia , nè può offendere le regole 
delia giustizia universale. Perciò le leggi prescri- 
vono i giusti confini , oltre i quali non si possono 
stendere le disposizioni testamentarie ; e le leggi 
stesse hanno posto un, argine alle lesioni che pos- 
sano soffrile il buon oidine e la unione, e la pro- 
sperità delle famiglie da ima potestà disoidinata nei 
padri sui 6gli , che loro concedevano gli antichi co- 
stumi, che spesso cambiavano l'ainor paterno in un 
capriccioso despolisnio. Si é spesso osservato che 
la società niodifìca con le sue provvidenze gli stessi 
diritti che la natura concede, e rivòlge I* esercizio 
di essi al pubblico bene o restringeodone i coufiui 
o tògliendone gli abusi. 

Si biasima da alcuni la facoltà di testare come 
sorgente di liti infinite che turbano la pace delle 
famiglie. I testamenti , si dice , sono il mantice del- 
Pititeresse ed il traffico de' Legulei. Non si può ne- 
gare di fatto, che la cura soverchia di moltiplicare 
le formalità necessarie per render valido un tesla- 
OSeolo non abbia somiuinislrato e nou . sommiaistri 
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un fermento cbe fa nascer le liti e le dispute Un'o* 
pera ilegna di una savia legislazione sarebbe di rea- 
dcr semplici le formalità, e di abolir le tante ridi- 
cole clausole inveutate dalia sottigliezza, e più atte 
ad oscurare che a determinar cliiaraiHenle i carat- 
teri distintivi dvlla volontà del testatore- So cbé 
sino dai tempi degli antichi Romani negli slromentl 
solenni erano passate in uso alcune formaliià, come 
si può vedere io Tito Livio. Ala quelle formalità 
erano dirette ad una .maggiore espressione dei sen- 
timenti, ed a precluder ogni equivoco che nascer 
potesse. Ma a’ tempi nostri .par che la voglia di 
prevenire le liti con l'accrescere le formalità le abbia 
moltiplicale, e che la impostura unita all'anioie .dei 
lucro abbia convertita in un’arte arcana, e quasi 
direi geroglifica , l'arte facilissima di manifestare la 
volontà del testatore coir formule semplici e deci- 
sive. Ma questi abusi invocano una riforma ; ma 
non danno un motivo di ledere il diritto che ha 
I* uomo di trasferire le sue proprietà alienabili , 
come gli piace , seuza offender le leggi della giu- 
stizia ébsenziale. 

Il dirHlo finalmente di proprietà comprende an- 
cora il diruto di trasferirla in altri ^er via di con- 
tralto. Le leggi naturali garantiscono all’ uomo -una 
tal libertà , e riconoscono ima tal maniera di iras- 
feilre le proprietà per legittima e giusta purché 
non v'intervenga violenza o frode, (J lesione ertorme 
per parte de' contraenti , e' lasciano poi alla legis- 
lazione civile la cura di stabilire le forme di questi 
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conliatu • che sono di varia specie, e dei quali noi 
tralteienio giusta i principi del naturale diritto dopo 
«ver premessi i principi uecessaij^er la iutelligeoza 
di sinalle materie. Riserverò peiiaoto questo argo> 
inenlo alla parte che comprende gli offlc}, i diiiut 
*} i doveri della società generale degli uomioi. 

LEZIONE VENTESIMA 

Della natnrale eguaglianza degli uomini, 

I3a quanto si é detto sin qui sui diritti essenziali 
dell'uomo come un corollar io discende un altro ori- 
ginario e naturale diritto qual é l’eguaglianza. Tutti 
gli uomini sono uomini, che vuol dire tutti hanno 
la stessa natura, gii stessi attributi essenziali , gli 
stessi doveri, lo stesso fine, le stesse tendenze della 
natura verso il medesimo fine e gli stessi, -diritti 
all’uso dei mezzi per conseguirlo. Ogni iudividuo 
dell’umana specie ha un egual diritto alia propria 
conservazione e perfezione dei suo ben essere. La 
voce della natura fa sentire in tutti egualmeate que- 
sto dovere unito ai diritti che sono necessari per 
soddisfarlo. Dal diritto di consérvazioiie abbiam 
dedotta la serie come da feconda sorgeule de' prin- 
cipali diritti essenziali dell* uomo , diritti io ogni 
individuo. inalterabili, inviolabili, ioammissibili. Ogni 
uomo ba un diritto inalienabile della sua proprietà 
personale, e 'quindi un diritto sulla sua persona • * 
sugli orgaui suoi| sulltf lue forze-, sulle sue facoltà 
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iotcdletlualì e morali, e suirusq e sui risultali delle 
medesime. Ogni uomo ha per diritto della propria 
conservazione' il diritto di difeodersi e. di respinger 
colla forza Tingiusla aggressione e* il danno che gli 
vien ingiustamente minaccialo. Ogni uomo, ed ogni 
individuo, oltre il dirifio di respinger, ciò che gli 
nuoce, ha quello di procacciarsi ciò che gli giova per 
la conservazione e perfezion del suo beu essere* 
Quindi è padron di disporre del lavoro delle sue 
mani e del frutto di esse, e quindi ha il diritto, di 
proprietà si reale come fondiaria, ed il diritto iqoltre 
di trasferire in altri la proprietà che egli possiede. 
Si sono sviluppati sin qui siffatti diritti dell* uomo» 
ed avrete veduto esser questi diiilti come attributi 
essepziali, come i primi elemeoti, come i principi 
costitutivi^ onde Tuoino è. composto, e che quindi io 
essi convengono e sono .eguali perfellanreute tulli 
gP individui deiPtimana specie , essendo essi come 
necessarie, appendici delPidentilà della umana natura» 
dello stesso Oor?, degli stessi*doveri, degli slessi al* 
Iribuli. Io , questo punto, tutti glÌHiorainì coovengono; 
e sarebbe ridicola cosa il fingere uu uomo che ooo 
fosse eguale a tutti gli. altri uegli stessi diritti che 
provengono dalla stessa natura iu tutti . eguale. Io 
questa, ipotesi si fingerebbe un altro uomo diversa 
dagli altri individui delPumana specie» anzi non ai 
fingerebbe un uomo , ma uo animale di uu* altra 
apecie e natura, come se io fingessi una figura che 
non fosse rotouda, io fingerei una figiira diversa dal 
circolo, e cLianieri sciocco- colui che dir mi volesse 
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essere una figura non rotonda della specie o della 
natura del circolo. -Ma iuuiii cosa è il trattenersi piìi 
lungamente su questa verità trita e notissima, ninno 
ignorando die gli esseri tutti , i quali convengono 
nella stessa natura , convenir pur' debbano negli 
attributi o proprietà che sono necessarie appendici 
della medesima, giacché in ultima analisi la natura 
non è altra cosa che la serie ed il complesso di 
quegli attributi e di quelle pioprielà che sono i 
principi coostitulivi di lutto il coihposto; onde avendo 
noi dimostralo essere i diritti dell'uomo, che abbiamo 
spiegalo sin qui, necessarie appendici ed attributi 
essenziali dell'umana natura , ne viene per conse* 
gueoza che tutti ed i singoli individui che hanno 
la stessa natura aver debbano gli stessi attributi e 
diritti. Eccovi dunque la base ferma ed immobile 
del diritto naturale deW'eguaglianza. 

-Sembra impossibile che una verità si semplicenel 
suo aspetto abbia potuto soggiacere a tanti equivoci, 
e produrre una sorprendente vertigine nella mente 
degli qomini sedotti da idee vaghe' e confuse, e da 
queste portati ai delirio. In breve questa idea iode- 
terminata di eguaglianza^ mentre agitava con uà 
soave incantesimo il cuore degli uomini, somministrò 
alla vanità filosofica la materia dei paradossi piò 
Straui. Suiruguaglianza degli uoniini in natura si 
fabbricò ben presto il diritto all* uguaglianza delle 
proprietà, degli acquisti, degli onori, de'piaCeri, dei 
beni insoinina tutti della civil società. Lessi in quel 
tempo piò libri suU*argomento dell* eguaglianza, ed 
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uno segnatamente che con tutta gravità pretendeva 
sulla base dell'eguaglianza di assegnar un'egual por» 
xione di terra a tutti gl* individui del genere umano, 
e di stabilir un sistema alto a Gasare certe massime 
che adequasser sempre le disuguaglianze che insorger 
potessero di tempo in tempo dall* industria degli 
uomini. Nou vi fu smania, non vi fu follia clienoa 
si .mettesse sotto la garanzia del dogma dell* cgua« 
glianza. In una mia opera stampala, conti o il libre 
di Spedalieri , iuliiolato dei diritti dell' uomo , mi 
sforzai d*aualixzare uua siflàlla nozione di cui lauto 
si abusava l'interesse e l’altrui vanità, e di deter- 
minar il vero e legittimo 'senso secondo i. dettami ‘ 
delia ragione, e che eaturalmenle discende dai pria- 
cip) da noi esposti siuora del diritto naturale intorno 
agli attributi ed ai diritti originar) dell’ uomo. Ri» 
chiamai all* idee geuerali l'eguaglianza de^i uomini, 
e mostrai sin dove essa si stenda, e qual sia la base 
della medesima considerata come naturale diritto 
deU’uomo. • . 

Feci primieramente riflettere esser una' follia il 
pretendere indefinilainenle die la natura abbia posta 
una perfetta e totale eguaglianza fra -gli uomiuii 
Essa in tal caso, relativamente alla specie umana^ 
avrebbe devialo dairotdine eh* ella ba coslautemente 
tenuto io tutte le altre cose -che abbiamo sotto gli 
occhi. La sorprendente varietà, l’indicibile dissomi- ' 
glianza, il caogiaineuto perpetuo ebe osserviamo io 
tutti gli esseri, ci preseuta . abbastanza il genio’ • 
l'iodde della ^natura, la qUs{e colle iofinte differeoM 
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degli esseri ha volulo offrire agli occhi nostri il pià 
giorohclo spallacolo, ed insieme un argomento sen- 
sibile e. luminoso della sua incompreosibile fecon- 
dità. Il pHncipio degr,/id/,cer«,fr,7i del signor Leib* 
nilz, inteso sanameule é confermalo dalla quotidiana 
esperienza, dalla lestimoniauEa degli occhi nostri. 
Si scorrano gli esseri di qualunque genere, aiiai di 
qualunque specie, e si vedrà la natura sempre inlepla 
all impresa di rendere gli esseri visibilmeote ineguali 
e dissimili. Io non voglio entrare incuriose ricerche 
su quest ordine della natura. Basta accennare il fallo 
a lutti cospicuo e visibile. 

La natura, sempre eguàle R sé medesima, ha tenuto 
quest’ordine islesso nella specie degli uomini. Le 
differenze che noi osserviamo nella organizzazione 
de’corpi umani ci preserilauo tante diverse fìsiono- 
inie quatti sono gl’individui dall’uinana natura. Da 
questa diversa organizzazione de corpi ne risulta uua 
sorprendente diversità nei gradi deiraiiività e delia 
finezza de’^enst, da cui nascono sensazioni ioBnila- 
mcnte diverse, le quali tanto inBuiscono sulle azioni 
e »ul4 condotta degli uomioi. Da questa islessa ori- 
gine il signor Locke ne deriva lo sviluppo si vano 
costantemente delle facoltà inleUetluali degli uomini. 
Altri amano meglio di spiegare un tale fenomeno 
C 1 ricorrere ad una intrinseca diversità di forze 
• intellettuali indipendente dalia diversa organizzazione 
de’sensi. Comunque la cosa sia, é innegabile la sor- 
prendente dissomiglianza che si osserva , negl’ indi- 
vidui deirumana naturai dissomigiiauza, sulla quale 
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li*lD0ii1za quella* mirabile varietà di condizione .e di 
Malo che forma la base, la simmelria e la bellezza 
della civil sucielà Essa dunque sarebbe una ver^ 
follia il sosleiiere una perfetla e lolale egjja^baoza 
tra {{P iudividui della* spicci e uinaua. 

Dall'ulira pa/le essendo verissimo cbe lutti gli 
tioniiiii sono uomini, essi devono avere una egua- 
gliauza fra loro. Siccome perlanlo la natura seb* 
ben» si -eompiaccia di modificare diversamente quasi 
sino all'inlinilo gli esseri dell’uuiverso, ama però di 
essere inalterabile negli atlfìbuli essenziali c negli 
elemculi primitivi degli esseri, cosi la medesima ha 
dato a lutti gli. uomini gli stessi attributi essenziali 
c gli stessi princi|>j costitutivi. Ciò che vuol dire« 
cbe lisUt gli* uomini sono forniti di un corpo orgar 
tiico e di uu*anima ragionevole, capace di riflessione^ 
di libertà, di bene e di mal morale, e di premio 6 
castigo. Questi sono come i primi elementi , onde 
l'uomo é composto e da cui nasce per tutti gli 
uomini la identità dello stesso fiue e degli stessi 
doveri. 

Da questa parte tulli gli uomioi sono perfetla- 
menle eguali, e ridicola cosa sarebbe il dire che il 
povero, il debole, l'idiota uomioi non fossero , ma 
piuttosto animali di un'altra specie. V'ha dunque 
«o punto in cui gli uomini tutti convengoiMi e sono 
limili, a fronte delle Infinite modificazioni diverse 
che rendono gli uni dagli altri disuguali e dissimilL 

Ora questa eguaglianza e questa disuguaglianza 
Degl'iodi tridui deU'umapa specie fa risultare mirabil* 
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metile la sapienza deì Creature nel piano da lui 
formato della umana società. Dovea il Creatore ini* 
^rimere io essi una reciproca propensione e beoe' 
Yolenza. -Ciò egK esegui col dare a tutti la stessa 
costituzione essenziale che porla seco le stesse ori» 
ginarie luclinazioni e le stesse essenziali doli di 
cuore e di spirito, onde nasce quella somiglianza , 
la quale è la m adre della benevolenza e dell'amore^ 
essendo l'uomo naturalmente' portalo ad ainav nei 
suoi simili sè medesimo. Ma questa somiglianza « 
l'amore da essa prodollo sarebbe stalo ozioso e 
sterile se non avesse avuto occasione di Spiegarsi 
verso i suoi simili, e quindi non si sarchile mai 
formala quella uoiotie die dovea dare la nascila 
alla umana società.- Perciò il Creatore volendo con- 
durre a fine il grande edificio delia stessa società 
ha voluto che gli uomini avessero bisogni reciproci» 
onde nascessero diritti reciproci di prestarsi i vicen- 
devoli ajuii. Compì il sapientissimo Artefice questo 
disegno col porre Ira gl* individui dell'umana specie 
quelle differenze di forza, di talenti, di modificazioni 
di animo e dì mente ebe noi quotidianamente os- 
serviamo.- Da questa diversità sorprendente nello 
sviluppo delle naturali facoltà dell'uomo sorger dovea 
necessariamente la varietà di condizioni, di stati, la 
quale è* la base dei bisogni reciproci. Una maggiore 
attività dello spirilo, una industria maggiore fa ac- 
crescere la proprietà ed ingrandir le ricchezze. A 
molli manca il talento ed il modo di far simili ac- 
quisti. Eccovi Tiudigente bisoguoso del ricco. Cosi 
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un grado minore di forze rende il debole bisognoso 
del forte, come l’inopia delle cognizioni fa l'jgiio- 
rante bisognoso del dotto, l’infcnno del medico, ccc« 
Queste disuguaglianze sono volute dal Creatore, poi- 
ché nascono necessariamente dalla costituzione degli 
individui dall'umana specie, cioè dalla diversa orga- 
nizzazione de'corpi e dai diversi gradi delle facoltà 
dello spirito. Questi gradi essendo vai j sino quasi 
ali'infìnito costituiscono le inrrumerabili degl aduzioiii, 
onde l'uno si distingue dall'altro individuo, ed onde 
nasce quella diversità die fauna e lega il commer- 
cio dei vicendevoli ajuti necessari ai bisogni reci- 
proci degl* individui. Ecco come l'uguaglianza in 
natura viene iu sussidio delle disuguaglianze degl'iu- 
dividui, e come queste mettoi-o in azione i. diritti 
che nascono dalle eguaglianze nella essenziale costi- 
tuzione degli uomini. 

Da queste riflessioni, che si presentano per sé 
medesime allo spìrito di chi ha qualche idea del" 
l’uomo, facilmente s'intende che una vera pazzia 
sarebbe il pretendere che per essere gli uomini 
uguali in natura abbiano il diritto all* eguagliaoza 
perfetta anche negli onori e nelle proprietà. Ciò 
combatterebbe di fronte il sistema attuale del genere 
umauo fissato dall'oidine del Creatore.. Può bensì la 
politica umana vegliare perché le disuguaglianze 
negli onori e nelle proprietà non sicno enormi, e 
quindi non producano uno sconcerto troppo grande 
neii'equilibrio, degli offici della civìl società , noo 
po lendini negare che certe immeuse distanze fra 


Digitized by Google 



366 ' ECITiGLIAmil DESi.1 DOWINr^ 

esseri simili in natura non sieno mostruose nelTo erril 
societii e notì riescano nocive al pubblico bene. 
Quindi ogni ben regolato governo più o meno h* 
il modo di riparare a questo abuso colle provvide 
leggi die mettano certi eoolìni all’ ingordigia ed 
airambizione degli uontiiii^ e sarebbe desiderabile 
ehe in ogni stato esse si mettessero- in esecuzione , 
e si stabilissero, dove non fossero , giacciré l’éspe- 
rienzn ci fa toccare con roano cbe un tale disordine 
assorbisce le forze del popolo e fa_ languire lo stalo. 
Ma ciò prova soltanto tfbe ogni sistema può soggia- 
cere agli abusi, e che io ogui piano sani certi deni^ 
qtee finef che si debbono esaltanrenle osservare, • 
cbe volendosi preterire si apre la strada al disordine. 

Ma non meno strano e ridicolo sarebbe il pen- 
siero di stabilir sull* eguogrianza degli uomini ii» 
natura regnaglianza perfetta uei beni della società- 
Converrebbe supporre iii lutti grindividni isn egual 
grado di forza, di attività, di inlento, di passioni e 
di mezzi, ciò ehe rifulgila visibilmente al sistema del 
genere umano» Con qual diritto si potrebl>e impedire 
cbe taluno non mettesse a maggior profitto l’attività 
del suo S()irìto ? Nella poetica ipotesi cbe ad ogtrì 
iodividijo fosse assegnata tiu'egual porzione dc’lbudi, 
• cbe gii uotrviui trrtii ristretti alla sola coltura dei 
campi Usassero dell'aialro- e lutti fossero agricoltorir 
come impedir si poti ebbe il fruito di una iudnstri» 
maggiore e di una più inieusa fatica, ehe varierelrbp 
secondo i gradi de’ taieolì e delle forze, ed in qual 
mudo si potrebbe mauleoer Ineguaglianza nella eou- 
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sunEtone de'prorKxii, e quindi l'equilibrio nelfe pos- 
sessioni e nei fondi, menitele varie passioni e mille 
circoslanze renderebbero inevitabili le disuguaglianze 
nella maggior parie delle famiglie ? Converrebbe 
iuoiire sradicar ogni commercio dalla socielà.e quindi 
privarla d<‘lla maggior parie de'coinodi che essa suol 
trarre dal commt'icio -reciproco delle cove, il quale 
coaitluisce la ricchezza di irtolli siali e la dovizia 
de'viceiidevoli vantaggi e piaceri; sarebbe allora la 
vila di luti! gli uomini tutta rurale e campestre 
come vien dipinta dalla fantasia de' poeti, che so- 
gliono colorir nella maniera pin brillante e piace- 
vole le idee più stravaganti ed assurde. 

Uua eguaglianza totale de'beiii e de’ comodi è Io 
stato più strano che possa idearsi. Anche dove la 
natura sembra intenta a conservar colla parsimonia 
de’suoi doni e colla sempiscrià della vita una corta 
uguaglianza, si vede colla sperienza die nè liille le 
dis.igagliunze si possono togliere , nè impedire che 
accrescano, e talvolta a lai segno, .che inelloiio a 
pericolo la pubblica sicurezza; inoltre uno stalo- di 
tptale eguaglianza farebbe torto alla vii tu, ed esliu- 
guereisbe nel cuor dell'uomo 'quegl* incentivi e que- 
gli stimoli che sono le molle {>iù fui ti che agiscono 
sullo spirilo dell'uomo per eccitarlo alle più utili 
imprese. Una virtù singolare, uno zelo del giusta , 
UQ amor della patria ed altre virtù hanno tulio il 
diritto di essere stimale ed onorate dagli uomini^ 
Si dovrà dunque trattar nella società egualmente il 
generoso ed il forte come il vile ed il codardo; e 
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cosi pure il magnanimo e l’ amico della umanità 
come il crudele, Tavaro, l'ingiusio? Avranno dunque 
gli stessi diritti il vizio e la virtù, l'ignoranza e la 
sapienza, l'ignavia e l'industria, onde meritarsi gli 
stessi trattameuti, perchè non si turbi l'eguaglianza 
degli uomini? Ognun vede che un tal sisleina distrug- 
gerebbe ogni spirito d'emulazione, di onore, di gloria, 
e sostituirebbe in vece uno sterile stoicismo ed una 
fredda indolenza circa il pubblico bene. Qual mara- 
viglia è poi che un simile piano, fondalo sopra idee 
vaghe e confuse di una mal intesa eguaglianza , pia- 
cesse a certi spiriti plebei, che, trovandosi Juetti 
all'imprese gloriose, si vedevano condannati all' ob- 
blivione ed alla oscurità, e quindi non poleudosi 
ergere sopra il restante degli uomini amavano di 
avvicinarseli tutti col titolo dell'eguaglianza di uatural 
Si conchiuda pertanto die l'eguaglianza negli at- 
tributi essenziali è un diritto naturale dell' uomo , 
diritto inalienabile ed inammissibile, ma che questa 
eguaglianza si combina colle infinite disuguaglianze che 
risultano dalle infinite accidentali modificazioni degli 
individui dell'umana specie ; che l'cguagliaaza, al 
quale ogni uomo ha ifiritto, sussiste, come vedremo, 
acicbe in mezzo alia società, aveudu ogui membro 
della medesima un eguul diritto alla garanzia e 
sicurezza delia persona, dell'onore e delle sue pro- 
prietà sotto il presidio delie leggi, un egual diritto 
al godimento dei beni e vantaggi che somministra 
la società, un egual diritto ad un'egual distribuzione 
delle ricompense al me rito ed alla virtù, e delie pene 
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Goniro il vizio e delitto j un egual diritto ad uaa 
eguat divisione dei pubblici onori della societli Ir» 
gl' individui, ed un egual diritto agl’ impieghi die 
liaouo relazione al servizio immediato delia- repub- 
blica. Ma di ciò faiem parola qualar iratleiemo del- 
l’uguaglianza civile. Ora basta l'avere sviluppala la 
giusta idea dell’ eguaglianza degli uomini considerai» 
come diritto naturai dell’uomo. 

Intanto dal sin qui detto sull’ eguaglianza e disu- 
guaglianza degli uomini si raccoglie .esser l’uomo 
chiamato dalla natura alTutiioa eo’suoi simili. L’e- 
guaglianza in natura è la base della reciproca beué- 
Tolenza che porla l’uomo ad amar sò stesso ne’suoi 
simili. La disuguaglianza nelle accidentali quaRtà 
degl’ individui è la base dei bisogni reciprochi e 
dei vicendevoli ajuli. Tutta d.unque la natura del- 
l'uomo io chiama alla società. Ma siccome quest» 
materia è di una somma irnpertanza, e per il vario 
pensar d_e’ (ilosofì su questo punto si é resa assai> 
eornplicata, cosi opportuno sarà il riservarla alle 
successive Lezioniy nelle quali comincerò a oontens- 
piar l’uomo fuor di sé colle relazioni che ha la su» 
natura verso i suoi sintili, dopo averlo couteniplaio- 
ainora per la maggior, parte m sé stesso uè' suoi 
diritti ed attributi essenaiali. 
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Della sociabilità o sia detta naturale tendenza 
che ha Puomo aW unione co' suoi simili. 

La tendenza dell'uomo all'unione cogli altri iudl- 
vidui della sua specie è una verità che discende 
come un corollario, o come un'appendice necessUria 
di quanto abbiara detto sin qui intorno all* uomo 
analizzato io sé stesso. Basta contemplar l'uomo 
come un essere sensitivo che ha la medesima con> 
formazione e la stessa natura cogli altri della sua 
specie, per porlo nella classe degli esseri che sì 
amano, si ricercano, si soccorrono scambievolmente. 
La natura ha posto nella es.senza degli esseri sensi- 
tivi questa inclinazione che si può dire una vera 
atlrazione fra gli esseri omogenei della medesima 
specie: non si vede un' eccezione a questa legge se 
non negli animali che sono carnivori, il cui sosleu- 
lamento è precario, e che non può essere guadagnato 
se non a spese del sostentamento de' loro simili. 
Questi sono nemici nati, della loro specie. Ma tutti 
gli altri animali , il cui sostentameuto é facile a 
ritrovarsi sono sociabili e si uniscono in truppe. Tra 
tutti gli animali sotto questo aspetto l'uumo è l'a- 
nimai* più sociale. Lo spinge coll' unione co* suoi 
sìmili l'interesse del proprio sostentamento, giacché 
l'abbondanza delle sussistenze ottener non si può se 
non coi lavori combinali d'uu gran numero d'indi- 
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vidul. Quiodi egli è spinto alla pace « all* unione , 
alla massa del genere umano da quegli stessi l>iso« 
gni che armano alcuni animali contro quelli della 
loro specie. 

Ma i bisogni dell’uomo soo ancor più pressanti 
per òbbligarlo alla società. Sembra che la natura 
abbia voluto render l'uomo piu bisognoso deH'ajuto 
degli altri per un tal fine. La lunga infanzia che 
non può svilupparsi senza soccorso , una gioventù 
che debb'esser guidata colla .direzione e coi lumi* 
perché oon aberri dalla strada che conduce alla 
vera e solida felicità, una vecchiaja che per la serie 
delle malattie e delle vicende, alle quali essa sog- 
giace, ci porta quasi al primitivo stato dell'infanzia» 
bisogna dell’altrui soccorso quasi allo stesso modo. 
L’uomo solitario come potrebbe mettersi io salvo 
dai tanti' mali che opprimono l’umanità) e rimediarvi, 
privo essendo del soccorso de’ suoi simili, che solo 
può render dolce la vita ed alleviare le contrarie 
vicende che agitan Tuoino in qualunque età o situa- 
zione si trovi? Pare che la natura abbia dato al- 
l’uomo una costiluzion più lenta a svilupparsi e più 
soggetta a malanni di quel che abbia fatto eogli 
altri animali per far appunto sentire più vivamente 
all'uomo la necessità de’reciproci ajuti, e quindi di 
stringere i vincoli col restante degl’ iudividtii del- 
l'umuna specie. 

La stessa legge della conservazione e perfezion 
di sé stesso lo invita a questa unione. Egli ha un 
istinto non solo a conservarsi, ma ancora a miglio- 
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rare il suo ben essere^ ciò che conseguire non può 
senza coltivar le arti che servono a liifenderlo dal- 
l*iin|>re$sloni nocive degli esseri iìsici e che gli pro- 
cacciano le sensazioni piacevoli ; ina l'invenzioue e 
la coltura di quest'arli richiede una massa di cogni- 
zioni e di sperimenti , per la quale non basta la 
breve durata della sua vita nel corso ordinario della 
natura. Quindi ha bisogno di acquistarla col com- 
mercio de'suoi siinlh', coll’ajuto de'quali egli riunisce 
il complesso dei lumi e delle sperieuze dell* umana 
specie, e quindi si mette in istato di provvedere 
alle sue necessità ed ai piaceri e comodi della vita; 
anzi per esercitar queste arti medesime, sebben per 
sè Stesso fosse giunto a conoscerle, egli ha bisogno 
del concorso di molti individui, senza il quale egli 
non potrebbe provvedersi nè del vestito più neces- 
sario, nè della abilazioo la più semplice, e multo 
meno degli agi e dei comodi di una vita dolce e 
felice. 

Eppure per questo reciproco commercio egli ha 
ricevuto dalla natura tutti i talenti e tutte le facoltà 
necessarie, com*é la facoltà del parlare che ci som- 
ministra il mezzo di comunicare i nostri pensieri con 
tanta .prontezza e facilità, e che fuori della sòcietp 
non sarebbe all* uomo di nessun uso ; e cosi pure 
sarebbero una cagion senza effetto un vóto nell*or- 
dine della natura tante altre facoltà da essa airuomo 
compartite , si inlellelluaii come morali , perfet- 
tibili sin quasi all'iufiuilo, e che perfezionar non si 
possono fuòri della società. La natura dunque che 
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non può aver dati i suoi doni inuiilmenle, nè pro> 
fusi alPuomo i lalenti e le forze perché fossero 
oziose e senza esercizio, ha fallo abbastanza sentire 
all'uomo il dovere che egli ha di associarsi a* suoi 
simiU per coltivar le facoltà di cui l'ha fornito. 

Alpbiam inoltre osservalo di sopra che sebben 
lutti gli uomini siano eguali ne'ioro essenziali atlri« 
bali , la natura però ha posti fra gl' individui del- 
1' umana specie disuguaglianze quasi infinite nei 
gradi del talento, della forza , dello spirito , delle 
passioni, e quindi vi ho fatto riflettere che quest'or- 
dine della natura è stalo indirizzalo dalla medesima 
a stringere i nodi d'unione fra gl'individui dell'u- 
mana specie, essendo l'eguaglianza in natura il fonte 
della mutua benevolenza che porla l'uonr.o ad amar 
sé medesimo ne'suoi simili, ed essendo la disugua- 
glianza fra gl' individui la sorgente dei bisogni reci- 
proci, e quindi della reciproca dipendenza ed unione 
degli uni cogli altri. 

Il meccanismo stesso delle passioni ci avverte che 
l'uomo è fallo per la società. Vi ho fatto riflettere 
alla diversità delle umane alTezioni, Notai il diverso 
carattere delle affezioni puramente interessate , dal 
carattere delle altre affeziani più nobili, che si di. 
cono disinteressate, e.cbe da noi, per non muover liti 
superflue, si dissero affezioni d'interesse riflesso. Vi 
spiegai la natura delle ime e delle alire^ e si l'une 
come l'altre invitano i'uomu alla società, e segnata- 
mente le affdtioni più nobili e più dolci al cuor 
deH'uomd, quali sono la benevolenza , l'amicizia, la 
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compassione', la generosità , arfezioui naturali al> 
l*uorno, che gli portano i piaceri più puri e che 
estinguer non si possono senza che la natura umana 
degeneri da $è medesima per corruzione del cuore 
umano. Questi sentimenti giacerebbero inoperosi 
ed inutili nell* uomo solitario. Rssi sarebbero una 
cagioD senza elTelto, un vacuo iielPordine naturale. 

Eppure questi sentimenti .sono sì naturali che si 
risvegliano in noi senza volerlo, e si comunicano 
agli altri reciprocamente senza saperlo. Un uomo 
che si presenti gagliardamente commosso e iutene- 
rito basta a commoverci e ad intenerirci al par di 
lui. Un uomo che abbia dipinta la gioja sul volto, 
par che in noi la trasFooda; onde dicea Orazio : ut 
ridenlibus adrìdenl , ita Jlentihus adjtent humani 
vuUus. Le lacrime di un incognito ci muovono a 
pietà anche prima di saperne la cagione , le grida 
di un uomo, sebben forestiero, che invochi soccorso 
scuotono il cuore, e io muovono per no moto quasi 
macchinale che precede la stessa deliberazione. Que> 
sto meccanismo delle passioni che si trasfondono da 
un cerebro airahro, questo per cosi dir magnetismo 
delle impressioni dell* anima fra gl* individui det 
genere umano prova chiaramente la propensioo dcl- 
l^uomo verso i suoi simili ed una specie di altra* 
xione reciproca fra gli animi umani, simile alPallra^ 
zion fìsica che 'unisce le parti omogenee della 
materia. Vi fu chi a somiglianza della fìsica attra* 
zione de’corpr si affannò a provare urla reciproca 
attrazion degli spirili. L’edifìcio sarà forse strano • 
ma la base sa cui ^appoggia può esser solida. 
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EgU è certain^ule un fenoilleno che noi osserviam 
cooìinuamente che tdl* è l'alt ratti va. delle 'affezioni 

sociali che da qui nascono i piaceri dell* uomo più 

• • 

puri ed intensi. Nulla lusinga il cuor delPuoino più 
fortemente che il pensiero di nrerimrsrraltrui stima 
ed a^iicizia.* Quanto più pregevole' comparisce la 
'scienza qualor- esternamente si può difi'ondere é 
diramare! La gioja istessa che ii cuòr risente di vien* 
più viva qualor ci riesce* di spanderla nel sgn di> 
un amico: par che la ’gioja, nostra * si raddoppi nel 
comunicarsi ''alPaltro, unendosi alPintiino nostro piar 
cere Piuterior soddisf^iotie di aver uelP altro ecci* 
ts^la una idea piacevole per cui crediamo di aver a 
lui fatta cosa grata, e quindi di avei* il drritto od 
una maggiore aifezioae sopra il suo animo » ed al 
contrario il dolore si scema e sì mitiga col divi- 
derlo con altri. Lo sfogo è un sollievo per un ^tiinio 
afflitto, e par che Pamico .ci ajuii a sopporlario, come 
mano officiosa alleggerisce il peso colPajutar a por- 
tarlo. Lo stesso si può dire di altre affezioni sociali 
che hanno Porìgine nel cuor delPuomo dalia uatiira, 
che hanno una necessaria relazione coi bostri sinoili, 
che naturalmente si svegliano nella società più per 
meccanismo che per deliberazione o educazione , e 
che fuori delia società sarebbero qualità inerti^ in- 

fruUifere ed inutili, e quindi esseri o inodiGcazioni 
• * * 

fuori -delPordiue che farebbero torto alla natura che 
le pose neiPuorno., se avendo Puomo destinato al- 
Puuìone co*suoi simili non le avesse inserite'col fine 
di averne colPesercizio i relativi prodotti. 
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Dunque da 'qualunque pai le l'uomo si consideti 
tutto quanto è io lui di fìsico,' d* lolelletluale , di 
morale, di bisogni , d'aTfeaiotii, d’inelLnazioai, lutto 
lo invita alla* società. Tutto spira nell* uo ilio ten- 
denza e propensione alla comun fraleljanza degli 
uomini. ‘Tutto gl’ifnpone il dovere di ‘stringerla , 
i'ainor di sé stesso , della sua consereazione , delia 
sua felicità, die ottener non può senza l'union dei 
Buoi Rimili Sarà dunque il* selvaggio un uomo sna- 
turalo , cW trascura il suo istinto , e lascia le sue 
f)CoJlà senza coltura , che non fa liso alcuno della 
sua perfeltibilijà ^ che torna iydieiro piuttosto che 
progredir verso il suo scopo, al quale la natura 
riia deslinalo, che è sempre in guerra con sé stesso, 
che continuamente soffoca i seniimenli deirumanilà, 
che trattiene l’esercizio delle sue facoltà e delle sue 
affeziopr , che stupido e pigro non conosce i mezzi 
per esser felice, che, continuamente disubbidiente 
alle leggi della natura, vien punito con la noia, com- 
pagna indivisibile della sua meschina esistenza, e 
cori la perdila della propria razza, che in vece di 
moltipllcare- sparisce a poco a poco dalia superfìcie 
della terra negletta. Egli é dunque il selvaggio un 
uomo sfortunato , vittimi in origine di una infelice 
rivoluzione o trasmigrazione. Questi uomini dispersi 
serbano un’oscura memoria dello stato lor prece- 
dente , una tradizione rimola delle rivoluzioni - che 
gli hanno portati e riuniti io luoghi elevati, o delle 
loro trasmigrazioni da* paesi lontani al luogo in cui 
abitano attualmente : ond* è fondata la presunzione 
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ch« €ssi non siano che reliquie di società abbao- 
tiouate, o picciole* popolasionì scappale a qualche 
iurortuniu, o. disperali fuggitivi riiiuili in erranlÉ 
colonie e caduti nella bo'^bavie. Invano si sclarfia 
che i nostri primi anl^nàti’ doveaoo essea selvaggi 
come oggi sono .gli- abitanti deirAinerica setlen- 
tribisale. Troppo poco sappiamo dell' istoria deU*aa> 
tico mnndo per -'definir francamente che i primi 
abitatori del globo fossero selvaggi* Le, storie tette 
più atilicbe ci rappresentano gli uomini in. famiglie 
ed in unione co' suoi simili, con certÈ usi e con una 
certa condotta. -Lo stalo dell* uomo selvaggio uon si 
ritrova che nella fantasia de' poeti e de' fanatici mi> 
saniropi. Le storie tutte ed i vestigi che rimangono 
nelle pianure dell'Asia, nelle contrade -dell'Oriente 
si favorevoli alla perfeaione della nostra specie, ci 
autorizzano a dire che i selvaggi siano state colonie 
uscite da quelle Celici contrade, e, disperse per climi 
men favorevoli , siano poi cadute nella jìarbarie. 
come i primi abitatori dell'Europa v dalla qualbarr 
barie sieno poi stali nuovamente cavali col tempo, 
da nuove colonie che bauoo portali in Europa i 
costumi dell'Asia. Lo Smith si studia di confermare 
una tal persuasione col recar molli indizj ed ésempj 
delle raulazioni avvenute nella nostra specie, chè 
fanno veder la possibilità «che popolazioni e colonie 
ben regolale e polite siano lornste per varie com* 
binazioni ad una perfetta, rozzezza. Non é necessaria 
per noi siffatta indagine. Del primo stato dell'uomo 
abbiam detto abbastanza io alu^ Lezioni sul pria» 
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ciplo dell’aaoo. Però.biisla Pas.ierir francarnente cbe, 
fosse *0 non fosse il primo slato dell* uòmo uno 
stato selvaggio , quello auu era lo ‘staio suo natu- 
rale , ma fuor di uatusa ; da cui P nomo non ha 
lardato con lo svilup'po delle sue facoltà ad uscirne 
ed e ‘formar società, di cui -sernpce si vede Pim- 
inaline e la forma in tutte le istorie per quanto-.’si 
rimonti alla più rimo(a antichità. Questo basta per 
potea disprea^ar le declamazioni di certi spìriti atra- 
biliarj , die malconteoti della loro situazione in cui 
Perdine della natura li ha posti, hanno renlusiasmo 
di sedurre le imntaginazioni più deboli col dipin- 
gere vivamente lo stato naturai deU'uomo nel ri- 
tratto dell'uomo selvaggio , e cosi eccitare io esse 
la noia dell* uomo incivilito, e quindi la inerzia e 
Pindolenza sull* osservanza de* loro doveri verso la 
società. 

Ma siccome inaudita parte non è giusto cbe al- 
cun sì condanni , sentiam per un momento la de- 
scrizione del selvaggio cbe ci fanno i filosofi mi- 
santropi per veder cosa essi ci additino nel sei* 
veggio di mirabile, di piacevole, di più vantaggioso 
al confronto delPuomo sociale. — L'uomo selvaggio » 
essi dicono, è veramente libero e indipendente ; 
egli è pieno della sua libertà, e sente veramente sé 
stesso ; egli gode delia saa naturai eguaglianza in 
grado perfetto ; ninno in questo stato ha sull'altro 
diritto ; ninno soffre una servitù t vi può essere il 
più forte ed il più debole; ma la forza si può equi- 
librar con Piadustria. La naiura ha in questo modo 
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anche provveduto alla sicurezza dei bruii. Il celere 
corso dejla lepre e Pastuzia della volpe vagliooo 
la ferocia e la forza del leone e delI'*orso. I peri- 
coli vengono equilibrati con la forza ' e cou l'arte. 
Il selvaggio, padron di disporre di ciò cbe gli giova, 
non soffre, il torlo di vedersi -sopra 4' giganti di 
fortune immense, che soverchiano i suoi simili., 
spettacolo ingiurioso alPeguagliaiiza , ed Iticòmodo 
alla massima parte del 'genere umano. Ivi l'uomo 
gode di' (ulti i suoi diritti nelPes tensione ed energia 
'naturale, e non riconosce .altro eonfìne che i suoi 
desideri ; e libero da qualunque giogo che pooga 
lacci o alle sue inclinazioni ò ai suoi pensieri , ivi 
gode*di uu corpo vegeto, sano, robusto, spiritoso» 
indurito alle impressioni dell'aria siu dall-'inlànzia ; 
avvezzo ad una parca mensa secondo il bisogno, sod» 
disfallo di un moderato' sonno , die prende dovun- 
qu« e comunque, 'addestralo -nelle membca ad ogni 
maniera. d'esercizio, riesce infinitamente pià-r<4)us(o 
e più agile dell'uomo sociale, come -un cavallo sel- 
vaggio é più agile e più pronto d'un cavallo do- 
mestico. j>e il selvaggio entrasse in una città ei ai 
invnaginerebbe di entrare iu un vasto ospitale dove' 
l*arl%’ fosse c^ica di velenosi miasmi cbe esalano 
dai corpi viveuli addensali fra lo.~o, -e riderebbe se- 
nou forse si movesse a pietà dell'Uomo sociale ve- 
dendolo avvezzo ad una vita molle e languente » 
pauroso di tutte le alterazioni dell'aria , portato a 
stento sulle sue gahibe, sempre iuquieto sulla scelta 
dei cibi, sempre agitalo da' timori sulla sua' sorte,- 
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sempre esposto al pericolo delle -passioni dei suoi 
simili se vive oon loro , e setnpre melaiicQiiico se 
si. alVbandona a sè stesso. Non è egli un tal' uomo 
ÌMCon>parabilmenle più miserabile dell' uomo seU 
taggio che .sì vele della, sua persona secondo i suoi 
desiderj, che una salute ferma e robusta, e che 
spira sempre l'aria libera e pura della campagna? •— 
.'—Egli è vero che l'uomo di pura natura per parte 
dell'intelletto e dello spirito 'sarebbe assai povero di 
cognizioni. Intento- ai bisogni della vita, e privo 
delle altrui cognizioni , non avrebbe nè tempo né * 
{■odi di coltivar la sua mente. Ma ciò «he imporla? 
Non polendosi -bramar ciò che non si conosce, l'i- 
oopla delle cognizioni porterebbe l'inopia degli ap- 
petiti e dei desidei-), Ora gli appetiti altra cosa 
non sono che ‘tante specie di servitù per lo spirilo, 
che tante' malattie dell'animo , quanti sono gli og- 
getti che l'uomo desidera. Egli sarebbe più libero 
e sanò, e perciò - più felice deiruomo sociale , il 
quale da una parie coll'accrescimemo dei lumi ha 
esteso la massa degli 'appetiti, e dall'altra col nu- 
mero degli appetiti , mette alla tortura lo spirito, e 
lo tormenta continuameute con una'fame perenne {U 
mille oggetti. Chi non invidia la sorte dell'upmo 
selvaggio, che di poco pago ‘e. contento, assiso con 
la corona dei suoi figli alla sua parca mensa, Esau- 
risce ogni suo desiderio, e vive lieto e- tranquillo? 
La spei'ieoza stessa comprova ette l'uomo sociale, 
spesso stanco dal vortice delle ùitiane passioni, non 
trova altro compenso che neU'asilo innocente di 
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nna solitaria campagna, di cui se per luogo sog* 
giorno si annoia, ciò si deve ripetere, dalla disgra* 
ziata abitudine di amare le sue malattie contralte 
col conversar cogli uomini. Clii può confrontare gli 
innocenti piaceri della natura che 'la campagna al- 
Tuomo presenta , col fragoroso torreule che assorda 
perpetuamente Tuoma sociale', dai tumultuosi pia- 
ceri più stordito che 'pago ? — 

Qui poi vi pongono inuauzi le belle descrizioni 
che fanno della vita campestre e pastorale gl’imma- 
ginosi ed ilari poeti, e vi fanno invidiare i dolci 
piaceri che gusta il selvaggio ’o dal placido mor- 
morio di un ruscelletto o dalla molle curetta che 
agita lievemente le fiondi, o dalla sonora melodia 
degli augellelii, o dagli amori innocenti di Fillide 
e Tirsi , o dal giocondo spettacolo della rosea au- 
ròra , oppur dal suono di stridula zampogna; usano 
in somma d'ogni arte per farci invidiar la beati- 
tudine di quello stato , e farci detestare l’ignavia dei 
nostri antenati ueU’aver abbracciato lo stato sociale 
ebe ha empiuto il mondo di viz), che alla sempli- 
citò .ed innocenza ha sostituito la doppiezza, la si- 
mulazione , la frode e l’inganno, alla purezza dei 
naturali piaceri la dissolutezza , la sfrenala libidine, 
che in somma , all’ uomo naturale ha surrogalo 
l’uomo fattizio , alla realtà la maschera, ed alle 
naturali virtù sostituiti i priucipj dell'egoismo, del- 
Tambizioue e del falso interesse; uè potea la cosa 
succedere allFimeuli .con la riunione degli uomini 
insieine. Fu uua vera follia de* uostri vecchi per 
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trovare un rimedio ai -mali provegnenli dai conililto 
delle umane passioui il considerar le masse degli 
uomini e. delle famiglie disperse sulla superScie del 
globo, fòrmandoiie tante popolazioni. Fu savio il 
parere di quel 'vecchio pastore dell' O. ieote, che 
disse al suo fratello : la gente nostra , i nostri fa* 
miglj litigano pereouemeuie , e turbano con le al- 
tercazioni la pace domestica : 'meglio fìa per la 
quiete nostra il dividersi: prendi tu quella via che 
ti piace i se tu ti muovi alla destra , io prenderò 
la' sinistra : l'ainor della pace esige un tal sacrifìcio, 
(jli uomini quanto più sono dispersi , intesi i sin* 
goli ai rispettivi interessi, bauno minori occasioni 
di .lurbcnre gli altrui diriui. Le passioni non si col- 
lidono- cosi facilmente , come succede nelFaggrega* 
zione sociale , dove le umane cupidità vengono a 
lotta, dove hanno un reciproco attrito chele aguzza 
e le desta continuamente, dove si spesso grinte- 
lessi si urtano, e dove le mode , i, costumi, i 
piaceri faltizj , i bisogni immaginar) accrescono gli 
stimoli e gli appetiti con una forza indicibile. Sarà 
dunque savio pensiero per estinguer l'incendio l'am- 
massare ed accrescere Pesche atte ad accrescerlo f 
O per frenare l'impeto .delle acque raccoglierei ru- 
scelletti, che- qua e là con poco o niun danno scor- 
rono per la campagna, e formare di essi un .grosso 
torrente , che minaccioso corroda continuamente le 
sponde ed urti sempre con l'argine che io t-rattiene? 

E poi qual prò *ha tratto la umanità da queste 
masse sociali ? Qui non la finiscono più nella de- 
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scrizione dei n\ali e <iegl*ÌDcnmodi che ha recalo e 
reca tullora la socielà, e ve li presenlano come in 
un fascio nelle guerre frequenti » nelle pestilenze « 
nel dispotismo , nella tirannide , nella piepolenza 
de' grandi , nelle enormi disngonglianrc delle . for' 
fune , nei gemiti della plebe desolata ed oppressa . 
Dell’ingiustizia de'lribunali, tieirinfedeltà d.egli amici. 
Della crudeltà degli avari, nelle lapine degli iisuiai, 
ed in mille altri mali che fanno gemere la massima 
parte dei genere umano. 

— Qual prò, tornano a ripetere, ha cavato l'umana 
specie da questo piano sociale ? Se per tenere a 
freno la prepotenza e la forza di un individuo so- 
pra un altro iiidiv.duo hanno 'oi'diti i nostri mag- 
giori i vincoli di società , i. danni che scansar si 
voleano agl'iiidividui , Con maggiore scompiglio e 
disgrazia dell' umanità si sono scaricati e si scari- 
cano lutloia sopra le masse sociali ; quegl’interessi, 
che prima moveano l'individuo a turbar l'indivi- 
duo , muovon ora un corpo sociale contro l’altro. 
Si sono sparse qua e là sulla superficie del globp 
numerose nazioni, una rivale dell'allra per gelosia , 
per ambizione, per interesse: ciascuna è attaccata 
all’iiileresse del proprio corpo sociale , come il sel- 
vaggio è attaccato all’interesse individuale: pugna 
il selvaggio per sè ; pugna l'uomo sociale per la 
patria. Qual funesto spettacolo non hanno preseri- 
lato alla razza degli uomini le rivalità e le contese 
reciproche delle nazioni ! L’odio del genere umano 
ai chiamava nel petto dei Romani amor del/a pa- 
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tria. Si sono consecrate 'c<^ ris{>eltabile nome, di 
virtù le |)ìù crudeli carnificine. Intanto lo strazio 
delPtinianiià essendo da massa a massa, da nazione 
a nazione, é divenuto più grande di quel che esser 
possa per I* individuate rivatitcì dei selvaggi tra 
individui ed individui. Il diritto del più forte , ch*e 
soffocava la ‘ragion del più debole nello stato d*in> 
dipeudenza , non é forse quel diritto che è sempre 
prevalso Ita le nazioni.? Le’nazioni più deboli non 
sono state le vittime della forza maggiore? Non é 
questa Tarbitra della sorte delle piccole società^ 
Quei , inali dunque , eoi per iscansare agl* individui 
i nostri antenati pensarono di riuiirre le forze *m 
un corpo sociale , sono stati portali eoo assai mag- 
gior danno suite varie masse degli uomini riunite , 
cioè sulle varie popolazioni della terra. — 

Eccovi esposto il ragionar di costoro. Eccovi il 
quadro dello stato selvaggio e dello'sialo sociale. 
Noi per altro sianso iadultl a credere else il ri- 
tratto che ci fanno della -beatitudine dello stato seU 
vaggio e dei mali che seguono la civil società sia 
assai esageralo, e più seducente ebe vero. Se la 
cosa di fatto fesse cosi- come es«i descrivono, per- 
ché rimontando alia più rimota anliebità noi sem« 
troviamo gli uomini più o meno congiunti tra 
loro in un'associazione politica? Perchè le -più ve- 
tuste memorie del genere umano ci offrono in ogni 
età, in ogni clima popolazioni, governi , città? Per- 
ché le stesse numerose famiglie, nate e cresciute 
BÙI dall^infanzia del* mondo ^ nelle memorie che ab- 
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biamo sodo rappreseutale congiunte tra loro in 
un’aristocrazia naturale , e perché questa ìslessa 
maniera di governo regge tuttora i popoli rozzi e 
selvaggi, che pur si decantano i più vicini alla sO” 
gnala beatitudine di pura natura , i quali per altro 
in vece di essere un oggetto d'invidia sono anzi un 
oggetto di compassione a tutto il restante del ge- 
nere umano 1 Possibile che gli uomini, che in or- 
dine al loro interesse sono sempre stati uomini, non 
abbiano mai fatto il confronto di queste due condi- 
zioni , e non siano mai stati adescati dal lusinghiero 
piacere dello stato lor primitivo, uè presi mai dalla 
voglia di ritornarvi ? Possibile che in mezzo alle 
infinite dolorose vicende, cui spesso soggiace il ge- 
nere umano , distrutte le città, e qua e là dispersi 
i popoli , o per uuiversale infuiiutiio tlella natura , 
o per rabbiose guerre, o per dcsolatrici pestilenze, 
siansi sempre gli uomini studiati di ristorar le loro 
disgrazie col riunirsi tra loro io società e col ris- 
tabilire le città ed il governo, e che quei paiseg- 
gieri inomeuli di auaicliia, portati talvolta dal de- 
lirio delle menti umane per repentine inopinate coin-' 
binazioni, siausi sempre riguardati come momenti 
fatali per l'umanità , e siasi sempre usato ogni sforzo 
dagli uomini per restituirsi da quelle calamità al- 
Tordiue sociale? Egli è veramente un sorprendente 
fenomeno, che a fronte del delizioso stato selvaggio, 
che i nostri filosofi decantano, ed a fronte delle lut- 
tuose catastrofi dei mali che fece all'uomo provare 
lo stato sociale , lo stato selvaggio , come essi lo 
Tamburini, rol. 11. »5 
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descrivono , non abbia mai avuta l'esistenza sulla 
siipeifìcie del globo. Convien dire certamente che 
gli uoiniui lutti di tulli i tempi e di tulle le parti 
del mondo , o fusser ciechi per non veder il pro- 
prio interesse, o fosser folli per trascurarlo, e quindi 
fosse! o d‘ una razza diversa dalla razza attuale che 
abbiamo ; la qual ipotesi essendo assurdissima, poi- 
ché tende a distruggere la natura deH'uomo, la quale 
è sempre stala la stessa , ci porta a coochiudere 
con tutta ragione essere esagerato, immaginoso e 
fallace il ritratto che ci vieti fallo da questi filosofi 
si dei beni del sognalo loro stato selvaggio come 
dei mali attribuiti allo stalo sociale. 

E per dar qualche saggio di alcune tra le illusioni di 
questo stalo immaginario dirò una parola dei due van- 
taggì che essi esaltano nello stato selvaggio, quali sono 
la libertà e l'eguaglianza degli uomini. Essi sognano 
nel selvaggio una libertà senza limili ed una egua- 
gliaiiae perfetta sotto lutti i riguardi. L.a sognano , 
dico , perchè si runa come l'altia nel scuso in cui 
essi la prendono è una vera chimera -, impercioc- 
ché si è già dimostralo che i diritti ed i doveri 
dell* uomo sono reciprochi, e che per conseguenza 
le restrizioni ai diritti sono necessarie appendici 
deir umana natura , e quindi le restrizioni che sono 
i doveri non sono ingiustizie, ma sono conseguenze 
indispensabili dei diritti. Vi dissi che in qualunque 
stato l'uomo si ponga, egli ha una libertà , ed una 
servitù scambievole; e perché appunto ciascuno ha 
il diritto di vegliare alla propria conservazione, eia- 
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SCUDO ha il dovere di lasciar fare ciò che concerne 
la conservazione altrui. Unite questo diritto e 
questo dovere , e la somma sarà una libertà ed 
una servitù vicendevole. La mia libertà limita ne- 
cessariamente la tua. Se io posso far ciò che vo- 
glio , tu non puoi far indefinitamente ciò che vuoi* 
La tua libertà noti sarebbe un diritto se io noo 
avessi il dovere di rispettarla , e la mia libertà sa- 
rebbe zero se tu non avessi del pari un dovere di 
rispettarla in me stesso. Egli é dunque un sogno 
ridea di una libertà illimitata nello stalo selvaggio! 
ed é un’ignoranza il credere che le restrizioni sieoo 
tante ingiustizie e ferite che si recano alla libertà 
naturale. Chi piega la sua libertà airordine essen- 
EÌal delle cose egli è veramente libero. La impul- 
sione dei solo appetito è schiavitù, e l'ubbidienza 
all'ordine della natura è libertà. La libertà morale 
rende 1* uomo padrone di sé, ed è propria dell'esser 
ragionevole in qualunque stato egli sia. Una libertà 
senza restrizione sarebbe quella di un bruto ani- 
male, che non ha per misura se non se le fìsiche 
forze ; ed anche sotto questo aspetto la libertà non 
si potrebbe attribuire all'uomo selvaggio, soggetto 
al giogo insopportabile della ragion del più forte. La 
qual circostanza distrugge anche la millantata egua- 
glianza perfetta dei selvaggi tra loro. Oltre di che 
si é detto abbastanza di questa eguaglianza natu- 
rala degli uomini nell'ultima Lezione, da cui avrete 
compreso che in qualunque stato l'uomo si fìnga 
ha il diritto originario della naturai eguaglianza , 
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che insieme sussiste con le Infinite disuguaglianze 
accidentali che la natura ha poste fra gl’individui 
dell’umana specie, e che luogo avrebbero ugual- 
mente nello stato selvaggio. 

Essa è poi una follia il voler dare allo stato sel- 
vaggio la preponderanza per l’inopia delle cogni- 
zioni che porta al selvaggio pochi bisogni, e quindi 
una maggiore facilità di soddisfarli. Questo è un 
voler far l’elogio dell’ignoranza e dell’assopimento 
delle facoltà naturali dell’ uomo. Su questo calcolo 
il più insensibile tra gl’inselti sarà il più felice tra 
gli animali. Convien rovesciar tutte le idee che ab- 
biamo delle cose per ragionare, o, per dir meglio, 
per delirare cosi. Si è sempre credulo che l’uomo 
tenda alla sua felicità col perfezionar sé stesso. Or 
• l’essere si perfeziona per addizione non per sot- 
trazione , e cosi crescono gli esseri si fisici come 
morali. L’aggiunta di nuovi esseri, ovvero di nuove 
modificazioni è la maniera di crescere e di perfe- 
zionarsi. Non si è mai sentito dire che l’essere si 
perfezioni col degradarsi, o sia col diminuire i gradi 
degli esseri che gli convengono. 

Nella sola teoria de’ nostri misantropi convien 
dire che l’inopia arricchisca , e la sottrazione dei 
lumi e delle affezioni renda l’uomo felice. Giova la 
sottrazione quando la massa non è in proporzione 
con le forze, ma dove non mancano le facoltà , 
dove le forze si possono sviluppare per accrescere 
' la somma degli esseri la privazione di questi è la 
massima delle disgrazie.. Eppure secondo questi fi- 
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losofi SÌ dovrebbe pervertire quest* ordine e for- 
mare la scala dei gradi deirumana felicità di questa 
manierai 

11 grado più grande d'intelligenza é il grado su- 
premo della miseria , e la inopia delie cognizioni 
e delle afTczionì formerà un grado di beatitudine » 
la quel crescerà sempre a proporzione deli* inopia 
sintanto che giunga al grado massimo della felicità» 
il qual grado sarà Testrema ignoranza e la somma 
stupidità. Su questa progressione a ragion vi dicea 
che il più insensibile tra grinsetti sarà il più fe- 
lice. Di fatto , alcuni di questi speculatori fingono 
per l'uomo uno stato anteriore allo stato selvaggio» 
e vogliono che questo stato , simile a quello, del 
fungo o d'altra materia bruta» fosse lo stato più 
naturale dell* uomo » e che in questo stato bruto 
1’ uomo lungo tempo vi rimanesse prima di passare 
allo stato dell* uomo selvaggio » al quale accostan- 
dosi parti dalla somma sua beatitudine di una per- 
fetta stupidità al primo grado d'infelicità» qual fu 
l'acquisto di alcune cognizioni e di alcuni appetiti» 
e passò poi al massimo della miseria coi passaggio 
allo stato sociale. Chi sogna cosi convieo che ri- 
senta ancora di quel primo stato di fungo o d'altra 
materia bruta » in cui fingono essi che natura po- 
nesse il primo uomo. Ma lasciamo questi filosofici 
insetti, che hanno la matta voglia di rodere le ve- 
rità più elementari e comuni » e parliamo sul serio. 
La natura ha distinto l'uomo con facoltà singolari 
che gli danno il primo posto fra tutti gli esseri vi- 
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veoli perchè le coUivì» e con esse soddisfaccia ai 
numerosi bisogui che recano a lui una moltitudine 
di piaceri che ne sono la conseguenza : dunque 
Tuoino si snatura e si fa bruto degenerando dalla 
destinazione sua naturale che gfimpone il dovere 
di accrescere con la coltura delle sue facoltà la 
somma dei piaceri, che sono la conseguenza dei 
bisogni. Gli stessi selvaggi corrono dietro avida*' 
mente ai comodi che gli si portano dall'Europa^ e 
gli Ottentotti amano assai le maniere del vestire 
che possono avere dagli Olandesi» Tanto è vero 
che P uomo più barbaro non è nemico dei piaceri 
e dei comodi quaior li conosca. Il non conoscerli 
poi non è una felicità , ma una disgrazia , e per 
invidiare una tal sorte ci vuol un uomo più seU 
vaggio dei selvaggi stessi. 

Si può concedere sino ad un certo punto ciò che 
essi dicono sulla costituzione delP uomo selvaggio* 
Dico sino a un certo punto » poiché non é verop 
secondo le storie più esatte che abbiamo^ che il sei* 
vaggio sia più forte , più vigoroso e meno sotto* 
posto alle malattie. 11 selvaggio per Pesercizio con- 
tinuo che fa del suo corpo è assai più agile ai 
corso dell* uomo civilizzato 4 ma di questo il sel- 
vaggio è men forte e men vigoroso : il selvaggio 
per Parte che esercita è più crudele , ina men co-' 
raggioso» e per la sua maniera di vivere ha giorni 
più brevi, esposto più frequentemente alle malattie^ 
che si per loro natura come per la mancanza degli’ 
opportuni sussidj distruggono non di rado Pintere 
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popolazioni. Egli é soggcdo a letre inelaoconle ed 
a noie frequenti. Per quanto bia barbaro « egli è 
uomo , e la maniera della sua vita debbe lasciare 
nell* essere ragiouevole vóli infiniti ; onde nasce la 
noia dello spirito. Le enormi fatiche (alle quali si 
espone il selvaggio segnatamente per la caccia degli 
animali) turbano il suo ben essere e gli abbreviano 
la vita. Fa pietà la vita dura e precaria che me- 
nano i selvaggi cacciatori, e le fami funeste che li 
distruggono quando o sono diminuite o finite le 
prede, o impedite perle stagioni contrarie alle loro 
incursioni. Le delizie pertanto della lor mensa e 
della lor vita possono essere un soggetto di belle 
finzioni per i poeti , ma sono smentite dai fatti* 
Dunque neppure per questa parte c*è /agiou d'in- 
vidiare la sorte dell* uomo selvaggio. 

Per altro convien riflettere che gli stessi filosofi an- 
tisociali non escludono ogni genere di società. Eglino 
stessi riconoscono alcune società naturali dell’uomo, 
come la società domestica, la società di amicizia, la 
società universale del genere umano. Il Rousseau di- 
pinge assai bene lo stato naturai di famiglia, e suppone 
che il suo selvaggio senta i doveri della umanità, 
e che li debba esercitare in quello stato di li- 
bertà naturale ch*ei finge. Egli non se la prende se 
non se contro le politiche società , .dalle quali ri- 
pete l’origine di tutti i mali e di tutte le ingiustizie 
fatte ai diritti dell'uomo, per le quali geme l'op- 
pressa e desolata umanità. Qui tende il quadro che 
egli fa dell’ uomo selvaggio e la viva pittura dei 
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mali della civil società che li mette al confronto 
di quello stato, e dalla quale deduce la preponde- 
ranza dello stato selvaggio sopra Io stato sociale , 
con un paralogismo famigliare ai sofisti , qual è dì 
prender TabusO di una cosa per la cosa medesima. 
Pur troppo egli è vero che le società , se aber- 
rano dall'ordine della natura , soffrono tutti i mali 
annessi alla trasgressione di quest' ordine. Se in- 
felice é il selvaggio perchè esce dall'ordine natu- 
rale del suo stato , sono parimente infelici le so- 
cietà che si allontanano dall'ordine. Vi passa per 
altro una gran differenza tra il selvaggio a la civil 
società, poiché al selvaggio mancano i mezzi per 
ritornare nell’ordine della natura , sinché rimane 
fuori dello stato sociale , e quindi non può ripa- 
rare ai suoi mali ; laddove la società può avere 
tutte le disposizioni e tutti i mezzi opportuni per 
rientrare nell’ordine della natura e per guarir dai 
suoi mali che procedono dai disordine , senza con- 
durre r uomo nelle foreste , come vorrebbero i pa- 
negiristi della stupidezza e della barbarle. Ma per 
ora basta questa generai riflessione i giacché per 
un esatto confronto dei mali e dei vantaggi di 
questi due stati convien permettere la giusta idea 
della civil società, ciò che non abbiamo ancor fatto. 
Noi frattanto progrediamo per gradi , e per ora ci 
basti di avere stabilita sulle relazioni essenziali del- 
1* uomo la necessità in generale della uniou coi 
suoi simili. Nel qual punto siamo d'accordo anche 
co' nostri avversar] , i quali non escludono dalla 
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natura delP uomo la idea di sociabilità o sia di 
una tendenza alla unione sociale. Proveremo poi a 
suo luogo , come la società generale del genere 
umano abbia naturalmente guidati gli uomini per 
il miglior essere allo stato della società civile , di 
eoi quasi di passaggio e di volo ve ne ho fatto un 
cenno , per mettervi in difYìdenza sulla brutta pit- 
tura cbe si suol fare della civil società al confronto 
dello stato selvaggio. 

LEZIONE VENTESIMASECONDA 

Continuazione dello stesso argomento. 

3i è stabilita uell’antecedeute Lezione la naturale 
tendenza dell'uomo alla union co' suoi simili sulla 
base di quelle affezioni che 'par che lo chiamino 
alla società, come sono i bisogni reciproci, la vicen- 
devole compassione, l'interesse mutuo, il sentimento 
di amicizia ed il piacere che gii uomini provano 
nell'essere insieme. Ma non si è presentato con ciò 
il quadro iutiero dell' uomo. Fa d'uopo considerare 
anche quegli altri sentimenti non men naturali, che 
sono semi di guerra e di vicendevole disunione , 
come sono l'amore e il desiderio degli oggetti me- 
desimi, le pretese degli uomini opposte fra loro, e 
le offese reciproche che risultano necessariamente 
dalla lor concorrenza. Da qui ne cavava Socrate la 
conseguenza che nella umanità vi sono sentimenti 
in collisione, cbe in essa v'ha una lotta perpetua di 
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seotimCDli e di alTezioni. Dalla qual lotta per Io meoo 
si può coochiudeie che resti ancora indeciso, quale 
sia lo stalo naturale dell* uomo, se lo stato sociale , 
oppure quel del selvaggio. 

Osserviamo di fallo che nello stato piò pacifico 
le piò picciole società, le semplici tribù, cbe nelle 
loro aggregazioni domestiche godono di una pace 
ed unione inalterabile , considerale come società 
separate mantengono uno spirito di opposizione e 
di esclusione, e covano un odio implacabile contro 
i loro simili. Àgli occhi del cittadino romano il 
nome di straniero e di nemico nei primi tempi 
della repubblica erano vocaboli sinonimi. I Greci 
sotto il nome di barbaro comprendevano lutti coloro 
che non erano di razza greca e che parlassero ua 
idioma diversò dal greco, e questi per lo piò èrano 
oggetti di avversione e disprezzo che non am- 
metteva eccezione. Le antipatie, le guerre frequenti, 
le continue ostilità, che si praticano vicendevolmente 
le nazioni selvagge e le orde separale, ci mostrano 
evidentemente che se la nostra specie ba degli 
indiz) d*esser ''chiamata alPunione ed alla concordia, 
presenta ancora dei molivi di credere che essa sia 
del pari portala all’oppusizioue ed al dissidio. 

Mè per ispiegare l’origioe di silTalte alTezioni an- 
tisociali pare che basti il ripeterla dalla opposizione 
di un interesse reciproco che possono avere le 
nazioni separale, ogni membrodelle quali considerando 
il proprio paese come una porzione di sé , e come 
uu oggetto di preddexione, prende parte nell* iute- 
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resse comune della nazione , alla quale egli appar* 
tiene, e nutre uno spirilo di avversione alla nazione 
rivale. S'intende facilmente come una separaziou 
d’interesse possa essere una feconda sorgente di 
rivalità e di gelosie Ira le nazioni e gl'individui cbe 
le compongono. Sin tanto die la specie umana nou 
sarà tutta ridotta allo stato di una sola famiglia e 
non si troveranno i vincoli uniformi e capaci di 
unir tutti gli uomini nell* identità dogli stessi inte- 
ressi e delle stesse disposizioni , gli uomini saraa 


pre una molliplicilà di nazioni che per esser discor- 


loro verranno alla lolla ed alla rottura. Questa sor- 
gente della vicendevole avversione degli uomini è 
la più feconda e la più comune. L'uomo deve le 


e quindi egli è troppo naturale cbe l'uomo si adiri 
contro chiunque gli contrasta il suo interesse in cui 
ripone la propria felicità. Quindi siccome gli uomini 


nelle vedute dei rispettivi interessi, cosi non è ma- 


le società separale una certa animosità , un certo 


sempre divisi in masse separate, e formeianno sem- 


j 


danti nelle vedute dei rispettivi interessi spesso Ira 



e cosi le nazioni sono quasi sino all'inGuito discordi 


caviglia che gli uomini e le nazioni abbiano spesso 
gelosie e rivalità vicendevoli. Non è dunque da stu- 
pirsi che l'opposizioii d’interesse produca uno spirito 
di opposizione e di avversione tra le varie aggre- 
gazioni sociali. 


I 


Sorprende piuttosto il vedere fra gli uomini e fra 


spirilo di antipatia cbe non nasce da una opposi- 


» 
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alone d'mleresse, ma da un altro genere di passioni 
die non sono puramente interessate. Le diverse 
popolazioni degli Ottentotti , al dir di Holben, si 
rubano I vicendevolmente le loro donne ed i loro 
bestiami, ma non fanno quasi mai silTatte violenze, 
se non quando sono presi dalia mania d’ irritare i 
loro vicini e d’indurli a far la guerra. Non sono 
dunque le rapine il principio delle loro guerre , ma 
sono gli effetti di una disposizion precedente d’av** 
versione e d'inimicizia concepita contro gli Ottentotti 
vicini, 

1 popoli inoltre dell* America settentrionale cbe 
non hanno nè greggi, nè pascoli da difendere, sono 
quasi perennemente in uno stato di guerra tra loro, 
senza che possan addurre altro motivo che li muova 
a ciò fare, fuori dei punto d'onore e della voglia 
di perpetuar le querele sostenute già secoli prima 
dai loro padri. Non si può dir cbe li muova desio 
di bottino, poiché il guerriero vincitore che ha fatto 
il bottino lo divide col primo che incontra per 
istrada. Nè fa d'uopo cercar sulle coste del mare 
Atlantico questo genere di animosità e di reciproca 
avversione fra gli uomini dire'i quasi gratuita. Ne 
abbiamo esempi innumerabili nella parte del globo 
che noi abitiamo. Ai sol nome di un nemico del 
paese, sebben fuor del pericolo di nuocerci, il cuore 
si allarma, e si accende d’ira e di sdegno. Nelle 
parti diverse delio stesso dominio, anzi nei diversi 
territori delia stessa provincia, si vedono nei cuor 
degli uomini siffatte prevenzioni degli uni contro 
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degli altri senza saperne il motivo. Spesso vediamo 
la metà dell’Europa mal disposta contro l’altra metà. 
La politica de'governi sa trovare la ragione di que> 
sta condotta nelle gelosie nazionali e nei motivi di 
sicurezza appoggiata all’equilibrio delle forze: ma i 
popoli comunemente non sanno render ragione delle 
loro prevenzioni e del loro antigeuio che li porta 
a reciproci amari rimproveri d’ingiustizia , di perfi- 
dia, di debolezza, di viltà che sono sintomi di una 
precedente avversione ed antipatia, come lo souo le 
violenze degli Ottentotti. 1 governi stessi politici, 
sebben talvolta vi abbiano parte par mettere a pro- 
fitto contro il nemico l’avversione de’popoli, spesso 
non v’hanno alcuna parte, anzi talvolta essi vorreb- 
bero spegnere silTatte scintille d’odio nazionale che 
possono produrre un iuceodio funesto -, eppur non 
possono riuscir ad estinguerle, o almeno a dar loro 
quel corso o quella direzione che la politica vor- 
rebbe nelle circostanze di un' alleanza o d* altro 
nazionale interesse. Si , dicea quel contadiuo spa- 
gnuolo, mio padre sortirebbe dalla tomba se pre- 
vedesse una guerra colla Francia. Queste preven- 
zioni io origine avran avuto per motivo una passion 
d’interesse, una gelosia, un* invidia , una vaglia di 
superiorità, di preponderanza, ecc.; ma queste pre- 
venzioni souo nel loro corso nel cuore de’ discen- 
denti senza molivot anzi spesso per lunga età, can- 
giale le combinazioni, si trovano contrarie agli stessi 
motivi che le poteano aver prima generate nell’animo 
de* maggiori. 


k 
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Ora queste afrezioiii, che si possono dire snllso- 
ciali, non fanno onore all’ umana specie , nè sono 
compatibili coll’altro genere d'affezioni amabili delta 
nostra natura, sulle quali abbiamo fondate le piove 
della destinazion naturale dell’ uomo all’unione coi 
suoi simili. Eppure siamo costretti a dire che l’uomo 
sia destinato dalla natura a formare società separate 
per mettersi l'uoe contro l’altre in una difesa reci- 
proca in vista del relativo inleresse deU'une e dei- 
l’altre, e che non sia chiamato a formare quella 
società generale che lega ed unisce tutto il genere 
umano, che stringe i vincoli universali di mutua 
benevolenza o di generai fratellanza, e che forma di 
tutta l'umana razza una sola famiglia. Egli è pur 
troppo difficile di stabilir sulla base delle affezioni 
dell’uomo la società generale , giacché vediam nel 
cuor dell’uomo una classe di affezioni che la com- 
battono, che portano massa con massa gli uomini 
all’opposizione , come altre affezioni li portano a 
formar società separate per mantenere la concordia 
in una massa sociale divisa dall’altra ; ciò che po- 
trebbe colorire il sistema dell* Hobbes , il quale 
poneva per base lo stato di guerra reciproca^ gifc* 
cliè se gl’individui deirnmana specie si sono deter- 
minali a formar aggregazioni e società , vi sem- 
brano indotti dal motivo di unite le loro forze per 
continuare colle forze unite la guerra tra le società 
separate, guerra, che prima faceano gl’ individui 
nello stalo d’indipeadenzai onde lo stato naturale 
del genere .9he sia uno stato perenne di 
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guerra, e che dei diriili reciproci arbitro sia sempre 
stata la ragion del più forte. Quindi resterebbe an- 
cora Indeciso se, poste siffatte teorie che sembrano 
appoggiale sulle affezioni dell'uomo da una parte, e 
dall'altra sulla sperieuza de'secoli, sia miglior par- 
tito per l'umanilù il ritornare allo stalo dell* uomo 
selvaggio , nppur di restar nello stato sociale, che 
fomenta tante dissensioni a danno della società gene- 
rale , e di quando in quando apre tante scene di 
orrore con tanto strazio dell'umana specie. 

Ma per isciogliere siffatta, obbiezione che può far 
qualche specie, basta distinguere affezioni da affe- 
zinnl, e calcolar il giusto valore delle une e delle 
altre. La natura avendo impresse neU’uomo le affe- 
zioni sociali per i suoi simili non può esser io 
contraddizione con sé stessa coll* averci innestate 
altre affezioni contrarie antisociali. Vi ho mostrato 
di sopra che tutto quanto è nell'uomo di fìsico, di 
morale, d’intellettuale, di bisogni, di desiderj, di 
facoltà, d'affezioni, tutto lo chiama allo stato d'union 
co* suoi simili. Ma questa tendenza dell'uomo all'u- 
nione sociale ha una estensione a tutta la razza degli 
nomini, ed abbraccia tutte le parti e tutti i rami 
del genere umano, sebbeu separati dal tempo, dallo 
spazio, dagli usi e dai privati interessi. Ogni uomo 
per diritto di natura è membro di questa società 
universale, e I* abitatore del fondo dell’ America é 
fratello del Moro, come il Moro è fratello dcll’abi- 
tator dell'Europa. Esaminando la natura dell* uomo 
e tutte le sue universali relazioni si vede che tanto 
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gl'ÌDdividui quanto le particolari società hanno inte- 
/essi comuni, e che tutta la umana specie non forma 
se uon mia sola famiglia sparsa iu varie colonie 
sulla superfìcie del globo. 

La natura essendo la stessa in tulli gli uomini 
forma la base di una benevolenza generale senza 
eccezione. Ogni essere che abbia la natura dell'uo- 
mo ha diritto alla nostra affezione portando egli 
r impronta deli’ immagin nostra che ci spinge ad 
amarlo. La solitudine sola può far sentire all' uomo 
quanto sia dolce il commercio coi suoi simili. Un 
uomo isolato discopre con viva gioja le tracce di 
un uomo qualunque cui gli avvenga di ritrovare. 
Dopo tre mesi di un viaggio .al Nord, dice uno 
storico, senza veder umaua creatura fu infinito il 
piacer che provammo nel trovarci fìualmeute tra gli 
uomini. Un forestiere, un incognito dopo la priva- 
zione deH'umano commercio ci riempie il cuore 
della pili viva gioj^a. Queste sono le attrattive deU 
Pumauità che lega un uomo coll' altro, sia Greco , 
Romano, o Barbaro. Si spieghi questo fenomeno per 
il reciproco interesse, per simpatia di naturale in- 
cliuazione, o come si vuole ; sarà senipre vero die 
un uomo qualunque interessa la nostra umanità. 

Da qui ue viene che, prescindendo dalle vedute 
di particolare interesse, l'afTezione del cuore umano 
si stende a tutti gli uomini di tutti i tempi , di 
tutti i luoghi. La storia de'secoli trapassati sebhen 
non abbia vincolo coi nostri privati vantaggi , ha 
un legame coll’animo nostro che s* interessa viva- 
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HK'tile nelle vicende de* nostri simili che più non 
sono. I trionfi, le calamità, i pericoli, le crudeltà, 
le virtù grandi , gli avvenimenti degli scorsi secoli 
ed anche de* paesi assai lontani, colla semplice sto- 
ria in cui sono dipinte interessano la nostra sensi- 
bilità e sogliono produrre in noi 1* ammirazione, la 
pietà, lo sdegno, il furore e tutte quelle affezioni 
che vi corrispondono , e spesso ci fanno versare 
lagrime di tenerezza e di gioia per fatti avvenuti a 
coloro che non ci appartengono per verun conto e 
non ci sono presenti. Si chiamino pur queste af- 
fezioni prodotti ed effelli di un interesse riflesso: 
si dovrà sempre dire che questo interesse ci lega 
con una fratellanza universale con tutti gli uomini. 

In fatti fan fede sino a qual punto siasi gene- 
ralmente sentita e riconosciuta questa universal fra- 
tellanza. Non V* ha virtù, fra gli antichi massima- 
mente , con tanto studio coltivata come l*ospitalità 
coi forestieri. A riserva dì pochi barbari stupidi e 
snaturati, che riguardavano i forestieri come nemici 
e li trattavano come tali , tutti gli altri popoli face- 
vano loro la più tenera accoglienza e li soccorre- 
vano ne’ loro bisogni. Gli antichi storici ed i poeti 
ci dipingono questa bella virtù esercitata dai nostri 
antenati con vero entusiasmo. La frequenza de* viag- 
giatori succeduta di poi , il gran numero degli er- 
ranti , i motivi di difBdenza cagionati da barbare 
popolazioni emigrate, e dal cattivo carattere de’ va- 
gabondi hanno diminuito a* di nostri 1* attività e 
l’energia di questa si bella affezione , la quale sem- 
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bra or cosfìsata tra quei popoli che vivono con 
una maggior semplicità , e non soggiacciono a si 
frequenti incursioni de* forestieri. Questi mostrano 
U viva gioia che sentono quaior,'liberi da ogni dif< 
fìdenza, possono spandere a prò degli ospiti le loro 
beneficenze ed una parte» per dir cosi, della loro 
esistenza. Gli elogi , che delPospitalilà ne fanno 
tutti gli scrittori , confermano questo universale 
sentimento delie generai fratellanza. 

L'uniformità poi delle relazioni di tutti gli uo« 
mini con la natura ne stabilisce la necessità asso« 
luta. Per quanto i popoli siano divisi tra loro per 
istituti particolari, o società separate, essi non pos^* 
SODO alterare le leggi immutabili dell'ordine natu-* 
rate. Or vuole quest'ordine che tulli gli uomini 
destinati allo stesso fine dalla natura si aiutino 
scambievolineute per ottenerlo coll'esercizio delle 
loro facoltà , con lo scambiarsi i lumi ed i prò* 
dotti dell* industria con una perenne comunicazione 
fra i climi più diversi e più lontani. Quelle diffe* 
renze , che la natura ha poste fra gl'individui per 
unirli coi loro reciprochi bisogni in Società , seinbi a 
che la medesima le abbia poste fra le società sepa- 
rate per diversità de* climi e dei prodotti d* indu- 
stria, per istabilire fra esse la necessità di una vi- 
cendevole influenza , perchè tutte le nazieui con le 
loro forze riunite possano corrispoodere alla loro 
destinazione, e cosi tutto il genere umano pervenga 
al maggior grado possibile di prosperità. Di Iktto, 
quasi senza saperlo, le nazioni più illuminale ed 
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industriose contribuiscono ai felice stato della specie 
umana col partecipare i loro lumi ed i loro pro- 
dotti alle popolazioni vicine « e da queste gradata- 
mente sino alle più lontane nazioni. Queste mentre 
alle altre tramandano con la comunicazione dei loro 
prodotti molti vantaggi , ne traggono esse per sé 
medesime una massima utilità, e quindi reffetto e 
la sperienza dimostra che questa azione e reazione 
dei reciprochi vantaggi è fondata suH’ordine delle 
relazioni che la natura ha stabilite fra tutti gl* in- 
dividui e fra tutte le società del genere umano. Si 
osserva al contrario che le nazioni ignoranti , o 
poco numerose , o non volendo o non sapendo con- 
correre con Popra loro alla felicità de* vicini , esse 
pure vengono trascurate , e restano prive di quei 
vantaggi che da altre derivar loro poteano e che 
avrebbero perfezionato il loro ben essere. Questi 
sono i risultati delPordine della natura, i quali pur 
troppo si fanno sentire o vantaggiosi o nocivi alle 
genti, secondo che Tordine viene osservato o tras- 
gredito. Gl* iuforiunj di una guerra, di una carestia 
o d*altre simili calamità si fanno sentire per con- 
senso da un continente aiPaltro. Con ciò la natura 
avverte le società del dover di prestarsi gli scambie- 
voli aiuti mettendo loro sotto gli occhi la connes- 
sione che hanno le parti con esse e le parti col tutto , 
e quindi Tint eresse del tutto nel respingere il mal 
delle parti che lo compongono. 

Piè la cosa può esser altrimenti secondo le leggi 
immutabili delia natura, essendo evidente che quelle 
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reiazioni che hanno la baie negli atirihuti essen- 
ziali degl' individui dell’ umana natura non si pos- 
aono perdere nei corpi morali che sono un aggre- 
gato degli stessi individui, e quindi debbono le 
stesse relazioni spiegar la stessa energia e produrre 
gli stessi risultati fra i corpi morali che spiegano 
e danno fia gii stessi individui che li compongono. 
Ora le relazioni che nascono dall* identità della na- 
tura, del fine, dei bisogni, dei desideij degl’indi- 
vidui , li costringono ai dovere degli aiuti reci- 
prochi ed a riunir le loro forze per conseguire, 
secondo la destinazione della naturai, la loro felicità. 
Non perdendosi dunque fra le masse separate degli 
uomini le relazioni essenziali che risultano dagli 
•Itributl originar) degl'individui dell* umana specie* 
Ite viene per conseguenza indeclinabile la necessità 
dell'ordine stesso fra le società separate , e quindi 
la necessità assoluta della società universale legata 
coi vincoli di una mutua benevolenza e sui doveri 
vicendevoli dell'umanità. Questa società universale è 
sempre stata sulla superfìcie dei globo, e si è fatta 
sempre sentire, benché non sempre conosciuta 
egualmente. Nello sviluppo e nell'applicazione che fa- 
remo in seguito delie leggi che stabiliscono la so- 
cietà universale, si conoscerà sempre più la neces- 
sità e l'energia della medesima. 

I popoli dell'Europa , che coi progressi della ra- 
gione sempre più si accostano all'ordine della na- 
tura • si studiano di stringere più stretti i nodi 
della società universale che principia a fare la f«- 
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li'cità del genere umano col facililare la circolazione 
delle cognizioni , delle arti , delle leggi e dei co- 
stumi| e col affrettare i progressi dello spirito umano. 
Non vi può esser opera più degna che di unire gli 
sforzi comuni per promuovere la generai fratellanza. 
A quest’opera invita ogni anima sensibile agl’im- 
pulsi dell’umanità l’ordine si fisico come morale del 
genere umano ; a questa invita la natura con le 
impressioni ed ailezioni impresse nei cuor d’ogni 
individuo ; a questa invita l’interesse reciproco delle 
nazioni ed il ben comune delia razza degli uomini. 

Da qui voi potete comprendere che le rivalità , 
le antipatie) le disposizioni dell’animo antisociali, o 
d’ individuo ad individuo , o di nazione a nazione, 
ben lontane dall’esser naturali all’ umana specie , 
sono anzi contrarie alle leggi immutabili della na- 
tura , sono affezioni spurie innestate dalle passioni 
degli uomini negl’individui o nelle società separate. 
Le varie combinazioni de’ luoghi e de' tempi, per 
cui l’umana specie soggiacque ad infinite vicende, 
e la condotta varia degl’ individui e delle società 
fra di loro le hanno seminate nell’animo degli uo- 
mini, e, tramandate ai discendenti, sono divenute 
nei posteri ereditarie. L’interesse , la politica, l’am- 
bizione, l’invidia, l’esempio, l’educazione, il pre- 
giudizio hanno mantenuto e mantengono tuttora iu 
alcuni popoli queste maligne semenze , che sono il 
veleno della comun fratellanza. Riuniti gli uomini 
in società separate, ritenevano uno spinto di riva- 
lità e di opposizioD tra di loro , reliquie infauste 
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dello Slato deirantica barbarie oad*eraao usciti. Vi* 
dui gli uomioi alPimpero che avea tenuto sulla lor 
sorte la ragion del più forte, posero per lungo tempo 
nel vigor delle braccia e delPauimo il merito d*ogni 
virtù, ed i talenti si dispiegavano nell* uso delle 
forze della natura , nella lotta , nel combattimento 
contro un rivale. Le azioni gloriose consistevauo 
QelPabbattere e nel vincere. Da qui ne dovevano 
nascere le antipatie , le rivalità , i danni che ne 
soffriva la parte abbattuta , e la società vinta , e 
queste ne perpetuavano Podio ed il risentimento , 
che poi diveniva ereditario ne* posteri. L'antipatia 
degl* Indiani cogli Europei , dei negri coi bianchi 
non recherà maraviglia a chi non ignori i barbari 
trattamenti che quegli da questi soffersero e sof- 
frono ancora. La politica de* regnanti fomentò di 
spesso ne* popoli Pantìgeuio alle nazioni ^ il dispo- 
tismo inoltre , che conculcò i più sacri diritti degli 
uomini, irritò i popoli che ne scossero il giogo, e 
poi si divisero io fazioni fra loro ^ le quali mosse 
da contrarie passioni ruppere nelle guerre intestine 
e nelle discordie civili che sempre più accrebbero 
con la ferocia de* popoli gli odj e le antipatie vi- 
cendevoli. Cosi mentre si stringeano più stretti i 
vincoli delle picciole società coll* esercizio delle armi 
e col valor nazionale, si rilassavano e si rompevano 
i sacri legami della società generale. Ma io mezzo 
alle scene di orrore che si vedevano per il con- 
flitto delle umane passioni si temperava la disgrazia 
delia società con affezioni di un altro genere* L*a* 
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nicizìa e l’afrezione si mischiavano spesso con le 
anmositli( e la violenza stessa si univa con la ge« 
oerssilli verso il rivale ; e cosi in mezzo alle alTe>- 
zioni antisociali facea sentire rumauit^ la sua voce, 
che st non bastava a sradicar dal cuore della so» 
cietà d velenosa radice delPopposieione e della ri* 
valili, bastava almeno ad indicare i diritti che avea 
alla società universale. 

Si temperò un poco alla volta la durezza de* co* 
stumi , e scemò con l'ardore delle affezioni antiso* 
ciati il furore delle conquiste ; si composero le dif* 
ferenze dei re e dei popoli , si chiuse il tempio dì 
Giano i si diffuse Tamor della pace , ed Augusto 
divenne la delizia e l'amor dei popoli, il più grande 
de* mortali , Pamrairazione dei posteri , il beneme* 
rito cittadino della società universale. Riacquistò io 
quei tempi i suoi diritti l’umauilà , e ai pose a re* 
gnare tranquilla in braccio a* più mansueti costumi 
ed alla comune concordia , che sempre più stea* 
deva i suoi vincoli per abbracciare in una sola fa* 
miglia tutti i popoli della terra. E noi dobbiamo 
render giustizia alla filosofìa cristiana , che tanto 
contribuì a raddolcir i costumi , a dirozzar Tigno* 
ranza ed a recare dall* una airalira estremità del 
globo una moral la più pura e la più opportune 
per istriugere i nodi della comuo fratellanza. Essa 
penetrando il cuor dell* uomo, e conoscendo le molle 
dello spirito umano mise la falce alla radice delle 
affezioni antisociali dettando le più giuste leggi della 
sociabilità sui principi inalterabili della natura, e con* 
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giungendo gli uomini tutti iiell*uDÌlà dei pensare t 
dei seulitneuti , nella sincera comunion delle iiuii- 
genae e dei soccorsi, nella perfetta eguaglianza dei 
naturali diritti e nella identità di un sol fine « dei 
mezzi per conseguirlo. Seppe sbandir le gelosie , i 
sospetti , le invidie, le rivalità , le antipatie vicen- 
devoli coirinserir nel cuor dei mortali i più puri 
principi dell'amore dei nostri simili, e le riuscì di 
spandere sopra la- terra la mutua universale bene- 
volenza , la gioia pura e tranquilla di una fratel- 
lanza cordiale , che senza eccezione abbracciava il 
Greco y il Romano , lo Scita , l'Arabo, il Moro , tutti 
in somma egualmente i cittadini del mondo; uè msi 
si vide di fatto come in quei tempi unione di 
animi più intima, più cordiale , più costante* più 
tenera , nò amore più forte , più esteso , più sin- 
cero , più attivo ; nè sacrifìcio più largo e profuso 
delle ricchezze e dei beni a prò degl'infermi e di 
tutti i fratelli indigenti. Fenomeno di umanità, che 
sorprese lo stesso fìlosofo imperator Giuliano ; e 
benché malignando rivolgesse quella carità univer- 
sale ad un mistero di fina e maliziosa politicategli 
però la propose con amaro rimprovero per mo- 
dello da imitarsi ai suoi sacerdoti, convinto che sif- 
fatta politica era utile al genere umano, poiché 
riusciva a formare nel mondo una sola famiglia le- 
gata coi nodi più fermi d'amore reciproco e di 
cordisi fratellanza. A questo fine eccellente la re- 
ligione indirizzava i suoi misteri , i suoi riti, i suoi 
simboli , e segoatamenle i suoi precetti adattati a 
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tutti i climi, a tutti i popoli, a tutti i governi, a 
tutte le età , a tutti gli spiriti , a tutte le classi e 
condizioni di persone e di società ; onde non é ma- 
raviglia che tutta la razza degli uomini delPuna e 
dell’altra estremità della terra venisse nel giro di 
pochi secoli a stringere una comune coucordia, ed 
una nniversal dimestichezza. La stessa filosofia se 
non è invidiosa e maligna è costretta a riconoscere 
questi vantaggi recati all* umanità dalla morale 
evangelica. , 

Ma si turbò ne* suoi progressi la nobile impresa. 
Passarono appena tre o quattro secoli , i quali furono 
i più bei giorni di questa divina fìlosofla, che l’u- 
manità prese uu moto retrogrado. La division del- 
l’impero , la gelosia de* regnanti, l'oppressione dei 
popoli sparsero il veleno della discordia. Successe 
la ignoranza sgraziata, madre di più infelice figlia, 
la superstizione, che armata di veleni e di roghi , 
di maledizioni e pugnali contristò il globo per 
tanti secoli con le più lugubri scene di orrore e di 
sangue. La innondazione delle armi barbariche per 
le belle contrade dell’Europn, e segnatamente del- 
l’Italia, invocate in aiuto delle intestine discordie, 
posero quasi un muro di divisione fra società e so- 
cietà , fra città e città, fra individuo ed individuo, 
e per molto tempo vie più crebbero gli odj ed i 
dissidj nell’uman genere per gli scismi dell'Oriente 
e dell’Occideute, promossi in gran parte, dall* ambi- 
zione e dal fasto, per le dispute insorte, per le ri- 
valità teologiche , per U intolleranza religiosa , 


O igij^ec 


4lO DSLtA SOCIABILITÀ* OBLl'uOMO, 

per le missioni sanguinarie ai Nuovi Mondi» per le. 
oppressioni fatte dal dispotismo, e per mille altre 
cause, che sono notissime nella storia di questi ul- 
timi quattordici secoli. Di questa maniera furono 
indeboliti ed infranti quei preziosi legami , die 
erano orditi sì facilmeule per far del genere umano 
una sola famiglia. Fu peccato che fosse interrotta 
si belPopra , cbe preparava la strada , e forse a 
quest*ora ci avrebbe condotti a quel generale re- 
pubblicanismo che la povera e nuda filosofia si 
affanna a tessere , ma finora non trovasi che nei 
filosofici progetti del Kant , e nei voti e negli au-> 
gurj del Coodorcel, cbe lo predice alle future ge- 
nerazioni sul calcolo dei progressi dello spirito 
umano. 

Quando sarà mai quel tempo in cui gii uomini 
si trattino tutti come fratelli ! La felicità del ge- 
nere umano lo desidera, ed il cuor dei mortali, 
straziati dagli odj nazionali lo sospira ardentemente. 
I principi, cbe si soo propagati dell'eguaglianza 
spianando le scabrosità e le disuguaglianze che fra 
gli uomini pongono le ardenti passioni possono pro- 
muovere fra i popoli un reciproco accostamento 
ed una fratellevole unione. Ma perchè queste teorie 
possano produrre Feffetto , fa d* uopo cbe si con- 
giuogauo con la virtù. Questa sola può ripulire il 
cuor de* mortali dalia scabbia dalle passioni partico- 
lari , cbe sono gli ostacoli che si frappongono alla 
generai fratellanza. Se nel cuor dell* uomo non si 
rii veglia quel sacro fuoco di universa! beoevolentaf 
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poco gioveranno i più giusti principi e le più belle 
teorie della filosofìa. Convien far rinascere con una 
radicale rifornia la religione alla purità delle sue 
massime e della sua morale. Convien troncar con 
la falce gl' innumerabili abusi che la deturpano ; 
e stretta così l'alleanza di una religione purissima 
coi lumi della ragione, e coi progressi delio spirilo 
umano si può sperare che si desti nei mondo quel 
fuoco che altra cosa non è che un desiderio sin* 
cero ed efficace di procurare, per quanto è io noi, 
la felicità di lutto ciò che v' ha sulla terra di es- 
seri ragionevoli. Questa bella virtù, che si chiama 
benevolenta universale, forma la base delia società 
generale, di cui tratteremo a suo luogo. 
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